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V^uesto fu un secolo', in cui i tradì- , 
menti domestici, e gli assasiinj per cupi- 
dità di regnare si videro assai frequenti ; 
ciò che non s'era veduto in addietro ne* 
tempi più barbari, e più infelici. I Prin- 
cipi avevano degenerato da' costumi de'Io- 
ro maggiori, e t vizj, e i difetti, e gli 
scandali superarono di gran lunga tutto 
ciò che di male, e di disordinato era acca- 
duto nell'età precedenti . Si videro per 
tutto insorgere fratelli contro fratelli, ni- 
poti contro zii, congiunti e parenti con- 
tro parenti. In meno di quattro lustri, 
come anche osserva il celebre Signor De- 
cina, se ne trovano esemp) in quelli da 
Polenta, negli Scaligeri , ne'Gonzaghi, ne' 
Carraresi, e in altri, che si erano eretti 
in tiranni delle loro Città. Notò, l'An- 
nalista Italiano, che due sole famiglie fra 
le regnanti d'Italia in quel secolo andaro- 
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4 Libro 

13J9 no immuni da questi domestici tradimen- 
ti, la casa cioè di Savoja , e quella de' 
Marchesi d' Este ; e poteva bene aggiun- 
gere, soggiunge il Denina, quelle ancora 
di Monferrato , e di SaJuzzo. Nè i Vii- 
comi furono affatto innocenti di sangue 
fraterno , o almeno non andarono esenti 
da gravi sospetti di aver col veleno tolto 
di vita Matteo loro comune fratello , e 
consorte nella Signoria. Noi vedremo ben 
presto un altro terribile esempio dì simili 
tragedie nella famiglia Scaligera , e dir 
conviene, che Cansignorio avesse sortito 
dalla natura un animo scellerato e crude- 
le, renduto ancora peggiore da un'ambi- 
zione smoderata di comando. 

Pochi mesi prima del funestissimo caso 
di Cangrande era morto in Verona Gio- 
vanni dalla Scala, quello stesso che nella 
rivoluzione di Fregnano avea mostrato la 
sua fede , e il suo valore verso it suo 
Principe e fratello. Fu il suo corpo sep- 
pellito con gran pompa accompagnato da 
tutti gli ordini della Città, e dal Princi- 
pe stesso nella Chiesa de'Santi Fermo e 
Rustico in un monumento nobilissimo > 
che ancora oggi si vede. Esso è coperto 
di un artifizioso padiglione di pietra ; e 
le statuette intorno all'arca hanno buone 
piegature di manti, e la figura di lui gia- 
cente col capo quasi per naturale effetto 
in corpo morto graziosamente inclinato, 
perchè chi è in terra ne vegga il volto , 
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Decimo q_w isto. '5 
ha delle, parti assai lodevoli. Eppure, qui' 
osserva il chiarissimo Maffei, questa scul- 
tura fu farta quarantanni avanti, che ma- 
neggiasse scalpello il Brunellesco, di cui 
dice il Baldinucci, che restituì il già per- 
ditto tsscre all'arte della scoltura , In quesro 
monumento si legge onorevole iscrizione, 
che indica per chi fu fatto , e in qual 
anno lavorato , la quale fu publicara dal 
sopra] lodato Maffei nella sua Verona il- 
lustrata. 

Ma tornando a Cansignorìo egli aveva 
incominciato il suo dominio dalla tiran- 
nia , usurpando a poco a poco tutta l'au- 
torità per se , talché in breve tempo era 
rimaso assoluto Signore , nè più in cosa 
alcuna di importanza vi entrava il fratel- 
lo fi). Essendo maraviglioso conoscitore 
della natura degli uomini , procurava di 
rendersi benevoli e fedeli con carezze , e 
con benefizi quelli che più degli altri per 
virtù, e per onestà di vita gli parvero de- 
. g"'> 



(1) Eppure anche dal Pontefice erano conside- 
rati entrambi per Principi e Signori , come si 
legge da un Breve de' 17 maggio, il ài cut estrat- 
to è presso il Ronconi in simil guisa : Hobìùbus 
•virìs Canifrancìsco, fa* Vailo .Alenino dilla Scala. 
Mandatur eis, ne Canonicatum ÌT prebsndam Ve- 
rontnsem, quoad possessiomm obtimndamtntpgdiant 
Joanni de Tuppio Canonica Eononiensì infinte anne- 
ritale apostolica proviso . Rat. apud VtUamnoTmn 
jLvtmonens. Discesi: VII. Kal. Juni't Inmant'à 
Un. VU. 
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13:9 gai, preponendoli agli ofifizj dì importanza. 
Il governo de'soldati e delle fortezze in- 
sieme con quello di tutto Io stato die- 
de a Guglielmo Bevilacqua, facendolo an- 
co suo Consigliere segreto. AI maneggio 
delle entrate, gabelle, imposizioni, deci- 
me, e vendite di possessioni fece sopras- 
tante Tommaso de' Pellegrini cittadino 
onorato (1); ed in tal guisa nella rego- 
lazione de* publici affari consumò tutto 

Ij6e J'anno, che sussegui 1360, procurando di 
conservar la pace nella Città , e tenersi 
lontano da ogni disturbo di guerra, quan- 
tunque non solo l'Italia fosse involta fra 
mille rumori , ed inquietezze , ma anco 
l'Europa intera, per quanto si legge in 
una lettera del Petrarca a Stefano Colon- 
na, in cui pateticamente descrive le mise- 
rie di que* tempi (z). Solo abbiamo di lui 
un diploma in giugno , col quale confer- 
ma à Pietro dalla Scala Vescovo di Ve- 
rona tutti i diritti, e le esenzioni degl* 
Iinperadori e Pontefici Romani a' suoi an- 
tecessori già conceduti 

Tennesi anche il Carrarese lontano in 
quest'anno da ogni impaccio di guerra ; 
se non che per voler fabbricare due Cas- 
telli 



(1 ) Corte Storia di Verona pag. 160, T. H. 

(i) Ved. Doc. num. 13S1. 

(3) Stampato cUII'UghelIi Ita!. Sacr. T. V, pig. 
!Bì., ma non qui riportato, perchè simile in rut- 
to a quello di Mastino del 1338. 



Decido quinto. ? 
telli ne* confini de' Veneziani accrebbe i mo- i,3$» 
tivì de'disgusti di quella ft.epubli.fj, e get- 
tò i semi delle guerre, che avvennero do- 
po. Uno fu su la Brenta presso Oriagp , 
e lo chiamò Portonuovo ,. e 1' altrp sul 
fiume vecchio , che scorre verso Chiog- 
gia, e Io denominò Castel Carro fi). I 
Veneziani per questi due Castelli si ten- 
nero offesi, e diedero principio anch'essi 
a fabbricare un altro Castello a Sant'Ila- 
rio presso alle Gambarare; il che dispiac- 
que al Carrarese , che mandò a Venezia 
Giovanni da Peraga , Jacopo da Santa 
Croce, Francesco Capodivacca , e Jacopo 
Vitaliano per venire colla Republìca a un 
qualche accordo (z). E pare eziandio, che 
le cose s'acquetassero allora, sicché Fran- 
cesco prosegui i suoi lavori ne' due Cas- 
telli, e ne intraprese eziandio un terzo a 
Mpntagnana, rifacendo le mura tutte al\' 
intorno- di pietra cotta con grande spesa , 
il qua! lVò ro ^ u ridotto al sl\p cPtnpj- 
mento in ventisei mesi, e npvp di (3]/ 

Rifece ancpra il Castellp di Bpypiéntaj 
alzò in Padova la pprta di S. Croce, ri- 
parò le publiche strade, gli argini de'fiu- 
mi, e i porti delta Città , e del distret- 
to, e fece molte altre cose utilissime al 
suo , 



( 1 ) Additane 1. ad Comis. pag. gSì. 
(?) Piloni Stor. di Belluno pag. 166. 
(3) Additarci. 1. ad'Cortu». pag. ?59- 
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136» suo popolo , c degne della grandezza di 
un Principe magnanimo e valoroso (l). 

I Veneziani s'erano dati ancor essi in 
quest'anno alle fabbriche, e nel gennaio 
ordinarono al Podestà di Trivigì , che affit- 
tar dovesse un certo dazio alla Comunità di 
Oderzo per facilitare la ristaurazione del 
borgo di quel luogo stato abbruciato nel- 
la guerra degli Ungheri (i) . Fu pres* 
parte eziandio nel loro consiglio di pian- 
tare una fortezza a Marghera, e a questo 
effetto fu spedito una Ducale al Podestà 
di Trivigi , perchè dovesse mandare a quel 
luogo persone pratiche per conferire co* 
Consiglieri, Capi di quaranta, e Savj } 
che si dovevano portare colà per iscegliere 
un sito acconcio a tal uopo (3). 

Se poi a questa deliberazione sia stara 
data esecuzione, noti lo so, e dubito che 
il lavoro rimanesse sospeso , non per al- 
cun sospetto di guerra, quantunque cor- 
resse fama a que'dì di un'altra venuta in 
Italia del Re d'Ungheria, la quale poi 
fu trovato non esser vera. Eppure questa 
novella era stata portata dal Vescovo di 
Ceneda, che ritornava dall'Ungheria, c 
s'era sparsa così presto per tutta la Pro- 
vincia , che i Trìvigiani si erano messi 
in 



(i) Additarti. 1. ad Cortus. loc. dr.. 
(1) Vedi Doc. num. isSi. 
(3) La Dicale oripinale esiste nella Cancelleria 
del Comune di Trivigi. 
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Decimo clw ikto. 9 
in qualche apprensioni.' partici pandolo al 1 
Doge di Venezia (1), e i- Coneglianesi 
incerti anch'essi della verità della cosa 
scrissero a Trivigi per essere informati 
della faccenda (z). 

Portava in sostanza quel Vescovo pro- 
veniente da Buda, che vicino era a cala- 
re in Italia un esercito di Ungheri con- 
dotto dal proprio Re Lodovico, ed in ef- 
fètto si seppe che in Sacile si facevano 
de* gran movimenti per preparare osterie, 
e vettovaglie, e biade in abbondanza , e 
foraggi . Nè la nuova era intieramente fal- 
sa , perchè non molto dopo giunse pel 
Friuli un corpo di quattro mila Ungheri, 
che il Re mandava in Bologna a difesa 
della Chiesa , tenendo Bernabò assediata 
quella Città con fosse e con bastie tutto 
all'intorno (i). 

A questi Ungheri fu dato il passaggio 
pel distretto Trivigiano, e giunti a Pa- 
dova furono accolti dal Carrarese mol- 
to graziosamente , somministrando vet- 
tovaglie per essi, e per uso de' cavalli , e 
trattando nel proprio suo palagio a sue 
spese i Capitani, e gli Uffiziali di quelle 
genti (4). Per le quali officiosità ebbe egli 
dal Pontefice lettere di ringraziamento, ma 
più 

(1) Ved. Dnc. num. 1585. 
(*) Ved. Doc. num. 1584., 

(3) Additarti. 1. ad Chron. Cortus. pag. 959, 

(4) Additata loc. cit. 
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J 3 tìo più ancora per i|ue'sussidj che «veva spe- 
dito al suo Legato in Bologna contro Ber- 
nabò (i). Il che non aveva facto Cinsi? 
gnorio , mentre tutto all' opposto aveva 
ajutato il Visconti in modo che meritò 

8 Je riprensioni del Pontefice , e le ammo- 
nizioni di dover subito richiamar quelle 
genti facendogli riflettere, che egli aveva, 
posposto Dio e- la giustizia alla pareri* 
tela (z). 

Pqr- 



(O La notizia di questo Breve sì ha dagli Es- 
tratti del benemerito Ronconi in simil tenore : 
"Nobili viro Francisco, de Cartaria prò Romano Im- 
pèrio Vicario t'ivitatts Raditi . Cownendatur ejtts 
attentto in ìis, que prò rectio-jratìone Bononie cen- 
tra Bernabovem egerat . Dal. ^Avenion. .Alt. VII. 
Innocent. VI. VI. Ha!. ma)'i. 

(i) Anche di questo si legge l'estratto nel Ron- 
coni suddetto; Tubili ■viro Cani Segatori de la Sca- 
la. Monetar , ut gtntes armigera! , quas in subsi- 
dium Bernabovis transmiserat , protinus ab so re- 
vocete ostendatque afinitati Inter ìpsum , iy> Ber- 
nabovem deum Juslitiam preposujsse. Q#f*JiVf- 
nioni VI. Kal. majas finito VI.' 

Ne' medesimi estratti si leggono pure le lettere 
al D^ge di Venezia dimandandogli ajuto contro 
Bernabò in simil guisa: Nobili viro Joanni Di-lfin* 
Silici Venetiarum s nunt'tatur et quod C'vitas Bono- 
niensis liberata fitìt a tirannico jugo Bernabovis , 
qunPropter domimi Veneti imploratur potentìa . Dat. 
.Av;n:sn't VI. Kal, maji jìnno VI. 
- Ho-tem modo Gonzagis , Fiorentini! , Cìvìtatì Se- 
narttm, "Perniine, 'Pisane, pretini., Vi storti, Vul- 
terane , Ludovico Regi Sicilie > Ludovico Ssgi Vn- 
gar-e-, Carolo Imperatori , Udebrand'no Marchiani 
Estuisi, Bydolfo Duci Austrie, Itterico Mar$fO- 
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Portava ancora il Vescovo suddetto dall' > 
Ungheria un'altra novità riguardevole, ed 
era che l'Imperatore, il Re Lodovico , e 
il Duca d'Austria avevano avuto un par- 
lamento insieme , nel quale l'Imperatore 
avea ceduto all'Unghero le due Città di 
Belluno, e di Feltre E ciò fu vero 
altresì, perchè vennero prima che termi-, 
nasse 1* anno a Padova due ambasciatori 
del Re Lodovico colla lietissima novella, 
che il Re faceva al Carrarese un genero- 
so regalo di queste due Città in gratitu- 
dine di tanti benefizj da lui ricevuti (i). 
I quali ambasciatori portarono pure alia 
moglie di Francesco per commissione del- 
la Regina d'Ungheria de'bellijsimi doni, 
fra i quali un maraviglioso carro reale (3). 
E fa d'uopo dire, che quel Monarca fos- 
se assai magnanimo e grato , e nudrisse 
de' sentimenti veramente reali e grandi , 
perchè un dono di due Città non è cosa 
così comune, uè cosi frequente negli an- 
nali del mondo . Ed io giudico , che a 
questo fine solamente egli se le avesse pro- 
curate dall'Imperatore, perchè fino allora 
egli non aveva dimostrato al Carrarese la 
sua 



ni èraniebuTgpmi, e alle Città tutte della Roma- 
gna, e ad altri Princìpi. 
ii) Veti. Doc. num. ijS's. 
.(a) Ved, Additam. 1, ad Cliron, Cartus. pag. 

(j ) Addiram. cit. loc. cit. 
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d sua riconoscenza, se non se con parole, 
e con diplomi. 

Questo reale regalo apportò una somma 
allegrézza al Signor di Padova vedendosi 
accrrsciuto il suo domìnio con due rag. 
guardcvoli Città , che confinavano per via 
di Bassano co'proprj suoi stati. Egli spe- 
dì subito a Feltre con titolo di suo Po- 
destà Frigerioo Capodivacca, ed Ugolino 
degli Scrovegni a Belluno (i). Pretende 
lo Storico Piloni che ciò fosse n*l 1361 
contro l'autorità delle prime giunte alia 
Cronica de'Cortusj .' Io non deciderò la 
questione; ma dirò bene, che se ciò av- 
venne in quest'anno fu dopo il di quinto 
d'agosto; imperciocché in quel di v'era 
Capitanio in FeUre ed in Belluno pel Re 
di Ungheria il Signor Niccolò Tommasi ; 
come abbiamo da un documento ài quel 
giorno, perchè eransi suscitate di nuovo 
le questioni in materia de' confini con Tri- 
vigi (1). ■ 

Quel Capitanio avea mandato un suo 
ambasciatore a Trivigi ricercando che si 
dovesse moderare il dazio muda del vino, 
che passai per Quero ; che si avesse a 
levare il dazio del sale nuovamente im- 
posto; e che si eleggessero due per giu- 
dicare de'confini del Canale di San Vit- 
tore, e di Quero. A queste ricerche il 
P°- 

[1) Additarli, cit. loc. ctt. 
{*) Ved. Doc. num. 1586. 
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Podestà di Trivigi rispose, che non si- » 
rebbe stato bene l'alterar que'dazj già af- 
fittati , e che aveva già proposto l'ac- 
comodamento pc' confini trasportati' da* 
Feltrini al Capitanio , che ne aveva 
accettata la proposta ( r ) . Nè I* acco- 
modamento si definì, nè la questione si 
seguitò, perchè intanto vennero gli ordini 
al Capitanio di cedere i luoghi al Signor 
di Carrara, e noi vedremo in progresso, 
quando sì terminarono le differenze ac- 
cennate . 

Il cangiamento di signoria in Feltre fu 
cagione, che anche il Vescovo cedesse le 
sue pretensioni sopra il Contado di Ce- 
sana . I Giurisrficenti di questa Contea 
avevano ottenuto dall'Imperatore, che^ la 
loro causa fosse delegata al Patriarca d'A- 
quileja, citando il Vescovo a dire le sue 
ragioni. Ma egli non si curò di compa- 
rire, per la qtial cosa il Patriarca senten- 
ziò, che il Contado di Cesana con tutte 
le sue ragioni fosse rilasciato agli antichi 
suoi Signori a tenore della loro investitu- 
ra. E così ricuperarono essi il possesso della 
loro giurisdizione, e il Vescovo di Fel- 
tre trovandosi in Praga ottenne dall'Im- 
peradore invece di Cesana il temporal do- 
minio del Contado di Alpago (2), 

La 



<i) Ved. Dnc. num. ijBIS.-' 1 " ' 
(il Pili»' Storia di Belluno pag. 166 Gambruc- 
ci Stor, ms. di Feltre. ■ : ■ "' 
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La venuta de'quattro mila Ungheri in 
*3 fio Italia pel- ajuto della Chiesa aveva fatto 
ritirare Bernabò Visconti dall'assedio di 
Bologna. Ciò avvenne a* primi di ottobre; 
e. lo fece volentieri per aver agio di prov- 
vedersi, di gente, e di danaro, onde con- 
tinuar la guerra alla buona stagione t ed 
anche per poter assistere alfe nozze ma- 
gnifiche di Gian-Galeazzo suo nipote. Ga- 
leazzo suo fratello per nobilitar vieppiù la 
famiglia avea pensato ad un illustre pa- 
rentado, e per via di Amedeo Conte di 
Savoja, e colla forza di molto oro gli era' 
riuscito di ottenere da Giovanni Re di 
Francia Isabella sua figliuola in moglie di 
Gian-Galeazzo suo figliuolo assai giovinet- 
to, perchè nato nel 1347 (1) . La real 
Principessa arrivò a Milano nell'ottobre 
di quest'anno con accompagnamento gran- 
dioso di Francesi, e di Lombardi, e qui- 
vi le feste, ed i bagordi furono senza fi- 
ne. Pietro Azario rende testimonianza di 
quella straordinaria magnificenza , e delle 
smoderate spese, Che furono fatte nell'oc- 
casione di quelle nozze. Il Signor di Car- 
rara vi mandò anch'esso i suoi ambascia- 
tori con magnifici regali di gran valore 
per gli sposi (2); ed è probabile, che an- 
che 



(1) II Muratori ne' suoi Annali a quest'annodi- 
ce che era nato nel 1354) ma se mori nel uoi 
di 55 anni, come era nato nel ijs*ì 

(a ) Additarti . 1. ad Chron. Cortus. pag. 960. 
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che gli Scaligeri vi spedissero i loroi, sa- i 
pendosi quanta amicizia corresse allora fra 
fé dite farti-rgli-éj e quanto stretta parente- 
tà. Date furono dal Re in dote alla fi- 
gliuola alcune tèrre in Sciaituìaani] , e fra 
queste la Città di Virtù, che fu in queir 
incóntro eretta ia Contea, per la qual co<- 
sà Gian-Galeazzo ebbe il titolo di Conte 
di Virtù, Sótto il qual nome per molti 
àtìni dipoi fu egli conosciuto s siccome ve*- 
dremo, dovendo trattare di lui ampiamen- 
te } per essere stato padrone di Verona , 
di Padova i di Vicenza , di Bassano j di 
Feltre, di Belluno, e di moki altri luo- 
ghi della nostra Provincia. 

Quantunque gli afìari della Marea Tri* 
vìgiana passassero senza i tumulti della 
guerra , con tutto ciò le cose non erano 
iquete e tranquille del tutto. E ciò per le 
guerre, che ardevano in Lombardia ; ma 
più di tutto per quelle , che devastavano 
il Friuli. I Giurisdicemi di quella ampia 
Provincia , molti de'quali avevano sempre 
inimicizia aperta co'Patriarclii , tenevano 
involto fra le guerre civili tutto il Friuli ; 
e i Diichì d'Austria, e i Conti di Go. 
rizia non cessavano di portar l'ultima de- 
solazione sopra quell'infelice paese. Ed è 
ben difficile , che il Trevigiano da una 
guerra cosi vicina non ne risentisse qual- 
che danno; e di fatti anche in decembre 
un corpo di truppe Austriache domandò 
la permissione di passare per la provincia 
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1360 di, Trivigi promettendo di non recarvi al- 
cun nocumento (1). 

Il Patriarca Lodovico impotente a resi- 
stere a tanti nimici si era portato in per- 
sona nella Carintia, dove era allora Ro- 
dolfo Duca d'Austria, per vedere se egli 
poteva persuaderlo alle cose del dovere e 
della giustìzia. Ma il viaggio fu inutile, 
poiché la guerra si riprese con maggior 
forza di prima (z). Allora il Patriarca si 
risolse di andare a parlare col Signor da 
Carrara, per ottener da lui de' soccorsi , 
se mai poteva . Il Carrarese avvisato di ques- 
ta sua intenzione per abbreviare la strada 
al buon Prelato, che veniva per la Tri- 
vigiana, andò ad aspettarlo a Cittadella, 
Quivi ebbero insieme lunghissime con- 

1361 fetenze nel mese di marzo del 1361 , 
ma per quanto si può raccorre, pochis- 
sime speranze gli diede il Carrarese di aiu- 
ti (3). Con tutto ciò quel Signore non 
potè non conceder genti a Tolberto da 

Pia- 



( 1 ) Ved. Die. num. 1588 

(1) Ved. Urtiti Notìzie del Friuli Lif>. V. pag. 
in. 

(3) Ved. Al tirim. 1. ad Chron. Cortus pag. 
9S0. N. B. che il P de R-ibeis Moiium, Eccles, 
Aquile}, pag. 931. pone questo abboccamenti ne! 
1360; j.ia se egli aresse considerati la serie de' 
fatti, che racconta qu^n peni giunta a'Cr.tu- 
sj, alla quale anch'esso s'appisgìa, nnn air anno 
antecedente, ma a questo avrebbe riferito un tal 
fitto . 
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Prata suo cugino per la difesa della prò- ijSi 
pria vita, e de* suoi stati. " 

Queste genti eccitarono nell'animo de" 
Sacilesi de' gravi sospetti, che sotto ques- 
to colore non cercasse il Signor di . Pado- 
va di ràr qualche novità nella loro ter- 
ra, e spezialmente perchè sapevano, che 
Federighetto dalla Torre Capitanio del luo- 
go era amicissimo del Carrarese. E i lo- 
ro sospetti s'accrebbero per una discordia 
nata fra i Cittadini della terra, e il Ca- 
pitanio suddetto, di modo che non fidan- 
dosi l'ima parte dell'altra i Sacìlesi di- 
mandarono soccorsa di genti a* Venezia- 
ni, e l'ottennero, e si tolsero dall'ubbi- 
dienza del Capitanio (1). 

Egli in tali critiche circostanze si era ri- 
dotto nel Castello , e dimandò soccorso a 
Tolberto da Prata, il quale essendo sud- 
dito fedele dei Patriarca andò subito in 
di lui aiuto con quelle genti a piedi , e 
a cavallo, che aveva ottenuto dal Carra- 
rese. La qual cosa accrebbe le sospezioni 
non solamente de'Sacilesi, ma anche de* 
Friulani , che il Signor di Padova nu- 
dasse qualche mal pensiero sopra Sacile. 
E questa notìzia riportata al Signor Fran- 
cesco gli recò moltissimo" dispiacere , e 
però mandò subito un suo ambasciatore 
alla Comunità di Udine , a Cadevano 
dalla 



(O Additara. r. ad Chron. Cortus. pag. 9S0. 
Tom» xit. B 
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ìéi dalla Torre Vicedomino del Patriarca , 
ed al Consìglio di Sacile , ad assicurare 
gli uni, e gli altri della verità della co- 
sa. Indi dati gli ordini alle sue genti , die 
consegnassero il Castello al Vicedomino » 
dimostrò co* fatti la sincerità della sua in- 
tenzione, e la falsità de' rumori sparsi da* 
suoi nimici fi). 

Il Duca d'Austria intanto avea ripreso 
le ostilità con maggior furore, e circa lai 
metà del mese d'agosto avea mandato in 
Friuli ottocento cavalli, acciocché Jo scor- 
ressero e danneggiassero , e con essi si 
unirono que'di Spilìmbergo , diRagogna, 
dì Praia , c di Pordenone , ed andarono 
ad accamparsi sotto S. Daniello (2). Te* 
metterò ì Veneziani , che il furore di 
quelle genti non si diffondesse anche 
nella Provincia Trivigiana, ed erano gran- 
dissimi i pericoli e per la vicinanza , e 
perchè gli Austriaci non erano in grande 
amicizia colla Republìca ; però ordinaro- 
no, che subico fossero fatte proclamazio- 
ni per tutto il territorio, che i contadini 
senza indugio dovessero condurre tutte le 
loro biade nella Città per sicurezza Ad 
ogni evento (3). 

* - • Se 



(>) Additam. 1. ad Cfiroti. Cortus. pag. 9*0. 

(i) Chron. Aquilej. neli'Append. al P. de Rubel* 
Mooum. Eccles. Aquilej. , e l'opera stessa alla co- 
lon. 9J3. 

(3) Ved.. Doc. num. 1589. 
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Se non che inutile fu questa precau- 13S1 
zione poiché que' Tedeschi si tennero 
dentro a'confini del Friuli, e poco dopo, 
cioè a' iz di settembre abboccatosi il Du- 
ca col Patriarca si accordarono di rimet- 
tersi per le loro differenze nella sentenza 
di Carlo Imperatore (1) . L* accordo era 
fermato fra loro di dover andare perso- 
nalmente in Vienna a sentire la decisione; 
riè il Patriarca mancò di intraprendere il 
viaggio subitamente, ma il Duca Rodol- 
fo prese motivi di procrastinare , e andò 
prima a Trento, c poi calandosi giil pel 
Canal dì Brenta, e passando per Bassano, 
e Trivìgi andò a Venezia 3*29 di settem- 
bre il dì appunto di San Michele (2). 

Avevano i Veneziani determinato di far- 
gli grande onore , perchè egli menava con 
se que'due ambasciatori , che erano stati 
ritenuti prigionieri da un barbaro suo Cas- 
tellano. Il Doge adunque co* gentiluomi- 
ni gli andarono incontro col Bucintoro 
fino a San Giacomo di Palude, perchè 
in Trivigi avea voluto imbarcarsi pel Si» 
le, e fare il viaggio per acqua . Avea con 
se trenta Cavalieri, uomini di conto, e 
in 

( 1 ) P. de Rubeis Monum. Eccles. Aquiiej. col 
933. Liruei Notizie del Friuli T. V. pag. 113. 

(*) Il Chron. Aquiiej. nell' Append. al P. de 
Rubeis, ed i! Sanuto Vite de'l>ogi di Venezia 
pag. 654. si accordano nella giornata, sicché sari 
errore o di stampa , 0 del copista nella Cronica 
di Bologna pag. 463. se ivi si legge 29 di ottobre, 

B % 
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titìi in tutto dugenro e più persone. Fu eoo 
grande trionfo condotto a Venezia fino ali* 
alloggio che era stato* preparato per lui, e 
furono fatte le spese a tutti a nome del 
publico, che in quell'incontro per onorar- 
lo spendette dieci .mila ducati. Sicché egli 
parti da Venezia soddisfattissimo della ma- 
gnanimità di quella illustre Republtca(ih 
In questo mezzo Bernabò Visconti aveat 
ripreso la guerra della Romagna, ed era 
ritornato all'assedio di Bologna con mag- 
giori forze di prima. II Cardinal Egidio 
Legato delle armi pontifizie conoscendo 
di non poter resistere a così forte avver- 
sario, siccome personaggio di gran cuore 
e senno si portò personalmente in Unghe» 
ria per implorar più gagliardi soccorsi dal 
Re Lodovico. Esso gli fece delle larghisi 
cime promesse, anzi diede speranza ?1 Pa- 
pa, che sarebbe egli stesso in Italia con 
tutte le sue forze per mettere argine alla, 
insaziabilità di Bernabò (z). E questa nuo- 
va si sparse subito per l'Italia, e nel me, 
desimo tempo discorrevasi parimente della 
venuta in questa Provincia di Papa Inno.-, 
cenzo . Almeno Francesco da Carrara il 
credette per certo, poiché gli spedi frate 
Galvano da Padova degli Eremitani co- 
* me 

(il Sanuto Vite de'Dogi di Venezia pag. 634. 
Salicilico Dee. II Lib. IV. pag. 331. 

( a ) Cronica di Bologna pag. 4^0. Johan. de Ba- 
.21110 Chron. nel Tom. XV. Rer. Ital. Script. 
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frìè siIO ambasciatore in Avignone per of- 
ferire se scesso, e i suoi stati in di lui ser- 
vigio . Per la quale graziosissima offerta 
scrisse il Pontefice al Carrarese lettere di 
ringraziamento , accettando le generose 
esibizioni al caso di sua venuta (1), 

Peraltro non si effettuò la venuta nè 
del Re, nè del Pontefice, ma credo be- 
ne, che il Carrarese abbia mandato genti 
Padovane all'esercito della Chiesa , che 
guerreggiava cóntro il Visconti . Certa- 
mente egli era nimico di questo Principe, 
e la nimicizia era nata dall'alterigia di 
Regina dalla Scala moglie dì Bernabò . 
Questa femmina orgogliosa, quando vide 
Gian-Galeazzo suo nipote sposo di una fi*' 
glia del Rje dì Francia j non volle più 
ihe il sua primogenito Marco avesse per 
moglie una figlia di Francesco da Carra- 
ra, come era stato stabilito nel trattata 
di pace, sembrandole che pel suo figliuo- 
lo impartito fosse -molto inferiore . Però 
tanto fece in questo anno presso il mari- 
to j e tatitó disse che lo indusse a rompe- 
re la promessa, il che s'attirò addosso Io 
sdegno del Carrarese^ che non ebbe fine se 
non coli* estinzione della famiglia (z). 
. Bernabò- non era un principe .nato per 
la 

fi) Ved. Doc. stampato nel Tbesauro udnecdot. 
del Martenne T. II. pag,. ioj6. 

(i) Giulini Continua*, alla Star, dì Milano P. 
IL pag, gì. Corio Stor. di Milano P.IU. pag 4$*- 
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Jjtìi la felicità de'suoì sudditi, poiché non al- 
tro volgendo nella mente, che grandezza 
e conquiste rovinava i suoi stati colle esa- 
zioni, e colle guerre. Le stravaganze di 
questo Principe tecero abbandonare anche 
al Petrarca il soggiorno di Milano, dove 
era dimorato per lo spazio di quasi dieci 
anni, e dove aveva avuto da' Visconti de- 
gli onorevolissimi impieghi. Egli parti in 
quest'anno per ritirarsi in Venezia allct- 
tato soprammodo dall'amabile, ed intatta 
libertà di quella magnanima ed eccelsa Re- 
publica. Passando per Padova egli vi si 
fermò qualche giorno per salutare gli ami- 
ci , e Francesco da Carrara , che aveva ere- 
ditato per lui gli amichevoli sentimenti 
di Jacopo suo padre, gli usò le più. amo- 
revoli distinzioni . Venne in que*dì Pan- 
dolfo Malatesta amico del Signor di Pa- 
dova a passar alcuni giorni in quella Cit- 
tà, ed ebbe un piacere grandissimo a tro- 
varvi il Petrarca, che non aveva veduto 
da lunghissimo tempo (i). 

Il Petrarca era fuggito da Milano an- 
che per motivo della fiera pestilenza, che 
vi era entrata . Essa aveva infierito in 
Francia, in Inghilterra, ed in altri paesi 
con levare dal mondo le migliaja dì per- 
sone . Non aveva rispettato Avignone , 
dove avea tolto di vita oltre moltissimi 



( i ) Ved. Mémor. pour la Vie du Petnrc. de 
TAbbe du Sade Tom. IH. pag. 578. 
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Decimo- quinto. i% 
del basso popolo, anche otto o nove Car- t3<>i 
dinali eoa assaissimi altri ufficiali della Corte 
Pontìfizia. Nel giugno di quest'anno fu por- 
tata in Italia, e si diffuse bea presto nel Pie- 
monte, in Genova, in Novara, in Piacenza, 
in Parma, e in altre Città. Milano pre- 
servato dalia terribilissima peste del 1348 
non potè guardarsi da questa, e ne rimase 
desolato per la gran- perdita di abitatori. Il 
Petrarca ne use), e credeva dì trovare in 
Venezia un luogo di sicurezza ; ma non 
andò guari, che in Venezia ancora quel 
male si propagò con incredibile mortalità 
di que'Citradini (1). 

Continuò la moria in Venezia per tut- 
to quest'anno, ed anche nel susseguen- 
te 1362.Ì ma nelle Città dell* Terra fer- ijfii 
ma incominciò assai più tardi , e intanto 
nel gennaio dell' anno nuovo trattarono 
di un, accomodamento fra il Signor di Pa- 
dova, e il Marchese d*Estr. Era morto 
nel dì quarto di novembre (i) dell'anno 

(1) Io non so dire se in quella Città entrasse 
il malore o prima della morte di Giovanni Detfmo 
Dòge, o dopo , quantunque il Muratori ne' suoi 
Annali assicuri, ch'esso vi lasciò la vita in luglio 
per la pestilenza. Ne' Cronisti Veneti io non ho 
trovato il minimo cenno di questo fatto . Dicono 
bene ch'egli mori a" 15 di luglio, e che fu eletto 
in suo luogo Lorenzo Celsi , giovane quanto all' 
età, ma vecchio per la sua saviezza e prudenza. 

(i) Evvi nell'Archivio de'RR. PP. Minori Con- 
ventuali di S. Francesco in Ferrara un libro co- 
perto di asse, segnato al di fuori colla lettera C, 



antecedente il Marchese Aldrovandino, o 
benché lasciasse un figliuolo legittimo , 
. cioè Obizzo, natogli da Beatrice sua mo- 
glie, figliuola di Rizzardo da Camino, 
pure il Marchese Nichelò suo fratello pre- 
se le redini del governo , e si fece accla- 
mare Signore di tutti gli stati senza al- 
cuna contraddizione (i) . Furono i primi 
suoi pensieri indirizzati a rendersi amici Ì 
Principi viciui, e spezialmente il Signor 
di Padova , col quale v' erano vecchie ini- 
micizie per motivo de* confini verso il Po- 
lesine di Rovigo . Si frammisero comuni 
amici, e fu accordato, che i due Principi 
aver dovessero insieme un colloquio a 
Montagnana; il quale fu tenuto a'l6 di 
gennajo, dove il Carrarese fece risponde- 
re secondo il suo solito la sua magnifi- 
cenza ne' conviti, e nelle accoglienze (2)-. 

1 Do- 



net dì cui line trovatisi inserti due Calendari riiss, 
ne' quali si veggono notate da quegli antichi Padri 
alcune memorie de'fàtti più riguardevoli, che suc- 
cedevano alla giornata in Ferrara , fra' quali nel 
secondo Calendario al mese di novembre pag. 37. 
si legge la seguente: Die IV. ntrOembris MCCCLXI. 
bora secunda de jero obiti dominili ^Aidrobatldi- 
nus Marchio, {?> sepultitj fuìt de mafie cum ma- 
gno plorata omnium civium, forensìum . Io ho 
voluto ciò riportare, perchè il Muratori segna quel- 
la morte nel dì secondo di novembre , e il Cra- 
nico Estense nel dì terzo. 

(1) Muratori Antich. Estens. P. II. pag: 136. 

(i) Chron. Estens. pag. 4.85. Addìtam. L ai 
Chron, Cortus. pag. 461, 
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Dopo di questo- l'Estense pensò di assi- 
curarsi vìe maggiormente nello stato con 
nobili e illustri parentele; e perciò diede 
prima per moglie a Malatesta Unghero 
Signore di Rimini Costanza sua sorella , 
e per se egli prese Verde dalla Scala, fi- 
gliuola dì Mastino , e sorella di Cansi- 
gnorio. Il matrimonio fu stabilito a'no- 
ve di febbrajo (i), e le nozze furono fat- 
te sussegiient emente a"ìo di maggio in 
Verona. Quivi egli venne a sposarla con 
nobile compagnia di Cavalieri , e di ma- 
trone Ferraresi , e furono queste nozze 
molto magnifiche, e sontuose si per il no- 
bile apparato che fu fatto, come per la 
illustre nobiltà, che intervenne ad onorarle; 
poiché tutti i Prìncipi amici vi manda- 
rono i loro ambasciatori con ricchi regali. ,„■ 
I Veneziani si gloriarono ad essere fra i 
primi, e a'quattro nobili personaggi de- 
stinati per quelle feste diedero le oppor- 
tune commissioni come si dovessero rego- 
lare presentando le vesti di scarlatto, che 
si dovevano regalare secondo l'uso di que' 
te mpi , e per accompagnare gli sposi a 
Ferrara (2). Gli Scaligeri si ^distìnsero 
negli splendidi conviti, e ne 1 magnifici 
spettacoli (3). Giunti gli sposi a Ferrara 
. . sì 



li) Chron. Estens. pag. 48 j. 
4] Ved. Doc. num. 1591. 
1 3 ) Ved. Chron. Veronens. nel Tom. 8. Rer. 
1. Script.; ma sì deve correggere l'anno» che* 
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1361 si rinnovarono alloro arrivo le allegrezze, 
e le feste; c per più dì si fecero grandi 
rripudj, e il Marchese onorò dei cingolo 
della milizia in quell'incontro diversi Ca- 
valieri forestieri , e Ferraresi , che erano 
intervenuti a quelle nozze (1). 

Questo matrimonio era sitato molto bia- 
simato da Bernabò Visconti cognato de- 
gli Scaligeri , ed avea fatto ogni opera per 
distornarlo, da che ne venne, che si ini- 
micassero con lui le due famiglie d'Este, 
e della Scala, e che prestassero orecchj alle 
proposizioni di una lega contro di lui (i). 

In Milano era cessato lo spavento del- 
la peste nel febbrajo di quest'anno, sicché 
Bernabò era uscito fuori de' nascondigli, 
in cui s'era chiuso per la paura , «d era 
andato a Parma, dove cominciò un trat- 
tato per avere a tradimento la Città di 
Reggio, e dove fece i preparativi per tor- 
nare all'assedio di Bologna. 

Gli 



manifestamente fallato . Petri Azarii Chronic. pag. 
391. 4M. Chron. Estens. pag. 4S5. Cronica di Bo- 
logna pag. 4.65. Bellini delle monete di Ferrara 
pag. 9J. Corte Istoria di Verona Lib.XII. pag. 263. 
ma si deve correggere nel mese , e nel!" anno , men- 
tre dice che ciò tu fatto negli ultimi giorni di 
carnevale del 1363, mentre fu nel maggio se- 
condo il Cronico Estense , e il Cronico Veronese , 
e il Muratori ne' suoi Annali , e nelle sue- Atitich. 
Estens. P. IL pag. 138. che si accordano colDoc, 
eie. num. 591, 

$i) Cbroiu Estens. pag. 4S5. 

fc») Petri Aaarii Chron, pag. 391. 
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Gli affari della Chiesa per la potenza »JS» 
di questo Principe parevano in cattivo 
stato, se non che tutto in un tratto can- 
giarono aspetto per l'industria del Cardi* 
nal Egidio, il quale tanto si affaticò nel- 
la primavera, che alla fine venne a capo 
di strìngere una lega con Niccolò Mar- 
chese d'Este, con Francesco da Carrara, 
e co' due fratelli Signori di Verona . L'is- 
trumento della lega fu scritto io Ferrara 
a' 16 di aprile, e le condizioni furono che 
formar si dovesse un esercito di tre mila 
cavalli, la metà de' quali fossero pagaci 
dalla Chiesa, e l'altra metà da' tre Princi- 
pi Collegati cinquecento per uno ; che 
queste genti dovessero ubbidire a quel 
Signore , nella cut giurisdizione dimo- 
rassero alla giornata, e variando confi- 
ni variassero ancor l'ubbidienza, e risol- 
vendosi la lega di estendersi alla offensio- 
ne, sì creasse un Generale; che il legato 
avesse fra dieci giorni da mandare a Mo- 
dena cinquecento lande , e i Collegati al- 
t-ret tante secondo la rata ; e che fra un 
mese la massa si dovesse fare nei distrut- 
to di quella Città (1). 

A questo istrumento di lega difensiva 
venne dietro nel giorno stesso un altro 
- - is- 



( 1 ) Additarti. 1. ad Chron. Cortus. pag, 961. 
Ghirardacci Storia di Bologna Lib. XXIV. pag. 
%6i. Chron. Veron. Chron. Mutinens. Matteo Vil- 
lani Lib. X. Gap. 76. &C. 
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j6z istrumento, io cui si dichiara con forato* 
le espresse di dover offendere direttamen- 
te Bernabò Visconti con que* patti j e co» 
quelle condizioni, che furono esposte nel- 
la lega suddetta, e spezialmente se avve- 
nisse, che si acquistassero Città e Castel- 
la, che fossero fuori delle terredella Chie- 
sa (intendendosi per terre della Chiesa Bo- 
logna, e il suo distretto), perchè le Pro- 
vincie che sono di là di Bologna versole 
parti di Romandiola t dovevano essere * 
disposizione de' Signori della Scala , del 
Signor da Carrara, e de* Marchesi Esten- 
si , non avendo in esse ad ingerirsi per co- 
sa alcuna il Legato a nome del Pontenv 
ce, sempre però salvi i diritti dell'Impe- 
ro. E di questi patti fu similmente fatto 
un publico istrumento (i). 

Queste doppie carte non furono senza 
ti suo grande artifizio ; poiché il primo' 
istrumento era di semplice difesa, ed era 
ostensibile anche al Visconti , non essen- 
dovi egli ^reso di mira, mentre il secorw 
do era direttamente contro di lui , e ser- 
vir doveva per direzione de' Collegati , e 
star fra loro segreto . E di fatti quegli 
stessi ambasciatori del Carrarese, degli Sca- 
ligeri , e dell'Estense, che erano interve» 
nuti a Ferrara alla stipulazione dell'al- 
leanza, quegli stessi furono mandati a Mi- 
lano a Bernabò per fargli intendere , eh' 
egli- . 

(i) yed. Docr mira. 1590. 
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eglino mossi da'proprj interessi si erano i%6t. 
collegati colla Chiesa non ad offesa di 
lui , ma a difesa di loro scessi , e degli 
stati del Papa; e gli mostrarono l'istru- 
mento primo della confederazione ; sog- 
giungendo , che essi lo tenevano per amico 
e fratello, quando però egli volesse res- 
tituire alla Chiesa le fortezze occupate sul 
Bolognese, ed in Romagna; e altrimenti 
facendo essi non potrebbero abbandonare 
la Chiesa (i). 

Non si può a parole esprimere a qual 
furio;! collera montasse il Visconti a tale 
ambasceria, e con quali improperi inveis- 
se contro l'Estense, e contro gii Scalige- 
ri ; tenendosi da loro più, gravemente offe- 
so per essere ambitine strettissimi suoi pa- 
renti . Nelle quali invettive risparmiò il 
Carrarese , conoscendo eh' egli aveva ra- 
gione di rivoltarsi contro di lui , che di 
fresco l' aveva offeso . L* infuriato Visconti 
non volle dar congedo a quegli ambascia- 
tori, se prima non fu fatto per tutti un 
vestito bianco, sforzati avendoli a meteer- 
losi indosso per farli dileggiare da tutto 
il popolo Milanese, che a tale" spettacolo 
fu tratto in folla al palagio (2) . Volle 

dì 



(1) Additata, i. ad Chron. Cortus. pag. 961. 

(a) Il Muratori ne' suoi Annali, dice, che isoli 
ambasciatori del Carrarese furono vestiti di bian- 
co, e cita l'autorità della Cronica Padovana (Ad- 
ditali). 1 ad Cortus. pag. 961.) Quanti sbagli pren- 
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•t di più, che in quella foggia fossero con- 
dotti per tutta la Città, e che uscissero 
da* suoi stati con que'vestimenti . Giunti 
che furono a casa fu publicata subitamen- 
te nelle piazze la lega suddetta', e la guer- 
ra contro Bernabò Visconti, equestegri- 
da furono fatte in Bologna il di di do- 
menica 21 di maggio, dove erano andati 
a parteciparla gli stessi ambasciatori de' 
Marchesi, degli Scaligeri, e de* Carraresi, 
e dove alla loro giunta si era raccolto su* 
Imamente il Consiglio del popolo (i). 

II Visconti uomo ìni.raprendente .-d ar- 
dito non perdette tempo, e diede princi- 
pio alla guerra spingendo subito le sue 
genti sul Veronese fino a Peschiera . Can- 
signorio si smarrì, perché non era anco- 
ra provveduto per modo da poter far fron- 
te alle forze potenti di Bernabò. E però 
spedì tostamente messaggierì al Carrarese, 
che vi mandò un sollecito soccorso di 
genti a piedi e a cavallo nel maggior nu- 
mero , che potè raccorre in quelle im- 
provvise circostanze (z). Inviò anche mes- 
si all'Estense, ed al Legato, e credo che 
in quell' incontro abbia pure spedito in 
Avi- 



dono anche i grandi uomini! Li Cronica dice , che 
tutti gli ambasciatori furono dileggiati in quella 
forma di vestimento) non i Carraresi solo, che 
anzi questi negl" improperi furono risparmiati. 

(t) Cronica di Bologna pog. 4*4. 

(a) Addi'cam L ad Chron. Cortus. pag. 063. 
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Avignone al Papa Giovanni de'SordtPia- '3$* 
centino Canonico della Chiesa dì Vero- 
na , che fu in quell'anno stesso esaltato 
alla Cattedra Vescovile di Vicenza, men- 
tre era ancora presso il Papa (1). 

Fu Cansignorio in grandi affanni in que' 
di, essendo anche stato tentato contro la 
sua vita da Giovanni da Lisca 3 e corse 
voce che Bernabò Visconti lo avesse cor- 
rotto per questo oggetto. Perde sopra d' 
un palco il traditore la testa, ma lo Sca- 
ligero rimase però pieno di sospizione, e 
di timore (z). 

Le genti Padovane intimorirono quelle 
del Visconti, le quali lasciando il Vero- 
nese in disparte sì gettarono furiosamen- 
te sopra il Modenese rinforzate da una di 
quelle bestiali compagnie erranti coman- 
data da Anichino di Mongardo composta 
di tremila cavalli , ed altrettanti fanti , 
che Bernabò avea preso al suo soldo. In- 
tanto i Collegati ebbero agio di unir le 
genti , che avevano stabilito . Malatesta 
Unghero fu fatto Capitano delle genti del 
Papa, e venne a Modéna a'u di maggio 
con mille uomini d'arme. A' 25 giunsero 
Je genti della lega, cioè del Marchese d' 
Este, del Signor di Verona, e di quello 
di 



(1) Ughelli Itti. Sacr. Tom V. »* Vescovi di 
Vicenza 
(t) Cronica di Bologna 46 J. 
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«s* di Padova, e fu gran quantità di cavalli, 
e bellissima gente , dice la Cronica di Bo- 
logna , e ci venne una bella brigata di 
fanti 2 piede. 

Se non che pochi progressi essi fecero 
sul Modenese , perchè Anichino s* era 
troppo fortemente appostato : e furono 
maggiori i vantaggi, che le à,rmi della le- 
ga riportarono sul Bresciano accidental- 
mente. Imperciocché alcuni nobili di quel- 
la ricca Provincia malcontenti dei governo dì 
Bernabò fecero ribellare da lui Val.sabia 
e Valtrompia, due fertilissimi paesi del Bre- 
sciano; ed è Tcrisimile, che qualche mo- 
tivo ne avessero avuta da Cansignorìo; 
poiché appena nata la ribellione essi scris- 
sero a questo Principe ricercandolo di 
pronto- ajuto . Quando le cose debbono) 
avere U loro effetto, la fortuna somminis- 
tra que' mezzi, che in altro caso sarebbe 
difficile poter ottenere. Erano giunte dal- 
la Svevia in Verona per accidenteìnque* 
dì mille barbute (ìj: genti usate alle ar- 
mi, e che non cemeano fatica . Cansi- 
gnorio giudicolle opportunissime alla cir- 
costanza, e le mandò subito in Bresciana 
alla difesa de' luoghi sollevati. Alla lor 
giunta si ribellarono ancora dal Visconti 
i Castelli di Gavardo, e di Panegolo , e 
cor- 



ti) Barbute . erano in quel tempo lancie di due 
cavilli , per quanto scrivi; il Corio Stor. di Mila-; 
* Par. III. pag, 457. 
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corsero ad unirsi tutti i Guelfi delta Bres- i 
ciana, e molti nobili ancora (i). 

Queste infauste novelle ferirono l'animo 
di Bernabò , il qual corse in persona a 
Brescia per far argine ad ulteriori pro- 
gressi de' suoi nemici ; e vi giunse oppor- 
tuno , perchè le genti Sveve erano già al- 
loggiate fin presso alle porte della Città . 
Allora esse si ritirarono per due miglia, 
ed aspettarono l'arrivo delle soldatesche, 
che spedivano il Signor da Carrara , e 
Cansignorio sotto il comando di Jacopo 
de' Cavalli Veronese. Bernabò furioso avea 
spedito un corpo di truppe per attaccare 
i ni mici ; e non fu ricusata Ja battaglia; 
ma i Visconziani non ebbero il corag- 
gio di sostenere l'impeto valoroso delle 

tenti Sveve, e Carraresi , e Scaligere. 
Issi riportarono una sconfìtta mortale 
presso a Peschiera, rimanendone sul cam- 
po non pochi morti , e moltissimi furori 
fatti prigioni, fra i quali lo stesso loro 
Capìtanio (2). Della qual vittoria fu ri- 
portata la nuova in Bologna a' cinque di 
luglio , per cui furon fatte molte alle- 
grezze, e lo stesso si fece parimente nelle 
altre Città de' Collegati (3) . Fu sotto- 
messo allora Pontevico , Pozzolengo , 
Gai- 



(O Additara. 1. ad Cortili, pag. 964. 

(ì) Additam, 1. loc. cìl 

( ì ) Cronica di Bologna pag. +65. 

Tomo xiv. C 
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Gaidi, Gragnano, e molte altre terre del 
Bresciano (i) ; e Brescia stessa corse un 
grande pericolo di esser presa, essendo le 
genti vincitrici andate a porre il campo 
presso alla Città due balestrate (i). 

I prosperi successi delle armi collegate 
fecero, che Feltrino Gonzaga abbraccias- 
se il partito della Chiesa . Molto tempo 
lo avea sollecitato Bernabò a dichiararsi 
in suo favore , e similmente Io aveano 
«limolato i Collegati ad accostarsi a loro; 
e finalmente s'inclinò ad essi , ed entrò 
nella lega (3) . Senonchè vennero nuove 
infauste a que'dì^ che il buon Pontefice 
Papa Innocenzo sesto era stato chiamato 
da Dio a miglior vita nella notte de' 12- 
di settembre. La morte di questo Pasto- 
re supremo della Chiesa recò un grave 
rammarico a tutto l'esercito de' Collegati; 
i quali ebbero novelle più certe dalle let- 
tere scritte ad essi dal Collegio de' Car- 
dinali in sede vacante. Francesco da Car- 
rara fu onorato di questo avviso rff sua 
speziatiti-, e Cansignorio , e Paolo Al- 
boino parimente con lettere , che porta- 
no la data di Avignone a' 18 di settem- 
bre, nelle quali si confortano que* Prin- 
cipi a proseguire la loro assistenza al 
f Car- 

(1) Petri Azarii Chron. pag. 391, 
(1) Additam. cit. pag. 965. 
(3) Aditali],. cit. pag. 963. 
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Cardinal Egidio , e alla Città di Bolo- 
gna (i). 

Nel grave incendio di guerra , per cui 
ardeva tutta la Lombardia e la Romagna, 
era ancora inviluppata miseramente la Pa- 
tria del Friuli, quantunque altri oggetti 
avessero quelle guerre, ed altri motivi. Il 
Patriarca era in Vienna detenuto quasi co- 
me prigioniero dal Duca d* Austria . Il 
Re d'Ungheria , che portava a lui gran- 
de affetto, mandò espressamente a Padova 
al Signor da Carrara Federico da Matte- 
loro a pregarlo di volersi frammettere per 
comporre le differenze, che vertevano fra 
i sudditi della Chiesa d'AquìJeja, e que* 
de* Duchi , e del Conre di Gorizia . Il 
Carrarese, che nulla più desiderava, che 
di far cosa grata all'Unghero , mandò in 
Friuli Simon de' Lupi da Parma , che 
unitosi a Federico suddetto procurò dì ri- 
condurre fra quegli animi discordi , e in- 
ferociti la calma, che da lungo tempo era 
sbandita in quella Provincia . Ma non vi 
fu mezzo dì poter trovare uno spediente, 
che potesse contentare tutti gli animi dis- 
senzienti ; sicché in quelle circostanze i 
due messaggieri vennero al mezzo termi- 
ne di far una tregua intanto fino a' 15 
d'agos- 
ti) Esse esistono nel Cod, Diplom. nell'Istitu- 
to falle scienze- di Bologna 65. n. 9* > e nella Rac- 
colta di Filippo Antonio Ronconi si leggono gli 
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136* d'agosto giorao dell'Assunta, e in questo 
mezzo far compromesso della loro discor- 
dia in Lodovico Re d'Ungheria (1). 

Si mandarono a lui ambasciatori del 
Friuli, ma tutto fu vano. Imperciocché 
gì' imperversati Friulani colla baldanza de- 
gli ajuti Austriaci e Goriziani non pote- 
rono accordarsi alla pace; e fu d'uopo al 
Patriarca con suo gravissimo dispiacere di 
venire nuovamente all'armi. Egli richiese 
di ajuto il Signor di Carrara, ma egli a 
que dì trovavasi troppo imbrogliato per 
la pestilenza, che era entrata ne'suoi stati . 

Questo pestifero malore dopo di aver 
desolato la Lombardia, e la Città di Ve- 
nezia andò ad attaccare l'esercito de* Col- 
legati , che era sotto Brescia (2) ; ed è 
ben verisimile, che ne facesse ben presto 
una strage immensa, non osservandosi ne* 
gli eserciti quelle precauzioni , che sono 
necessarie a difendersi da male così grave 
e pericoloso . Essa sconcertò tutti i dise- 
gni delle armi collegate, sforzando l'ar- 
mata a ritirarsi. Miserabile ed impruden- 
te consiglio, poiché tornando que'soldati 
alle proprie stanze portarono seco la pes- 
tifera lue , che si diffuse ben presto per 
tutta la Marca Trìvigiana. È indicibile il 
guasto, ch'ella fece in Verona, assicuran- 
do gli Storici , che più della metà , anzi 
i tre 

(i) Additarci. :. ad Chron. Cortus. pag. 9*4- 
^i) Matteo Villani Lib. IL Gap. 4. 
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i tre quarti degli abitanti ne rimanessero 
«stinti (i). 

Fu sì grande il terrore» in quella Cit- 
tà, che tutti i Cittadini e uomini , e don- 
ne fuggirono , ritirandosi alla campagna . 
Venne in aggiunta una grande escrescen- 
za del Pò, che affondò gran parte anche 
del territorio Veronese (z) . In Trivigi 
vi ebbe la medesima desolazione , né gli 
utili provvedimenti della Veneta Repu- 
blìca poterono difendere quegl' infelici abi- 
tatori, che non vi lasciassero la vita (3). 
Vicenza non andò esente, e Padova anch* 
essa fu soggetta alle più orribili disgrazia 
ad onta della presenza del Principe, e del* 
le saggie provvidenze prese da luìinquell' 
incontro (4% Ma vedendo, che vano era ogni 
consiglio, e che il male diveniva sempre 
peggiore, e la mortalità ogni dì si facea 
più grande, con provida deliberazione pen- 
sò di ripararsi a Bassano, dove per la sa- 
Jubrìtà dell'aria, e per l'amenità del sito 
sperava di ritrovare un asilo di sicurezza {5) . 

Non vi andò peraltro se non che tar- 
di, poiché a' cinque di ottobre egli era a 
Pa-^ 

{1) Ved. Chron. Veron. pig. 657. Zagara Cro- 
nica di Verona, Corte Lib. XII. pag. ,2*3. Sarai- 
na, Moscardo ec. 

(1) Cronica di Bologna pag. 466. 

(3) .Anonimo Foscariniano ms. Ved. anche il 
Doc. num. 1601. 

(4} Ver. Doc. num. ifioo. 

(j) Additata, t. ad Chron. Cortili, pag. «;6. 
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Padova ancora, nel qua) giorno egli ris- 
pose al Doge di Venezia avvisandolo di 
aver esaudito le sue istanze intorno ad 
alcune possessioni di ragione del monastero 
di Sant'Andrea del Lido (i) ; e vi era 
parimente a' 25 di quel mese stesso, poi- 
ché in quel di essendo nel proprio pala- 
gio segnò un privilegio in favore dell'ar- 
ce della Lana di Padova , cui procurava 
di mantenere in tutto il suo' lustro , .fi dì 
promuoverla maggiormente (z). Dopo di 
questi» noi lo troviamo in Bassauo nel di- 
cembre , quando fu avvisato che Pietro 
Re di Cipro era giunto a Venezia fj). 

Questo Re era arrivato io quella do- 
minante a' sei di quel mese (4) per prò. 
seguire il suo viaggio verso là Francia^). 
Il Doge col Bucintoro gli andò incontro 
fino a San Niccolò di Lido, e gli fu fat- 
to grandissimo onore dalla Signoria nel 
tempo che si fermò in quella Città, che 
fu di un mese incirca (6). Pare eziandio, 
, che 



(O Ved Doc. stampato nelle Chiese Venete de 
Cornarci T. XIV. pag. 374- 

(a) Ved. Doc. num. 1593. 

(3) Additarci. 1. ad Chron, Cortus, loc. cit. 

U) Chron. Estens. pag. 48 J. 

(5) Sanuto Vite de'Dogi pag. tìjj, ma egli di- 
ce che arrivò a' cinque. 

(fi) Il Sanuto dice che vi si trattenne ai. gior- 
ni, ma se arrivò a' 6. di decembre, e che a' cin- 
que di gennaio vi fosse ancora, nel qua! di giun- 
sero a Ferrara suoi ambasciatori a rinsraziare il 
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che in quei frattempo egli facesse una gì- >ìSa 
ta a Trivigi per vedere quella Città , poi- 
ché in una ducale originale nella Cancel- 
leria di quel Comune si vede, che fu or- 
dinata una caccia generale nel Trivigiano 
a' zo di decembre per trattare quel Mo- 
narca, 

Vuole il Bonifazio nella sua Storia di 
Trivigi, e il Ghirardacci lo segue, che 
il Re sia passato per Trivigi andando in 
Francia , e che in queir incontro abbia 
creato Cavaliere Andrea Zane Podestà per 
la' tanta cortesìa usatagli; ma siccome egli 
falla nel nome chiamandolo Giano , cosi 
può fallare eziandio in quest'altra circos- 
tanza. £ di fatto discordano ilSanuto, e 
l'Anonimo Foscariniano dal Bonifazio in- 
torno al Cavalierato dì Andrea Zane, di- 
cendo il primo, che fu fatto Cavaliere a 
Malghera, dove gli era venuto incontro., 
e ciò perchè il Re aveva alloggiato in " 
Venezia nel suo palagio ; e scrivendo il 
secondo, che Io Zane £u creato Cavalie- 
re nella Chiesa di San Marco dopo can- 
tata la messa solenne. Ne mi persuade 
l'autorità di tutti tre, che dicono esser 
passato per Trivigi il Monarca , quando 
parti da Venezia per proseguire il suo 
viaggio della Francia. L'autorità del Cro- 
nista, che fa le aggiunte a'Cortusj è di 
peso 

Marchese de' doni fatti, convien dire chevirifer- 
nmsse circa un mese . \ 

c 4 
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iì6z peso assai maggiore presso di me essendo 
vissuto in quel tempo stesso, e descriven- 
do il viaggio con tali circostanze, che non 
lascia luogo a dubitare. 

Quando il Marchese d'Esre seppe, che 
il Re era a Venezia, gli mandò subito am- 
basciatori, pregandolo di voler passare per 
Ferrara , ma egli ringraziò il Marchese 
della graziosa offerta, Allora l'Estense gli 
mandò in dono sei nobili cavalli coperti 
di panni , quattordici cinghiali , duecento 
paja dì pernici, venti vitelli, e quaranta 
pavoni (r). 

Il Signor di Padova anch' egli essendo 
in Bassano gli mandò una nobile amba- 
sceria dì sei Cavalieri accompagnati da 
molta nobiltà Padovana per onorare la 
sua venuta, e fargli le più generose esi- 
bizioni . Quando poi egli seppe , che il 
Monarca dovea partire da Venezia , egli an- 
dò a Padova; e presa seco la più brillan- 
te nobiltà della Città gli andò incontro 
fino ad Oriago; e ciò fu ne* primi di del 

1363 gennajo del 1363. Il Re si fermò alcuni 
giorni a Padova alloggiato nel proprio pa- 
lagio del Carrarese; e nel suo partire Fran- 
cesco gli fece dono di quattro bellissimi 
corsieri , accompagnandolo verso Vicenza 
colla maggiore splendidezza (2) . Che in 
questa Città , e in Verona gli Scaligeri 

fi» 

(1) Chron. Estcns. pag, 4Ì5. 

(1) Addium. 1, ad Chron. Cortus, pag. 9S6. 
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gli facessero de' grandi onori, è cosa ben ijej 
verisimile, sapendosi che Cansignorio ave- 
va ereditato da' suoi maggiori le idee della 
grandezza, e delia magnificenza. 

Mentre il Carrarese era in Bassano i 
Fcltrini soddisfattissimi della dolcezza del 
suo governo aveano voluto, che egli avesse 
sopra di loro un diritto più giusto, e più 
fondato. Perlochè radunatisi nel loro Con- 
siglio maggiore lo acclamarono per Signo- 
re di Feltre, dandogli l'assoluto dominio 
della Città col mero, e misto impero(i); 
indi formarono il Decreto in publica for- 
ma notariale confermandogli la Signoria 
in perpetuo (ij . I Bellunesi fecero Io stes- 
so, ed in tal guisa il Signor di Padova 
ottenne sopra le due Città una Signoria 
giusta con un titolo di vero , ed assolu- 
to padrone. Poiché in quel rempo consi- 
derandosi ancora le Città d'Iralìa in quel- 
la libertà , che avevano acquistata al tem- 
po della Lega Lombarda , giudicavasì qua- 
si necessaria una libera dedizione di loro 
medesime. E di ciò furon fatte in Fel- 
tre, ed in Belluno molte allegrezze, poiché 
non furono esse desolate dalla gravissima 
pestilenza, che ancora infieriva in Pado- 
va, in Vicenza, ed in Verona , e negli 
altri luoghi vicini. E quel che è peggio , 
sebben con qualche diminuzione dal primo 
furo- 

( 1 ) Cambrucci Stor. mi. di Felli e . 
(i) Ved. Doc. num. U94. 
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'3*3 furore, prosegui ancora a mietere le v'i- 
re degli uomini per tutto quest'anno . In 
Triffigi certamente facea stragi .nel mese 
d'agosto, poiché sappiamo, che il Pode- 
stà ricercò al serenissimo dominio qualche 
opporruno espediente per impedire la fu- 
ga de' Cittadini , e per proseguire le soli- 
te guardie alla Città , che non si pote- 
vano fare con quell'ordine, che si era fi- 
no allora costumato (t). 

Con tutto ciò era cessata alquanto nel- 
le parti, della Lombardia , e alla buona 
stagione le armi de'ColIegati aveano ripi- 
gliato le loro imprese con fortuna ancor 
più prospera , e felice dell'anno antece- 
dente. Nel marzo era stato Bernabò so- 
lennemente scomunicato da Papa Urbano V" 
succeduto ad Innocenzo, e venne dichia- 
rato eretico con tutte le maledizioni , e pe- 
ne che si usavano intimarsi in que'tempi, 
non ostante che il Re di Francia m«ko 
operasse a favore di lui (i). E di questa 
scomunica furon subito fatti partecipi gli 
Scaligeri, i Carraresi, gii Estensi, e gli 
altri Principi, che tavorivano la Chie- 
sa, animandoli a prender l'armi contro il 
comune nimico (3). 

Ques- 

(1) Ved. Doc. aura. 1597. 
{z) Vita Urbani V. Par. II. T. III. Rer. Ita!. 
Script. Cronica di Bologna pag. 467. Rinaldi Annal. 

\j) Wmss. del Ronconi jiella BiW. d*H' Isfi- 
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Questo ecclesiastico fulmine innasprì 1363 
ancora più l'animo del feroce Visconti, ed 
inteso, che l'esercito de'ColIegati era ali* 
assedio della Bastia di Solara sul Mode- 
nese, fortezza a lui di grandissima impor- 
ranza, e vicina anche a cadere per la man- 
canza delle vettovaglie , in persona con 
due mila e cinquecento Cavalieri , e mol- 
ta fanteria cavalcò nel principio di aprile 
a quella volta, ed ebbe tale industria , che 
v'introdusse trentasei carra di munizioni 
da bocca, e da guerra-. Vi entrò egli stes- 
so, e visitò tutto; ma colpito da un ve- 
rettone in una mano sì condusse a Cre- 
valcuore per farsi curare, lasciandp l'oste 
in que' contorni. Allora Feltrino da Gon- 
zaga , che pochi giorni prima avea ricevu- 
to il bastone del comando di tutta l'ar- 
mata Collegata, -valorosamente uscì ad as- 
salire i nemici. Si attaccò la battaglia , 
che fu una delle più fiere e atroci di quel 
secolo , poiché, vi erano più. di tre mila 
buone barbute . Fu incominciata 11 gio- 
vedì 



tuto delle scienze di Bologna sì trovano gli-estrat- 
ti di queste iettare in simil guisa : VontifexpromuJ- 
gat exeommunicatìonem cantra Bernabovem , {?> ex- 
hortatur Canem Signorili!» , l&'Ptuthm Albuìnum, 
taf ad defensionem Ecclesia, actmpugaatioìiemejus- 
lìm bostì s virili ter accingantur. Dat. ^tvenioniW. 
.jon. Martìi Jtnno I. Urbani V. 

■ Eodem modo Francisco de parraria, i&Zstettsi' 
$us , (yi Hodu/fo Duci lAttstrit. 
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1363 vedi alle ore ventidue de'sei aprile (1), e 
durò fino ad un'ora di notte. I Viscon- 
ziani si dimostrarono vigliacchi, e timidi 
in quell'incontro, essendo di nomerò as- 
sai madore de'CoIlegati, nè fecero quella 
resisteva, che avrebbon dovuto fare gen- 
ti prodi, e valorose. Essi infatti restaro- 
no sconfitti, e sì salvarono colla fuga que* 
che non rimasero sul campo , o che non 
furono fatti prigionieri . E fra questi se 
ne trovarono de'principali dell'esercito in 
numero grande, come Ambrosio Visconti 
bastardo di Bernabò, e generale della sua 
armata, Lodovico dalla Rocca Pisano, 
Giberto de'Pii, Sinibaldo degli OrdeJaffi , 
Guglielmo de'Cavalcabò!, ed altri molti 
della più fiorita nobiltà della Lombardia. 
I quali prigionieri rimasero nelle forze di 
que'Signorì , dalle genti de' quali furono 
presi , e così al Carrarese toccarono Gi- 
berto da Correggio, Andrea de'Pepoli, 
Niccolò Pelavicino , Giovanni dalla Mi- 
randola, Lacchino da Casale, Pietro da 
Cor- 



ti) Giovanni da lìazana Cronica Modenese po- 
ne il fatto di questa Sjctaofla a'j. di aprile giorno 
di domenica, e il M"iYtori s'attacca alfautorità 
di questo Scritirre , perchè fini appunto la sua 
Cronaca in quesi' ■■■•\c. La Cronaca dì Bologna 4 
quella, che Io mette .ie! giorno sesto , e l'autore 
di essa fu pure co temporaneo, e cosi il Cronico 
Estense. Se in Matteo Villani lib. XII. è segnato 
il dì'iò. di aprile io lo giudico un errore dell' 
amanuense . 
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Correggio figliuolo di Giberto suddetto', ijfij 
Guido Savina da Fogliano , Montello di 
Lampugnana, Alessandro da Verona, Gio- 
vanni di Scipione, che tutti furono man- 
dati nelle prigioni in Padova (i). 

Non si può con parole esprimere quan- 
to grande fosse l'allegrezza del Pontefice 
al felice annunzio di questa vittoria . Quin- 
di egli scrisse lettere amorevoli a tutti i 
Collegati in congratulazione , esortandogli 
a proseguire nel loro impegno in favore 
della Chiesa (2). Scrisse eziandio al Car- 
dinal Egidio lettere di consolazione , in- ' 
dirizzandogli nel medesimo tempo una bol- 
la di indulgenze , per essere dispensate a 
quelli, che con tanto valore s'erano di- 
portati nella battaglia (3) . Francesco da 
Carrara fu poi distinto dagli altri, diri- 
gendogli un breve onorevole , in cut si 
esalta con somme lodi il di lui zelo per 
aver mandato in sussidio della Chiesa nuo- 
ve 

( 1) Addiram. 1. ad Chroti. Cortus. pag. 967. 
Chron. Estens. pag. 486. Cronica di Bologna pag, 
467. Chron. Mutinens. ec. 

(t) Gli estratti si trovano ne'mss. Ronconi. 
Marcbionibus Estemibui , Scaligeris (sv. de vigorìa 
a gentibus Romana Ecclesia , ac] colSgatìi ob- 
tenta cantra Bernabovem gratulatvr Vontifex. ììat. 
tAvtnioni V. Eoi. masi .Anno 1. Urbani. 

( 3 ) Egidio Episcopo Sab'tnensì ^Apostolìcie Sedis 
Legato . Quamplures indulgenti^ conceduntar iis , 
<m prtliaverant adversus Bernabovem de Visconti. . 
bus. Dot. ^ìvenhni II, Rai. maji , aitino I. Cosi 
nel Ronconi . 
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rfà ve genti dopo la ottenuta vittoria (i). 
Nè de' suoi ringraziamenti rimase privo Lo- 
dovico Re d'Ungheria giudicandoli che 
molto anch'esso avesse contribuito alla vit- 
toria per aver mandato in Italia in rin- 
forza de' Collegaci Pietro Banno con una 
truppa scelta di Upgheri valorosi (i). 

Persuadersi il buon Pontefice, che do- 
po questa vittoria, che fu una delle me- 
morabili di quel tempo , sì fosse abbassata 
I* alterigia di Bernabò, e che volentieri in- 
clinar dovesse] alla] pace, e però su questa 
lusinga egli scrisse al Cardinal Egidio con- 
cedendogli l'autorità, di trattar la concor- 
dia, e di annullare i processi ', e le pene 
fulminate contro di lui, e de'suoi fauto- 
ri , purché peraltro questo si faccia col 
consiglio, e col consentimento dì Cansi- 
gnorio, e di Paolo Alboino Signori dalla 
Scala, di Niccolò, di Ugone, e di Alber- 
to Marchesi Estensi , e di Francesco da 
Carrara, Signor dì Padova (3), 

Frac- 

[ 1 > Francisco de Cartaria &c. dtgnìr laudìbut 
attoWtur ejus di/igentia, ex quo etìam post obten- 
tam viSoriam novam armigeram gemei» in subsi- 
dium Ecclesìa Romanie destinaverat . Dat. *Avt~ 
moni Kat. maji strino I. Così nel Ronconi. 

{2) Automi Bolifinii Rer.Ungar.Dec. II. lib.X. 
pag. Ì45- 

( j ) i&gidio Episcopo Sabinensì apostoliche sedis, 
Legato Ì3*c. Concedìtur auSoritas tramandi pacem 
conCordìam cum Bernabovs , cassandique pro- 
cessai , panai centra ipswn fautore sque ejus 
por/atas, dummodo tamtn hoc fiat cum Consilio, & 
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Frattanto i Principi Collegati avevano 
accresciuto il loro coraggio , ed aveano for- 
mato de'vasti disegni; e per meglio ese- 
guirli giudicarono opportuno di avere un 
abboccamento fra loro in Ferrara . Fu il 
Cardinal Legato, che ne fece la proposi- 
zione, e che stabilì il luogo , e la gior- 
nata , che fù un di d'aprile (t). I Principi 
vi si trovarono tutti fedelmente, cioè il 
Cardinal .Legato , Francesco da Carrara , 
Guido da Polenta, Malatesta il vecchio, 
Feltrino da Gonzaga j e Malatesta Un- 
ghero con Niccolò Marchese d'Este. Lo 
Scaligero vi mancò , ed iri sua vece vi 
mandò Francesco Bevilacqua suo Consiglie- 
re , portando le scuse del suo Padrone , e 
dicendo che egli era occupato a far i pre- 
parativi per le sue nozze, che seguir do- 
vevano fra poco tempo. Ma c|ueste scuse 
non gli furono menate buone dagli altri 
Principi , e la sua fede fu presa in sospetto . 

Ed invero avevano ragione di cosi sos- 
pettare, mentre Cansignorio uomo dedito 
alla pace non aveva voglia dì guerreggia- 
re, e ia quell'anno spezialmente , in cu* 
la Città era desolata, e consunta dalla 
fie- 

censensu nobilmm tiirorttm Cam Segmriì, ifPauìi 
^tìbaini de la Scala , Hicolai , Vgtnij , 6" ^A/berti 
Marchionum Sstemmm^ ìy> Franmci de Carraria 
mìlith Taduani . Dat.JtveléonilL Kal.Maji, Jtnno 
Cosi nel Ronconi. 
( i ) Chron. Escens. pag. Additati) V i, ad 

Chron. Cortus. pag. 958. 
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"3*3 fierissima pestilenza. I Collegati Boa-vof. 
lero ricevere quel suo Consigliere , riè Io 
introdussero in alcuno de* parlamenti , che 
furono tenuti per provvedere di molte co- 
se utili al proseguimento della guerra. II 
che accrebbe il suo desiderio di uscir dall' 
impegno» e di abbandonare la lega (i). 
E di fatti non andò guari, che stabilì con 
Bernabò una tregua , per la qual cosa il 
Pontefice gli scrisse lettere di rimprovero, 
esortandolo a ravvedersi del fallo, e ri- 
prendere le armi in sussidio della Chiesa (2). 

Mentre il Carrarese era in Ferrara a 
questo parlamento, i Veneziani, che ave- 
vano incominciato a respirare da* disagi 
dell'ultima guerra sofferta, non contenti 
di lui pe'servigi renduti all' Unghero, ma 
più ancora pe'due Castelli di Castel Car- 
ro, e di Porto nuovo ultimamente fab- 
bricati , intavolarono motivi di disgusto , 
e fecero intendere al Carrarese le loro pre- 
tensioni sopra i confini verso Sane Ilario, 
aggiungendo alcune querele anche sopra 
quel- 



(1) Additarti. 1. loc. cit. 

( t, ) Cani Segnorio , ifr "Paulo ^Alboino de la Sca- 
la. Cum iidem fratres angustili animi nexarentur, 
ex eo qitod pravo malignorum seduSi consili» in 
proieqimwn: èsili cantra Bemabovsm tepuerint, iy 
tum eodem trcgitas ficerìnt , i$> itkirco rogamur , 
ut nane ab humana j'ragilHate resurgentes cantra 
inimìcum s%oman& Ecclesia viri/iter , (y efficacia* 
ribus iubitms inwrgant . Dat, Rimani IX. Kal, 
junii *4nao t. 
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quelli verso Cbioggia, e domandando che 
fosse osservata Ja pace già fatta nel 1304 
tra i Comuni di Venezia, e di Padova 
colle Comunità di Vicenza, edìVerona(i). 

Dispiacquero le novità al Carrarese , 
poiché egli non voleva intraprendere una 
guerra colla Republica, e spedì ambascia- 
tori a Venezia per rimettere Panare ad 
un onesto aggiustamento . Ma le preten- 
sioni de' Veneziani, che già volevano rom- 
perla, erano alte in modo che non si 
potè vèntre ad alcuna conclusione . Allo- 
ra Francesco scrisse al Cardinal Legato, 
ed al Marchese d* Este , pregandoli di 
provvedere a questo inconveniente, perchè 
se egli dovesse aver guerra co' Veneziani, 
sarebbe costretto di partirsi dalla difesa 
della Chiesa. Partecipò, parimente a* Fio- 
rentini le circostanze, in cui egli si ritro- 
vava, richiedendoli ad interporre i loro 
buoni uffizi anch'essi. E sperava, che lo 
dovessero fare con tutto l'impegno , per- 
chè essendo essi in quel tempo in guerra 
co'Pisani egli li aveva ajutad con un cor- 
po di valorose truppe Padovane (2). 

Il Legato, e il Marchese mandarono a 
Venezia una solenne ambasceria per ac- 
comodare queste differenze ; ma i Vene- 
1 zìani 



(1) Addicam. 1, ad Chron. Cortus. pag. 96S.) 
(a) Cronica di Fiorenza di Giovanni Morelli 
pig. 185. Addicam. I. ad Chron. Cortus. pag. 973- 
Tomo xit. D 
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; zìani presero un termine a rispondere di 
quindici giorni . Scrisse anche il Carrarese 
al -Re d'Ungheria, nóti6caridogli le mo- 
lestie , che egli era per patire . Acciden- 
talmente ìrovavasi alla sua Corte prove* 
niente da Avignone Giovanni de* Sordi 
eletto Vescovo di Vicenza (i). Pertan- 
to ad esso die commissione il Re di si- 
gnificare alia Republica il suo desiderio, 
che non volesse molestare il Signor di Pa- 
dova; altrimenti egli sarebbe disceso nuo- 
vamente in Italia. Per ogni riguardo il 
Signor Francesco, e per ogni evento egli 
avea preso al suo soldo [diversi Capitani 
da guerra; e sono curiose, e degne di sa- 
persi le regole e le condizioni , che si usa- 
vano a quel tempo nello stipendiar questa 
sorta di genti (2). 

Dimandò pure al Marchese d'Este, se 
in caso di rottura egli potesse ajutarlo di 
genti; ma gli rispose di non Io poter fare 
per que' patti , eh' egli aveva colla Re- 
publica. La stessa risposta egli ebbe da 
Cansignorio , al quale egli avea fatto h 
medesima ricerca , opponendo la pace fatta 
da Mastino suo padre co* Veneziani . I 
Gonzaghi anch'essi si scusarono con va- 
rj pretesti, e in una parola il Carrarese 



969. è scritto Vescovo di Vada , ma egli è un 



non 
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non trovò alcgno de' suoi amici, che gli i3«j 
promettesse una sicura assistenza, eccetto- 
chè alcuni Friulani. 

Vedute queste cose il Signor di Pado- 
va, e considerate le sue forze, che non' 
si potevano opporre alla potenza de* Vene- 
ziani, condiscese a fare ciò ch'essi voleva- 
no . Egli è vero , che Papa Urbano V , il 
quale molto amava il Signor Francesco, 
perchè era uno de' più fervidi difensori 
della Chiesa, avea scritto due volte per 
indurli ad accomodare le loro differenze 
con luì (1); ma niente avrebbe giovato, 
se il Carrarese non avesse conceduto a'Ve- 
neziani tutta l'Isola di Sant'Ilario. Con' 
rale condizione furono accomodate le quis- 
tioni, e la pace fu stabilita con publici 
istrumenti., ne'quali fu espresso , che la 
contesa de'confini tra Padova , e Chiog- 
gia fosse posta in silenzio sino a cent'an- 
ni (2). E di questa pace diedero i Vene- 
ziani con Ducale de* sette luglio notizia al 
Podestà di Trivigi per sua direzione (3). ' 

Con tutto ciò si erano fatte in Padova 
brillantissime le nozze di due sorelle del 
Principe , cioè di Giovanna , che si ac- 
compagnò con Ulrico Conte di Monte- 
forte Tedesco , e di Lieta , che fu data 
in 



(1) Additarci. 1. ad Chron. Cortus. pag. 970. 
(i) Additati). 1. loc. cit, 
( 3 ) Ved. Doc. num. i;|S. 



3*3 in- moglie a Giovanni figlio di Luca Sa- 
vello Principe Romano uomo potente, e 
Duca (i). Le solennità di questi due ma- 
trimoni furono celebrate con allegrezza , 
e con magnificenza, essendovi srati e bal- 
li, e giostre, e conviti, ed altre feste, 
che diedero al popolo un lieto e piace- 
vole trattenimento ne' due mesi di mag- 
gio, e di giugno. Dopo ciò i mariti con- 
dussero a'proprj luoghi le spose con bel- 
la ed onorevole compagnia di nobili Cit- 
tadini Padovani. 

Ma quanto incerta ed instabile è la no- 
stra felicità ! e a quali inaspettati colpì 
della fortuna va soggetta la nostra vita! 
Aggiorni di allegrezza vennero dietro su- 
bito Ì di di lutto , e di gramaglia . Im- 
perciocché gravemente ammalatosi Uber- 
tino fratello del Principe , e delle due 
spose, passò all'altra vita nel breve ter- 
mine di pochi dì. La morte immatura dì 
questo giovine Principe apportò alla Cit- 
tà tutta, ed al Signor Francesco spezial- 
mente un gravissimo cordoglio , essendo 
egli dotato di ottime qualità, e letterato, 
e tanto amato da Papa Urbano V per le 
sue virtù, che se lo aveva adottato in pro- 
prio figliuolo (ij. Egli era Canonico di 
Padova, e dava speranza dì ascendere ad 
altra più illustre dignità ecclesiastica , se 
mor- 

( 1 ) Additarci, i. ad Chron. Corrus. pag. 970. 
(i) Additaiii . 1. ad Chrorj. Cortus. loc. ric. 
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morte invidiosa non lo avesse immatura- 
mente rapito. A requisizione di quest'U- 
bertino, non che per secondare le istanze 
di Francesco, Papa Urbano accordò alla 
Università di Padova 1' onore di potere 
conferire la laurea dottorale anche io Teo- 
logia; la qual cosa le aveano sempre ne- 
gata in addietro tutti i Pontefici preces- 
sori ad Urbano, e con ciò' venne quella 
Università a crescere in gloria, ed in ìs- 
plendore (i). 

Ed è degno di lode grandissima il 
Carrarese, che in mezzo ai dolorosi ef- 
fetti dì una mortifera pestilenza > che 
ancor durava acerbissima, egli pensasse a 
promovere gli studj , e a sostenere l'onore 
delle scienze, e delle lettere, ed è cosa 
certa , che a lui più. che ad ogni altro 
Signore, che nel governo Io precedette, 
dee l'Università di Padova il florido sta- 
to,, a cui giunse in que' tempi . Avea 
Francesco un animo grande, e signorile, 
ed egli stesso piccavasi di esser letterato , 
quando a lui debbansi attribuire quindici 
Capitoli in, terza rima sulle vicende della 
■ . . sua 



(i) Ved. Dac. stampato neU" Italia Sacra, dell' 
Ughelli T. V. p. 4*9 Letteratura Italiana del Sig. 
Abb. Tiraboschi T. V. pag. 33. Risorgimento d'I- 
talia del Sig. Abb. Bettinelli T. I. Cap. V. pag. 
209. Nell'Additam. t. a'Cortusj pag. 977. questa 
concessione è messa fuori di luogo dicendola avve- 
nuta nel 1364. 

d 3 
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jjtì 3 sua vita , e di Francesco suo figliuolo , 
che dall' Abate Lami furono dati alla 
luce, come a più opportuno luogo vedre- 
mo. Quindi non solamente favoreggiò gli 
studi dell'Università, ma li promosse' an- 
cora in sua spezialirà, fondando in quest' 
an io stesso un Collegio nella Contrada 
del Santo , in cui pose dodici scolari a 
studiar Legge, abbondevolmente dotando- 
lo delle proprie sue possessioni (i) . Sic- 
come egli aveva un talento superiore alla 
sfera comune degli uomini, ed era dotato 
di una somma prudenza in modo che lo 
stesso Vergerlo lo chiama prudentìssimù 
fra Ì Prìncipi (i) , coiì avea nell* animo 
radicata la massima , che i Principi saran- 
no allora felici, quando i loro sudditi sa- 
'rannó bene educati. 

Il grugno fu pur anche in Verona un 
mese dedicato alle solennità, ed alle alle- 
grezze di nozze . Gli amici di Cansigno- 
rió Io aveano tanto sollecitato a prender 
moglie, e procurare di aver prole legitti- 
ma, che gli succedesse nella signoria, che 
alla fine si persuase di maritarsi . Fra i 
molti illustri partiti, che gli furono sug- 
geriti, egli scelse Agnese figliuola del Du- 
ca di Durazzo, ch'era de'Reali dì Na- 
poli, e Signore di una gran parte della 
Puglia. In maggio fu stabilito il contrat- 
; -. ■ _ " "... ,-, to 

(i) Additam. j. ad Chron. Cortus. pag. 974. 
(i) Vergerlo Episr, 5°. dell'anno 1197. 
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to di matrimonio, e Ja sposa parti subito 1361 
coir magnifica compagnia alla volta di Ve- 
rona. Quando fu vicina a Ferrara, le an- 
dò incontro il Marchese Niccolò d'Este 
con Verde Scaligera sua moglie , accom- 
pagnandola con gran pompa nel proprio 
palagio (1). Indi si unirono a lei anche 
■ì due Principi Estensi , e insieme .anda- 
rono a Verona, dove giunsero" a' io di 
giugnq (2). Colà erano arrivaci ad onora- 
re le nozze Francesco da Gonzaga Signor 
di Mantova, e Beatrice moglie di Bernabò 
Visconti . L'accompagnamento, con cui veti- 
.rje. questa Signora, di nobiltà .Milanese, 
e di matrone delie Città Lombarde, in- 
dica chiaramente l'ambizione eccessiva di 
■lei, e la trasmodata superbia sua; poiché 
assicura la Cronica di Bologna , eh' essa 
avea' seco ben mille persone a cavallo tut- 
te nobilmente vestite (3). Vennero anco- 
ra tatti gli ambasciatori de' Principi vici- 
ni amici degli .Scaligeri, e fra questi com- 
parvero quelli del Signore di Padova, 

La fama poi divoratasi , che queste 
esser doveano le più pompose , e magni- 
1/ ■> ",l v. ■ m fiche 



( i) Chron. Estensi pag. 486. ' rn . [ - 
„C»)VCosl il .Cranico Estense, ma il Cronici) ' 
j Veronese dice -a' cinque „ onde o nell'uno, p nelf 
altro 'vi « errore." Il Corte poi forma a capriccio 
' il racconto dì gueste nozze, e il Saraìna confonde i 
' Tempi, e le circostanze. 1: " .'■ 

5, i ^3) ; Cr6nica di Bologna pi|o 4*9. '." •> (.•" 



56 X i i à o 1 ' 

'3«ì fiche nózze, che giammai fossero state fat- 
te in Verona , avea tratto colà un nume- 
ro infinito di nobiltà forestiera, di Cava- 
lieri e di Dame. Nè la fama ingannò la 
credenza de' forestieri ; poiché in effetto 
esse furono le più larghe nozze , e di mag- 
gior magnificenza, e spesa, di quante si 
fosser vedute in addietro nelle Città d'Ita- 
lia; Per quindici giorni continui tenne lo 
Scaligero corte bandita , dando da man- 
giare e ia bere a ciascuno lautamente j 
ne' quali dì si fecero giostre torneamen- 
ti , e pallj diversi , correndo femmine , 
uomini, asini, mule, ronzini, e barbari. 
Intervennero ì musici più eccellenti , che 
si ritrovassero a quel tempo in Italia, e 
cantori , e suonatori di qualunque istru- 
immo . Nell'ultimo giorno Cansignorio 
per non mancare alla usanza di que' tem- 
pi , e per isforzo della sua magnificenza 
donò a tutti que* Signori vesti e drappi 
di seta, ed altri magnifici regali • dopo 
di che tutti tornarono alle case loro. . 

Alle allegrezze di queste nozze ne ven- 
ne un'altra assai più gradita e gioconda , 
perchè più universale , e questa fu una 
sospensione dell'armi^-che prometteva una 
pace vicina fra il Cardinal Legato, il Mar- 
chese d'Este, il Carrarese, e gli Scalige- 
ri con Bernabò Visconti . La politica di 
questo Principe era di sciorre il . più .pre- 
sto, che avesse potuto, la Lega fatta con- 
tro di lui, e però veggendo, che le armi 
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de'CoIlegati avevano incominciato a mo- n^J 
-testarlo gravemente, prestò subito 1* orec- 
chio ad un trattato di pace , e laddove 
egli in Milano, e i suoi ambasciatori io 
Corte del Papa parlavano alto per, 1* ad- 
dietro, cominciarono a favellare più dol- 
ce. Il perchè negli ultimi giorni, d'ago- 
sto fu fatta una tregua fra lui, e la Le- 
ga , acciocché frattanto si potessero spia- 
nare le difficoltà , che s'incontravano a 
far la pace, della quale si trattò nel ver- 
no seguente. Allora i Collegati ritirarono 
■le loro truppe a casa, e l'astuto ^Bernabò 
'si servi dì quest'incontro per ben muni- 
re le castella da lui occupate. Questa tre- 
gua fu publicata in Ferrara il dì ultimo 
d'agosto (i); e a' tre di settembre an- 
darono le grida alla ringhiera del Comu- 
ne di Bologna , che ogni uomo potesse 
liberamente camminare pe' Castelli del ter- 
ritorio (z)-. 

Il Signor Francesco non era in que'dì 
nella Città, perchè non cessando l'epide- 
- mia d'infierire, s'era ritirato con tuttala 
sua famiglia a Bovolenta, Castello da lui 
. rifabbricato, ed abbellito negli anni pre- 
cedenti (3). La .nuova della conclusione 
di questa tregua fatta senza saputa diluì, 

" . :.' '■' ' - ■ -. Io 

•• • ■ 

(1) Ch ron. Estens. pag. $Ì6. 

(1) Cronica di Bologna pag. "470. 

(3) Additarli, w. ad Chron. Cortus. pag. >pji. 
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1363 lo irritò moltissimo , c si lamentò della 
cattiva direzione del Legato , ma il Mar- 
chese d'Este fu anch' egli nel medesimo 
caso . I due Principi ebbero una conferèn- 
za insieme, essendo il Marchese andato ih 
persona a Bovolenta per trattarvi di que- 
sto affare . Stabilirono entrambi di non 
mandare i loro ambasciatori alla Corte 
del Papa per concludere la pace , come 
aveasi stabilito nell'isErumemo delle tre- 
gue. II tempo era stato prefisso fino agli 
otto di novembre, e già ir Visconti ave- 
va mandato i suoi, c cosi pure i Signo- 
ri Scaligeri . Que'del Carrarese , e dell* 
Estense non comparivano ; se non che me- 
glio considerando i due Principi i proprj 
interessi j e prevedendo, che. ciò poteva 
tornare più in loro danno, che in avvao- | 
raggio, giudicarono ben fatto di spedirli 
anch'essi (r). 

Trovarono alla Corte Pontifìcia gliam- 
basciatori di Carlo Imperatóre, e que'del 
Re di Francia, e -que'del Re d'Unghe- 
ria, ed anche quelli del Re di Cipro., , 
che tutti si adoperavano co* loro buoni uf- 
fizi a. conchiudere il trattato della pace (2). 
Dopo mille difficoltà, che s* incontra- 
rono da tutte le parti , finalmente fu 
conchiuso, che il Cardinal Androino do- 
' ... ves- 



C 1 ) Additami r, loc. cit. 1 

(1) Rinaldi Aanal. Eccles. a quest'inno 
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vesse venir Legato in Italia con pieno *3<; 
mandato di far eseguire 1 le condizioni del- 
la pace* e di concluderla: stabilmente , e 
di publicaria eziandio (i)..'-'" '■'»*. 

Stabiliti gli affari in tal modo venne 
in Italia il Cardinale suddetto nel gennajo 
del 1364, e venne accompagnato con let- '364 
cere Pontificie delle <ue commissioni agli 
Estensi, al Carrarese, agli Scaligeri , a* 
Gonzaghi, e ad altri Principi favorevoli 
alla Chiesa (z). Prima d'ogni cosa andò 
a Mi- 



( 1 ) Additarli. 1. ad Chron: Corttis. pag. 971. . 

{ 1 ) "incoino , Agoni , de ^Alberto Marcbianibus 
JLsttnsibus . ttyncìatur eis qua/iter trigìnta duo 
mille Florenorum sonsignabuntur Bernabovi , dum- 
modo ideiti Castra disttiHus Comitatus Bonon'ten- 
sis, {?» Castrum Lugì Imaknsis Dieces'tsrestituat in 
manibus ^Apostoltce Sedis Legali' , bastìdam etiam, 
tjuam ipse tenebat in territorio Munitemi destrueh- 
do . Quapropter monémur , ut omnìmodam obedien- 
tiam prestent mandatis Cardinalìs sindromi , cui 
djinandatum est , Ìy> qttidem express? , quod nùti- 
quam traBatum pacis concluda?, nìs't iidem Esten- 
se* , nobiles de Contaga Mantuam, et Hegiwn re- 
gentes, ac nobiles^ de Epbertis , & de Bojardis in 
traélatu pacis bujusiHodi includa/tour . Dal, ^Ave- 
nionì IV. Id. Decemb. .Anno ì. in eiaidem modum 
Francisco de Carraria. Così negli estratti del Ron- 
coni. . „..„ . 

"Nicola*, Vgoni, (y Alberto Marcb'tonibus Esten- 
sibus . De deputatone Cardinalìs sindromi in Lega- 
tum Bononìe certiores fiunt, roganturque ut omnts 
javorem, ÌS 1 assistentiam prò def instane, i$> Toa- 
servatione Chitatis Bononìe eidi'm legato prestare 
non desinant. Dal. feniani Jd. Decemb. \Amtò I. 
In eundem modum scribitur €*ni Siglario, i^Vau- 
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n«4a Milano, perchè Bernabò adempire do- 
vesse le. condizioni della pace col mette- 
re nelle sue mani tutti i Castelli, ch'egli 
aveva occupati sul Bolognese fermandosi 
in quella Città per tredici giorni (i). Po- 
scia egli andò a Ferrara a' 4. di febbraio, 
c colà andarono a parlamento con lui 
Francesco da Carrara , Lodovico da Gon- 
zaga, e Feltrino da Gonzaga (z). Ognun 
crederebbe, che ivi si parlasse delia pace , 
che s'era conchiusa, ma non publicara, ep- 
pure assicura l'autore della prima giunta 
a'Cortusj, che di tute' altro fuorché di 
pace vi si parlò . 

Il Cardinale parti da Ferrara a' sette dì 
quel mese accompagnato dal Marchese Nic- 
colò d'Este, e s'avviò verso Bologna, fi 
suo ingresso fu uno de' più magnifici , e 
più solenni, che si possano immaginare. 
Ei vi giunse il mercoledì primo di qua- 
resima, e le feste solenni pel suo arrivo 
durarono fino alla domenica seguente. Al- 
lora vennero gli ambasciatori del Carrare- 
se , di Bernabò, di Galeazzo, degli Scali- 
geri , delHEstense , e de 5 Gonzaghi , ed 
anche de' Fiorentini . Vi giunsero ancora 
il 



h OiJboìno, Guidoni & Ludovico de Gonzaga, Fran- 
cisco de Cartaria , (y> Feltrino do Gonzaga . Cosi 
negli estratti del Ronconi. 

(O Cronici di Bologna, pag. 473. Additam. n 

. ad. Corcus. pag. 974. 

■ i (1) Chron. Estens. pag. 4*6. 
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il Vescovo di Siracusa , e I* Arcivescovo 138+ 
di Cardia , il quale aveva trattato que- 
sta pace. 

Ma passò tutto il mese di febbraio pri- 
ma che si potessero superare de! tutto le 
difficoltà, che s'incontravano . Non vole- 
vano gli Scaligeri, riè Bernabò, che i Si- 
gnori di Mantova si dovessero includere 
come Collegati nella pace: e in qualche 
modo avevano anche ragione , perchè non 
avevano mai voluto entrare nella Lega per 
quante istanze lor venissero fatte , e solo 
Feltrino vi era entrato , che era Signore 
di Reggio . Ma tanto s'adoprarono tut- 
ti , e *1 Cardinal Legato spezialmente, 
che volea la calma in Lombardia ; che al- 
la fine anche i Gonzaght furono compre- 
si nell'istrumento, sebbene con ìsdegnodi 
Bernabò , e di Cansignorio , che (protesta- 
rono a quest'atto (1). 

A' tre di marzo giorno di domenica si 
sentirono le campane per tutta Bologna a 
suonare, e allora sì bandi, come era fat- 
ta intera pace fra i predetti , cioè Papa 
Urbano V , e Francesco da Carrara Si- 
gnor di Padova , e Niccolò Marchese di 
Ferrara , e Cansignorio Signor di Vero- 
na, ed Ugolino da Gonzaga Signore dì 
Mantova, e Feltrino da Gonzaga Signore 
di Reggio per l'uria parte, e per l'altra 
Ber- 



( 1 ) Additarti , 1, ad Ctiron. Cortus. loc. eie 
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Bernabò Visconti. In vigore di detta pa- 
té rinunziò it Visconti a tutte le sue pre- 
tensioni sopra Bologna , e restituì tutti i 
luoghi da lui occupati negli stati delia 
Chiesa, e parimente al Marchese di Fer- 
rara qualsivoglia fortezza , o bastìa , che 
egli tenesse nel distretto di Modena. Ob- 
bligossi il, Papa di pagare a Bernabò cin- 
quecento mila fiorini d'oro in otto rate, 
e furono rilasciati tutti i prigioni (i). 

Non andò guari che si pacificarono an- 
che i Fiorentini co' Pisani. Questi dopo 
una sconfitta, che riportarono dalle genti 
di quella Republica , vedendosi inabili, a 
poter continuare la guerra , volt-ano ricor- 
rere a Bernabò per sottomettersi a lui . 
Francesco da Carrara presenti il contrat- 
to, e siccome egli considerava i fatti de* 
Fiorentini come suoi proprj, essendo poi 
stato eletto Cittadino di quella Republi- 
ca, fece sapere a' medesimi i maneggi, che 
si trattavano. Allora inclinarono alla pa- 
ce, poiché se a Bernabò riusciva di giun- 
gere fino a Pisa col suo dominio, avreb- 
bono essi avuto un vicino assai cattivo, 
C molesto. 

Di questo avviso i Fiorentini si dichia» 
rarono obbligati al Carrarese , e glie ne 
dimostrarono eziandio gratitudine, ben ri- 
cor- 
di) Ved. Doc. num. iS99- NB. che nel Codice 
questo Documento è stampato per errore sotto A 
num. MD^IX. e peto si correga. 
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cordandosi de' generosi soccorsi dì geritila 
che sempre aveva loro somministra 10 nel 
corso di quella rabbiosissima guerra , e 
delle molte migliaja di fiorini , che ave- 
va ad essi prestato nelle loro urgentissi- 
me necessità. A trattar di quella pace si 
-mise di mezzo l'Arcivescovo di Ravenna, 
il Generale de'Frati minori } e gli amba- 
sciatori de'Genovesi, e finalmente fu con- 
chiusa a* 30 d'agosto con molto vantag- 
gio de* Fiorentini , dopo tre anni , che le 
due Città fieramente guerreggiavano' in- 
sieme (1); 

Per maggior allegrezza de* popoli della 
Marca Trivigiana cessò finalmente in Pri- 
mavera anche la pestilenza .' Allora e il 
Carrarese, e i Viniziani con saggi prov- 
vedimenti procurarono di rimettere la po- 
polazione diminuita da quell'orribile ma- 
lore. Quindi abbiamo una Ducale de' 18 
marzo al Podestà di Trivigi , che. gli 
partecipa la parte presa in Senato di con- 
cedere esenzione di tutte le gravezze per 
cinque anni a chi venisse ad abitare nel- 
le provincie di Trivigi e di Ceneda per 
lavorar le campagne , perchè andavano a 
pericolo di restarsene incoke , avendo la 
peste spopolato il territorio; e gli ordina 
d farne le publiche grida a cognizione 
universale (2). 

_v . Il 

C 1 ) Additam. 1. ai Chron. ■ Cortus. pag. 973. 
"(*) V«fc Doc. naia. 160I 
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*3«4 II Carrarese parimente formò un de- 
creto, con cui richiamava tutti i banditi 
per debiti, adducendone il motivo anch' 
egli, perchè con essi ripopolare si potes- 
se la Città di Padova desolata dalla pesti-, 
lenza (i). Lo stesso fece in Belluno per 
ouel medesimo oggetto; e fu in quell'in- 
contro, che ricornò alla patria Brocca da 
Castello con Caterina sua consorte , che 
era degli Onighj Trivigiani , bandito dall' 
Imperatore per ribellione, come abbiam 
veduto di sopra (z). 

Ed è cosa assai verisimile, che anche 
lo Scaligero avrà posto in opera i mede- 
simi mezzi per ristabilire la popolazione 
d'assai scemata anche in Verona; poiché 
sappiamo che altri pensieri egli non ebbe 
in quest'anno, se non che il maggior 
vantaggio de*suoi sudditi, e l'abbellimen- 
to della sua Città. E perciò dicono gli 
Storici Veronesi , che ristaurò in quest' 
anno , ed innalzò la Torre di Gardel- 
lo in capo alla piazza grande , la 
quale ne* passati disastri della Città era 
in gran parte rovinata, collocando sopra 
di essa un bellissimo orologio a comodo 
universale. Fece nel tempo stesso rizzare 
fino da'fondamenti tutte le abitazioni del 
cortile sul porcello per comodo degli uf- 
fizia- 



(i) Vcd. Doc. ,num, ifioo. 

Ji) Piloni Storia di Belluno pag. 167. 
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fiziali, e de'ministrì. Cinse il suo giardi-"ì6+ 
no di un'alta c forte muraglia merlata col 
suo corridore intorno , come si vede an- 
cora . Accrebbe il suo palazzo di molte 
stanze; e quasi in ciascun villaggio fab- 
bricò un onesto casamento da riporvi le 
sue entrate (i). 

Se non che le allegrezze per queste co-' 
se, e per la pace che godevasi nella Pro- 
vincia , furono alquanto turbate da una 
visita importuna di cavallette venute, per 
quanto si è creduto , dall' Ungheria . Os- 
curavano il sole, quando alzatesi a volo 
passavano da un luogo all'altro, e durava 
il passar loro due ore continue: tanto era 
lungo, aropioj e sterminato l'esercito lo- 
ro per aria. Consumavano l'erbe, e tutta 
Ja verdura dovunque si posavano , e gli 
Storici non cessano di dire ì gran mali , 
che fecero questi perniciosi animali in Tri- 
vigiana, in Padovana , in Veronese , e nel- 
le altre parti d'Italia. Si fecero ancor sen- 
tire net marzo grandissime scosse dì tre- 
muoto in Venezia, in Padova, in Trivi- 
gi , in Vicenza , e altrove , che durarono 
un'ora e più; e perchè accaddero notte 
tempo , arrecarono un sommo terrore a tut- 
ti i popoli (i). 

Per 

( i ) Chroii. Ver. nel Tom. 8. Rer. lui. Script. 
Zagata Cronica di Verona, Corte, Saraina, Mos- 
cardo, Biancoiini ec. 

(i) Cronica di Bologna pag. *77> 

Tomo xiv. E 
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1364 Per le paci di sopra stabilite promette- 
vansi i Lombardi una quiete universale; 
ma quelli erari tempi da non concepire ta- 
li speranze, imperciocché se un incendio 
s'estingueva ìn Un luogo, se ne suscita- 
vano degli altri in altre parti non meno 
terribili e perniziosi. E così avvenne ap- 
punto per la eccessiva ambizione di Ro- 
dolfo Duca d'Austria, ìt. quale mise sos. 
sopra la Contea del Tiralo, e riaccese la 
guerra anche nel Friuli : e quel che fu 
peggio per la Marca Trivigiana, vi entrò 
a parte anche il Carrarese, e n'ebbero a 
soffrire assaissimo le due Città di Belluno 
e di Feltre, e tutta la Valsugana. 

Era morto Lodovico Marchese di Bran- 
deburgo nel 1361, e da Margherita sua 
moglie Contessa -del Tirolo , denominata 
Matti tascb, non lasciò che un figlio chia- 
mato Mainardo nato nel 1344. Questo 
Principe esser doveva l'erede di tutti gii 
stati della nobilissima famiglia de' Conti 
del Tirolo , che era la medesima de* Du- 
chi di Merano, e de'Conti di Gorizia 
provenienti dagli antichi Conti d' Andechs . 
A questo giovine Principe s'era unita in 
isposa nell' anno antecedente ; Margherita 
figliuola del fu Alberto secondo della il- 
lustrissima Casa d'Austria. Ma la morte 
venne ad interrompere il corso alla vita di 
lui , e fini in esso la linea del Tirolo. 
Esso mori nel 1363 di anni quindici non 
ancora compiti, e sua madre, che soprav- 
visse 
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Visse al marito, e ai figliuolo, cagionevo- 136* 
le di salute, ed inabile a sostenere il pe- 
so del governo , pensò di cedere i suoi 
stati ad : un Principe del sangue Aus. 
triaco. 

Per la qual cosa in quest'anno 1364 
avuto il consenso degli stati c della pro- 
vincia, ed ottenuta l'approvazione di Lo- 
dovico, e di Ottone suoi cognati, ed an- 
che quella di Alberto Conte di Gorizia 
unito ad essa in parentela di famiglia, di- 
chiarò erede della provincia ricchissima del * 
Tirolo Rodolfo Austriaco figliuolo di Al- 
berto ' secondo , che nasceva da Alberto 
primo Imperatore ; e gloriosa poi se ne 
mori due anni dopo . Il motivo per cui 
Margherita si recò a dichiarar erede la 
Casa d'Austria de'ricchjssirni suoi stari Ti- 
rolesi, fu perchè Mainardo terzo suo avo 
paterno , fu padre di Elisabetta moglie 
dell'Imperatore Austriaco Alberto I. avo 
paterno di Rodolfo, e di Margherita ve- 
dova di suo figliuolo. Ed in tal guisa la 
grande Contea del Tirolo colla solita for- 
tuna de' Monarchi Austriaci, e con pari 
felicità de l Tirolesi passò sotto il dominio 
di quella augustissima Casa. 

Non tardò Rodolfo a discendere subirò 
nel Tirolo per conseguir il possesso di 
cosi riguardevole eredità . Gli animi di 
que'popoli fortunati erano già disposti a 
riceverlo così persuasi dalla vedova vec- 
chia , e dalla giovine Conressa sua sorel- 
E 2. la 
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ìHìa (x) . Appena che fu giunto, i Baroni 
della provincia Io ricevettero con applau- 
so, e gli diedero il possesso del Castello 
del Tirolo con tutte le fortezze apparte- 
nenti alla Contea, e ì popoli gli prestare- 
no il giuramento dì fedeltà (2). Cavalcò 
poscia a Trento , e con molte promesse 
fatte a que' Cittadini ottenne il dominio 
anche di quella Città, benché posta fuori 
della sua Contea. 

La felicità dì tali acquisti gli fece nas- 
cer voglia di aver anche i Castelli della 
Valsugana, che dipendevano dalCarrarese, 
e Feltre e Belluno, dicendo, che essi erano 
luoghi di stia ragione ingiustamente posse-! 
duti dal Signor di Padova. Questo Prin- 
cipe , che non volea trovar briglie con Ro- 
dolfo, 'intese avendo le pretensioni diluì, 
gli mandò ambasciatori a Trento a con» 
gratularsi de' suoi nuovi possedimenti , a 
ricercarlo di amicizia , e ad esibirgli in 
suo favore se stesso, e li suoi stati ogni 
volta, che gli potesse occorrere^ Ciò fa- 
ceva il Carrarese per ammollire. 1' anima 
fero- 

(7) Avverti, che l'autore della Giunta a'Cor- 
tusj pag. 971, dice , che eri sua cugina, ma gli 
alberi genealogici della famiglia Austriaca, ch'io 
veggo espressi nella grand' opera del Chiusole, la. 
quale tratta della genealogia di tutte Je case illus- 
tri del mondo ( e che ho trovato bastevol mente 
esatti in altri incontri , me la fanno sorella di 
Rodolfo, essendo ambedue figliuoli di Alberto se- 
condo ..- 

CO A^di"-!a, 1. ad Caroti. Cortus. pag. 971, 
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feroce di quel Principe, ma non per ques- 13** 
to egli cessava di inveire contro di lui , 
e di aggiungere anche le minacele alle 
parole, procurando die i Signori della Val- ' 
sugarla si ribellassero dal Carrarese , e giu- 
rassero ad esso fedeltà, ed ubbidienza. 
. Rinforzò pure nel tempo stesso la guer- 
ra in Friuli contro il Patriarca, mandan- 
do nuove genti a' danni della Provincia, 
e suscitando l'incendio con nuove ribellio- 
ni di que'giurisdicenti. Fra que' che s'u- 
nirono ad esso in quest'anno, fu anche 
Tolbmo da Prata germano cugino del 
Carrarese; e in ciò mostrossi ingrato fiori 
solo al proprio Principe, cui doveva ob- 
bedienza e fedeltà, ma ancora al Signore di 
Padova , che sempre Io aveva assistito in tut- 
te le sue occorrenze, e che aveva in attualità 
soldati ancora in suo sussidio. Né giovarono 
le preghiere del padre a rimuoverlo da ques- 
to indegno proposito, nè quelle degli ami- 
ci. .Anzi spingendo 1* ingratitudine all'ul- 
timo eccesso procurò di sottrar Belluno 
dal dominio del Carrarese per dar h Cit- 
tà all'Austriaco. E fu sul punto di riu- 
scirvi, poiché Podestà del luogo era Ge- 
rardo de'Negri suocero di Tolberto , che 
gli avea promesso di secondare il tradi- 
mento; se non che avvisato opportunamen- 
te il Carrarese fu ritenuto prigione Gerar- 
do , e mandato nelle carceri a Castelbaldo (1) . 

Ques- 

(1) Addìtam. 1. ad Chron. Cwtus. pag. 97». 

E 3 ' 
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Questi fatti fecero risolvere il Signor da 
Carrara ad unirsi in lega col Patriarca d' 
Aquileja; e questa fu conclusa in - Udine 
nell'agosto di quest'anno contro il Duca 
d'Austria per tre anni. Il Carrarese però 
non volea fare alcun passo, nè piiblicar 
la lega, se prima non ne avesse data la 
notizia at Re d'Ungheria, e ne avesse ot- 
tenuta l'approvazione (i) ; ma i Friulani 
non n'ebbero tanta sofferenza, perchè ina- 
nimati contro quelli di Spilimbergo, che si 
erano uniti col Duca , ed aveano col fa* 
vore dì quello fatti de'gran danni alla Pro- 
vincia preso ardire per l'alleanza del Car- 
rarese s'armarono all'improvviso, e anda- 
rono ad assaltar i Spilimbergesi , dando 
principio in tal modo alla guerra. 

Questa fretta immatura dispiacque al Si- 
gnor di Padova , non essendo questi i pat- 
ri, eh' s'erano stabiliti nella confederazio. 
ne, e fc' le sue lagnanze al Patriarca. Ma 
al fatto non v'era più rimedio, e' le osti- 
lità proseguivano, e il Patriarca lo solle- 
citava di prestissimo ajuto. Gli mandò in- 
tanto mille ducati, co'quali si assoldarono 
genti a cavallo a nome del Carrarese, in- 
di gli spedi un grosso corpo di truppe co- 
mandate dal Capitanio Manno Donato , 
colle quali i Friulani posero l'assedio ad 
Urusbergo, e si fortemente Io combatte- 
rono 



(i) Additam. eit. pag. 975. 
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rono co'mangani, e co* trabucchi, che al 136* 
fine l'ebbero, e '1 gettarono a terra da* 
fondamenti; e ciò fu il di vigesimo secon- 
do di settembre (1). 

Sfogato avendo in tal guisa ì Friulani l'o- 
dio loro contro quel Castello , che dava 
ricetto, come essi dicevano, a ladri ed as- 
sassìni, andarono tutti al castello di Zuc- 
cola, e con tanta forza Io strinsero , che 
Analmente lo obbligarono alla resa , e il 
diedero a.lle fiamme. Bertoldo uno de'Si- 
gnorì dì Spilimbergo non giunse a tempo 
per difenderlo. Egli era andato al Duca 
d' Austria a dimandar ajuto , quando i 
Collegati erano sotto Orusbergo, ed ave- 
va ottenuto un corpo di truppe di otto- 
cento cavalli. Ei giunse in Friuli per is- 
trade montuose ed insolite-, ingannando i 
Collegati che lo aspettavano al passo. tra 
Valvasone, e Strasoldo . Quando s'accor- 
sero che Bertoldo era già disceso alla pia- 
nura per altra via, corsero in fretta per 
raggiungerlo, e dargli battaglia; e lo rag- 
giunsero prima , che egli potesse entrare 
in Spilimbergo. 

Fu attaccata la pugna presso Fagagna, 
e si combattè con molta ferocia dall'una 
parte , e dall' altra . Le genti del Duca 
due 



(1) Additali!, cit. pig, 976. Fragmenta Histo- 
ricE nell'Append. del P, de Rubeis Monum. Sc- 
cles. Aquile], pag. 4i. Chron. Joan. AyUm «e Ma- 
niaco in eadem Appendici pag. *4> 

E 4 
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ijfi* due volte furono cacciale di schiera , e 
riordinate ; alla fine rimasero sconfìtte del 
tutto : si virilmente si diportò la gente 
dell'unione. Furono presi cento Austria- 
•ci, ed altrettanti morti, fra i quali molti 
nobili. Era Capitario della gente del Si- 
gnor di Padova Bertuccio da Monte Melo- 
ne Cavalier egregio in armi, perchè Manno 
Dorato era stato richiamato (i) , e ge- 
nerale dell'armi del Patriarca era Fran- 
cesco da Savorgnano. Lo Spilimbergo eb- 
be la fortuna di avere un bravo cavallo, 
che velocemente Io portò in salvo, altri- 
menti rimaneva anch'esso prigione (2). 

La nuova di questa vittoria giunse al 
Carrarese, mentre egli era occupato alla 
divisione de'beni patrimoniali co' suoi fra- 
telli Marsilio e Niccolò, dando a'medesi- 
mi la loro giustissima porzione , e divi- 
dendoli da se colla lor madre Gostanza da 
- Polenta a scanso di ogni disordine , che 
nascer potesse ($), Ed operò saggiamente 
procurando di allontanare in tal guisa ogni 
motivo di contesa fraterna , e di disgus- 
to; sebbene non ottenesse intieramente il 
fine , che si aveva proposto , come ve- 
dremo . 

Avrebbe volentieri fatto Io stesso anche 
Can- 

(O Additam, cit. pa^- 976. 
(4) Ayiini Chron. nell'Append. al P. de Rubeis 
Pig. 44. 
(3) Additam. loc. cit . 
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Cansigtiorio , se Paolo Alboino suo fra- '5** 
tello non fosse stato unito con lui nella 
Signoria con vincoli assai più forti. Con 
tutto ciò essendo egli giovinetto procurava 
il fratello di persuaderlo di andare a militare 
al servigio di qualche gran Principe, e cer- 
care di acquistarsi colla guerra fama illus- 
tre a se, ed alla famiglia (1): tanto egli 
è vero, che la Signoria non vuol consor- 
zio, quando l'ambizione del comando non 
è moderata e ristretta da certi ordini , e 
leggi. Sospetto il giovine che qualche ar- 
cano non si ascondesse per avventura sotto 
le persuasioni di Cansignorìo, e parvegli 
di conoscere, che egli procurava di allon- 
tanarlo dalla Città per restarsi solo nella 
Signoria, ed anche per lasciarla dopo la 
sua morte a Bartolomeo ed Antonio suoi 
figli naturali. 

1 La cosa rendevasi seria, ed avendo sot- 
to l'occhio ancor fresco l'esempio di suo 
fratello Cangrande ? pensò dì andar per 
quella strada medesima, e nel modo stes* 
10 levar Cansignorio di vita. Almeno co- 
si dicono e il Cronico Veronese, e il Za- 
gata, e il Saraina, e gli altri Storici Ve- 
ronesi; quando non si voglia sospettare, 
che fosse stato questo un pretesto di Can- 
signorio per liberarsi dal fratello , giacche 
egli non voleva partirsi dalla Città, e le • 
cose 



(t) Saraina pag. 39, Corte Lib. XTL pag. ^66. 
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Ì64 cose che precedettero , e quelle che sue- 
cedettero mi fanno molto dubitare del fat- 
to , e par anche che il Saraina stesso ne 
dubiti. 

Sia come si voglia Cansignorìo, avuta 
notizia, che il fratello con alcuni tramava 
di torgli la vita, volendo piuttosto preve- 
nire che esser prevenuto, ordinò che fos. 
se preso di notte nel vigesimo giorno di 
3S5 gennajo dell'anno che seguì 1365 , insie- 
me con alcuni de' principali suoi amici, 
e sotto buona custodia lo fece imprigio- 
nare. Formato il processo confessarono i 
complici il loro delitto alla tortura , al- 
meno fu cosi detto, e furono decapitati 
nell'Arena. Paolo Alboino, come fratel- 
lo del Signore fu confinato in vita nella 
Rocca di Peschiera . Ai morti come ri- 
belli si confiscarono tutti i beni , e cosi 
pure a coloro, che aveano messo in salvo 
la loro vita fuggendo. Si fecero di mano 
in mano altre esecuzioni di giustizia , e 
in tutto quell'anno Cansignorìo stette ri. 
tirato nel suo palagio, lasciandosi vedere 
' rare volte in publìco ; perciocché avendo 
offeso molti, di molti ancora avca sospetto 
e timore. 

Benché iosse la stagione del verno, pro- 
seguivano le armi del Carrarese , e del 
Patriarca in Friuli a danneggiare i ninni- 
ci ribelli. In un documento estratto dall' 
archìvio della Città di Udine abbiamo no- 
tizia di una seconda vittori» riportata dal- 
le 
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Je armi loro il di decimo dì gennajo(i). I3 6y 
Egli è probabile , ch'essa sia la medesi- 
ma riferitaci dalla Giunta a'Cortusj (i) 
contro un piccolo corpo di truppe spedi- 
te dal Duca d'Austria a* suoi seguaci nel- 
la Provincia . I Collegati aveano raggiun- 
ti i nìmici a San Pellegrino non lungi da 
San Daniello, e gli sconfissero interamente. 

In quel mezzo usci la Republica di Ve- 
nezia a parlare di pace; e spedì a Padova 
una solenne ambasceria , perchè il Si- 
gnore volesse in "essa rimettere ogni sua 
ragione. E Io stesso uffìzio ella avea fac- 
to .col Patriarca in Udine. Ma nè l'uno, 
nè l'altro potè ricevere la mediazione del- , 
la Republica, perchè essendovi di mezzo 
in quegli affari Lodovico Re d'Unghe- 
ria, senza fare un torto manifesto a lui 
non potevasì compromettere fa faccenda in 
altra persona. Rispose bensì gentilmente 
il Carrarese, che nel caso mai che si ve- 
nisse alla elezione di altro arbitro oltre 
il Re suddetto, i buoni uffizj della Repu- 
blica sarebbero preferiti a qualunque al- 
tro Signore (3). 

Vedendo il Duca d'Austria, che le sue 
armi non potevano ottenere buon effetto 
in Friuli, procurò di muover sollevazioni 
in 



(1) Ved. Doc, mirri. iéo*. 
(1) Additarli . cit. pag. 977 . 
I3) Addittm. loc. cit. 
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13S5 in Valsugarta contro i luoghi del Carra- 
rese. Per la. qual cosa operò con Berna- 
bò Visconti, che egli mandasse in quella 
Valle trecento de' suoi pedoni. Bernabò in 
que'dì non porta negar cosa alcuna all' 
Austriaco per le nozze, che si erano effet- 
tuate tra Verde sua figliuola con Leopol- 
do fratello di Rodolfo: nozze che si ce- 
lebrarono nel febbrajo essendo passato Io 
stesso Leopoldo a' 12. di quel mese per 
Verona con cinquecento cavalli, tornati' 
dosene colla sposa agli otto di marzo, 
dove Cansignorìo gli fece de' grandissimi 
onori, essendo la sposa.sua nipote figlia di 
sua sorella (1). 

Avvisato il Carrarese de'treeento pedo- 
ni giunti in Vatsugana, spedi subito aneti* 
esso un grosso rinforzo di milizie alla di- 
fesa de'suoi Castelli ; ma non avvenne 
alcun fatto , perchè essendo andaro colle 
genti Carraresi anche il Signor Federica 
dì Maialoro gentiluomo Cingherò , operò 
in modo con que' Signori di Va Isugana , che 
confermarono sino alla metà di quaresima 
la tregua, ch'essi avevano col Signor di 
Padova: tregua che fu poi di comune vo- 
lere prolungata fino al primo di giugno, 
e. poi di nuovo fino a' 15 di agosto (2). 



(1) Chron. Veron. ne! Tom. S. Rer. ItaI.Scripr. 

(2) Additam. 1, ad CFiron. Corina pag, 97S. Io 
però credo che vi possa essere errore dell' ama- 
nuense, e che invece debba dire 15 luglio. 



Decimo q_d into. 77 

II Duca d'Austria vedendo andar falli- i 3 fi; 
to anche questo tentativo, cercò dì far 
tregua anch'cgli col Carrarese e col Pa- 
triarca col mezzo di Lodovico Re d'Un- 
gheria . Egli la ricercava fino alla festa di 
S. Martino; e il Re che rette credeva le 
sue intenzioni spedi nel marzo in Italia 
il Conte Giovanni da Veglia suo parente 
per vedere se poteva accordare gli animi 
discordi. Ma conobbero il Patriarca, e il 
Carrarese l'astuzia del Duca, il quale al- 
tro non procurava, che acquistar tempo, 
onde potere fornire i suoi luoghi nel Friu- 
li di vettovaglie, e delle altre cose neces- 
sarie, di cui mancavano interamente; sic- 
chè il Conte Giovanni parti senza otte- 
ner cosa alcuna (1). 

E fecero prudentemente i due Collega- , 
ti, giacché la fortuna secondava la felici- 
ti delle loro armi, e giacché i. Castelli 
de* nemici mal forniti di ogni cosa erano 
costretti ad arrendersi. Cadde in. aprile;il 
Castello di Trusso, la di cui situazione 
era molto opportuna, e acconcia a'Signo- 
ri di Spilimbi-rgo: e il Patriarca , accioc- 
ché perdessero la speranza di poterlo più 
riacquistare, Io diede subito in feudo ad un 
altro. II di seguente Gerardo da Rubiera 
Capitatilo del Carrarese colle genti ila lui 
comandate entrò nella gran Villa di Cor- 
denon 



{ 1 ) AdJitsm . cit. loc. cit. 
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denoti , e trovatala senza abitatori , che 
erano fuggiti per Io spavento, la rubò dj 
ogni cosa, e poi la abbruciò. Indi scorse 
per tutto il paese fino alle porte di Por- 
denone Città delia giurisdizione del Du- 
ca, mettendo ogni cosa a ferro, e'a fuoco. 
Quindi Gerardo proseguendo le scorrerie 
giunse a Cossano e a Zoppola , Castelli 
ìn. quel tempo dell'Austriaco, e sìgrande 
fu lo spavento, che sparse in essi, quan- 
do videro, ch'egli si preparava a com- 
batter]!, che spontaneamente si rendette- 
ro a buoni patti (i). 

Si erano a qus'dì accresciute le forze 
del Patriarca per la pace, che egli aveva, 
conclusa con Mainardo Contedi Gorizia. 
Egli avea deliberato di accordarsi col Go- 
riziano ad ogni costo, quantunque le con- 
dizioni proposte fossero a lui dìsav van- 
taggiose; ma non potea far fronte in un 
tempo stesso a due nemici potenti , qua- 
li erano il Conte e il Duca , sicché ap- 
pigliandosi al minor male si pacificò col 
Conte, e ristrumento della convenzione 
seguì in Udine a'tre di aprile con solen- 
nità non ordinarie, ed in figura di col- 
loquio generale, al quale intervennero ol- 
tre molti Prelati, Nobili, e Comunità^fe- 
deli al Patriarca , e alla Chiesa d" Aquile- 
ja , ancor molti aderenti , e fedeli , e 
sud- 



CO Additata, ad Cortns, pag. 97S. 
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sudditi del Conte, e il Conte medesi- '3<>j 
mo (t). 

Quest'accomodamfntp aggravò di pen- 
sieri l'animo di Rodolfo Duca d'Austria, 
c giacché dovevansi seguitare, per lui le 
inimicizie in Friuli, egli pensò di pro- 
cacciarsi degli ajuti altrove. La sua ami- 
cizia con Bernabò Vìscodù , e la nuova 
parentela colla famiglia Austriaca da quel 
Principe contrada , gli fece, sperare un 1 
valido appoggio in lui; tanto più che il 
Patriarca essendo di casa Turriana egli 
era di lux nimico per inclinazione di fa- 
miglia , e per vista d' interesse , è col , 
Carrarese per le ingiurie fra di loroojlti- 
mamente occorse. Risolse dunque Rodol- 
fo di portarsi personalmente in Milano. 
. Non so dove egli si ritrovasse allora , 
ma so ben che scrive l'autore della Giunta 
a'Cortity (x), che gli conveniva passare 
per le terre del Conte di Gorizia, se vo- 
leva andare in Tiralo . E queste terre 
non erano sicure per lui dopo l'ultimo - 
accomodamento del Conce col Patriarca, 
sicché fece una risoluzione giovanile di 
passar incognito a piedi per non essere 
conosciuto. Cinque de'suoi più fedeli sud- 
diti Jo accompagDaroDo solamente , ì qua- 
li passando per montagne e per luoghi 

_i- - . ; ? ] - 

(OMonom. Ecclcs. Aquilej. cqI. gjB. Additarci, 
ad Cortus, pag. 979. 
(*) Additain, est, pag. 979. 
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alpestri e selvaggi giunsero alla fine in 
Tirolo. Ma le fatiche del viaggio, e li 
disagi, sebbene fosse giovine, non aven- 
do che soli ventisei anni , gli attirarono 
addosso un'infermità e ne' piedi, e nel 
corpo, che lo obbligarono per molti dì a 
Ietto . Si riebbe alla fine , e dal Tirolo 
pertossi a Trento. 

Quivi venne segretamente a visitarlo 
Biasio da Grigno; quel Biasio suddito del 
Carrarese, daf quale aveva avuto molti 
benefizi colla giurisdizione di Tasino fin 
dal tempo, che il Re di Ungheria era 
sotto Trivigi. Ora infedele al suo - padro- 
ne, e ingrato alle grazie ricevute medita- 
va una ribellione in Valsugana contro il 
legittimo suo Signore. Rodolfo con molto 
piacere ascoltò le sue proposizioni , e gli 
promise ogni più vigorosa assistenza. Ma 
perchè in Valsugana duravano ancor le 
tregue col Carrarese, fu stabilito di tener 
occulto il trattato, finché spiravano (i). 

Prosegui l'Austriaco il suo viaggio, e 
' presi in sua compagnia a Trento trecento 
cavalli andò a Verona . . Lo Scaligero lo 
volle trattener seco per due di, non las- 
ciando di onorarlo, come all'alta sua na- 
scita si conveniva. Vennero a Verona ad 
accoglierlo Ambrosio figliuolo naturale di 
Bernabò, e Feltrino Gonzaga Signor dì 
■ Reg- 



( i ) Additam. ad Chton. Cortus. loc. cit. 
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Reggio (i); e unitamente partirono per 1365 
Milano. Il Carrarese avendo risaputo tan- 
te accoglienze fatte all'Austriaco da Can- 
signorio, prese in sospetto la sua amicizia. 
Ma non potea persuadersi d'averlo inimi- 
co, riflettendo tra se, quanto il Signore 
della Scala fosse debitore a lui, e quando 
diede gente a Cangrande per ricuperare il 
dominio contro Fregnano, e quando die- 
de a lui stesso assistenza per ritornare in 
Verona dopo che aveva ucciso il fratello. 
Ma è vero pur troppo, che i bene£zj ci 
fanno de'nemici, e l'esperienza ha fatto 
vedere, che l'ingratitudine fa dimenticare 
ben presto le grazie ricevute. 

Il Signor Francesco volle tentare l'ani- 
mo di Cansignorio, mandandogli a richie- 
dere per un messo il passo alle sue genti 
pel suo territorio, col pregarlo insieme , 
che lo volesse sovvenire di truppe in ques- 
ta guerra, e negare i passi all'Austriaco, 
se intendesse di venire in Italia a' suoi 
danni. Ma Cansignorio, che era più fa- 
vorevole a Rodolfo, che al Carrarese, ris- 
pose al messo di non poter negare a un 
tanto Duca il passo pel suo terreno , nè 
trovarsi in caso di dargli sussidio di gen- 
ti per essere il Duca suo amico (2). 

Il Signor di Padova scoperse in tal gui- 
sa 



( 0 Ghron. Veron. pag 657. Zigata pag. 9S. 
(i) Additarti, ad Cortili, pag. 980. 
Tomo xiy. F 
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*3fij sa da qual parte inclinava l'animo dello 
Scaligero, e intanto avvicinavasi il tempo, 
che la tregua in Valsugana era già per 
finire. Il Re d'Ungheria aveva scritto al 
Carrarese, che procurasse di prolungarne 
il termine, e cosi egli faceva coi mezzo 
di messaggieri. Ma siccome in Valsugana 
Biasio avca disposto ógni cosa per ribel- 
larsi allo spirar della tregua, cosi ì mes- 
saggieri del Signor di Padova furóri tenu- 
ti nell'incertezza tifando in lungo il ma- 
neggio senza venire alla conclusione fino 
alla notte del di che passò la tregua, che 
fu il di 15 d* agosto (1) . Allora Biasio 
traditore dimentico de' benefizi fatti a lui, 
e al padre dal Signor Francesco, ribellossi 
apertamente da lui, e s'accostà al Du. 
ca^ procurando che anche quelli di Tasi- 
no facessero lo stesso . Ma que* popoli , 
che aveano giurato obbedienza al Carra- 
rese , ed erano contenti del suo dominio, 
ricusarono di condiscendere alle sollecita- 
zioni di Biasio, perlochè formato un cor- 
po de* tuoi seguaci si diede a danneggiare 
que' popoli, rubando tutte le cose loro, 
ed a portar le ostilità sopra tutti i suddi- 
ti Carraresi (2). 

Pochi di innanzi al fin della tregua il 
Si- 



( 1 ) Additarci, ad Cortns. loc. cit., ma s avver- 
ta che come ho detto di sopra dubito che debbi- 
dire 15 luglio. 

(1) Additarci, ad Cortus. loc. cit. 
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Signor Francesco avea mandato a quelle '36? 
parti un Uffiziale con una truppa di va- 
lorosi soldati. In ajuto di Biasio era ve- 
nuto Federico di Greiffenstain Capitanio 
delle genti del Duca Rodolfo, ma le gen- 
ti Carraresi erano in assai minor numero 
de' ni mia j sicché costoro andarono ad at- 
taccarle fin dentro una bastia , dove rac- 
chiuse si stavano . Se non che trovarono 
quella resistenza , che non s'aspettavano , 
e lo stesso Capitano Austriaco rimase fe- 
rito di un colpo di balestra. 

Intanto fu avvisato sollecitamente il Si- 
gnor di Padova di questi avvenimenti , e 
subito spedì in Valsugana tutte le genti 
d'armi, ch'egli aveva a Padova , e molti 
Cittadini balestrieri, ai quali passando per 
Bassano si unirono molti Bassanesi , che 
amavano il loro Signore, Vennero subito 
dietro a quelle genti anche gli ajuti, che 
avea spedito il Marchese d'Esce assai più 
amico del Carrarese di quello che era lo 
Scaligero. 

All'arrivo di questi generosi rinforzi fu 
messo l'assedio al Castello di Grigno, si- 
tuato sopra un'alta montagna, e per una via 
così aspra , che appena si poteva cavalcare . 
Con tutto ciò fu combattuto con tantoim- 
peto, e valor così grande, che al terzo dì 
furono costretti i difensori ad arrendersi a 
patti . Senza perder tempo proseguirono 
i Carraresi la felicità dell'impresa, e anda- 
rono a metter campo a Ivano, altro Cas- 
F i rei- 
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iJsj cello di Biasio suddetto. Fu subito vinta 
una bastia, che Biasio avea fatto alzare 
per sua difesa, perchè in esso eransi riti- 
raci Biasio stesso, la madre, la moglie, 
il fratello, e i figli aspettando l'aiuto del 
Duca da lui avvisato del suo pericolo. 

Ma altri pensieri aveva in capo il Du- 
ca in que' momenti , che portar ajuto a 
Biasio in Valsugana. Egli giaceva infermo in 
Milano per modo che i medici Io avevano 
quasi sfidato; della qual cosa Bernabò era 
molto dolente . Pur replicando Biasio le 
istanze co'messaggieri, il Visconti a'prie- 
ghi di Rodolfo mandò a Trento cinque- 
cento uomini armati , che dovessero aju- 
tar Biasio, e queste genti passarono pe* 
distretti di Cansignorio spontaneamente 
ad esse concessi. La qual cosa udita dal 
Carrarese mandò subito in Valsugana al- 
tri pedoni , che avea presi al suo soldo 
ne'giorni avanti, non tralasciando di spe- 
dimeli di mano in mano, che essi capita- 
vano in diverse riprese , di modochè in 
più volte ne furono spediti più di sette- 
cento. Esii fortificarono il campo in gui- 
sa tale che poco temeano l'assalto de' ni- 
nnici ; nondimeno faceano di e notte una 
diligemissima guardia fi). 

Le vettovaglie intanto, e l'acqua inco- 
minciavano a mancare nel Castello agli 
as- 



(i) Additam. ad Chron, Cortus. paj. 980. 
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assediati, in modo che Biasio fu costret. '3 fi 5 
to a patteggiare col Capitatilo delle genti 
Carraresi, che era Giovanni degli Oblzzi, 
che se fra otto di non venissero soccorsi dal 
Duca con bandiere spiegate , esso rende- 
rebbe senza contraddizione il Castello. Ac- 
cettate le condizioni mandò tre suoi mes- 
si a Trento al Capitanio Austriaco, per- 
chè venisse colle sue genti a liberarlo . 
Pertanto egli mandò un corpo di truppe, 
£he discesero per luoghi alpestri e scosce- 
si, mostrando di voler soccorrere il Cas- 
tello; ma vedt-ndo che le genti Carraresi 
erano fortificate in modo particolare , e 
apparecchiate a dar la battaglia in caso di 
attacco, pensarono di batter prudentemen- 
te la ritirata , e ritornarsene a Trento . 
Allora Biasio riputandosi beffato , ed es- 
sendo oramai passati gli otto giorni pat- 
tuiti , usci fuori del Castello colla fami- 
glia, e cogli amici, tali essendo i patti, e 
consegnollo a Francesco da Lione, che Io 
ricevette a nome del Signor Francesco da 
Carrara (i)- e queste cose in Valsugana 
durarono un mese poco più. 

Ogni di più intanto crescevano i rumori 
in quella Valle, che*] Duca d'Austria era 
per venire con un grosso corpo- di truppe: 
quando tutto in un tratto fu sparsa una 
vo- 

CO Nel di ì+ di settembre dicono le Giunte 
a CortLisj, ma temo che anche «fuesta data sia fal- 
lata. 

F l 



Digitizod by Google 



86 Libro 

* 6 3 voce t che il Duca era morto a Mila- 
no fi) . E le nuove infauste d J ordinario 
son vere. Dopo gravissima malattia egli 
dovette ceder al suo destino . N' ebbe a 
provare un grandissimo dispiacere Ber- 
nabò ; ma maggiore Io provò Cansìgoo- 
rio. E lo dimostrò co' fatti essendo stato 
portato il cadavere del Principe in Vero- 
na. 



(08 qui finisce l'autore della prima Giunta a* 
Cortusf. Ricapitolando il racconto di questo autó- 
re, che viveva in quell'anno, e chescriveva quel- 
le cose ex professo, par che si debba dedurre che 
la morte del Duca Rodolfo si abbia a stabilire in 
settembre. E pur per quante ricerche io abbiafat- 
to, non ho trovato alcuno Scrittore, diesi accordi 
colnostro Cronista, Il Cronico Estense dice, che mori 
il di ultimo di luglio , in luglio dice che morì la 
Cronica di Bologna, a' io di luglio il Cronico Ve- 
ronese, e cosi il Zagata, e cosi l'Anonimo Fosca- 
ri ulano. E all'autorità di questi Scrittori , moiri 
de' quali vivevano in quel tempo istesso , bisogni 
acquietarsi , finché non «sca dagli archivi qualche 
documento, che dichiari il fatto con miglior pre- 
cisione. Sento però una grande ripugnanza ad ab- 
bandonare l'autorità del Cronista Padovano , per- 
chè egli avvalora con tali esattissime circostanze 
i! suo racconto, che mi par difficile, ch'egltabbia 
preso uno sbaglio. Con tutto ciò se si deve stare 
all'autorità de' più, e supporre errore nel Cronista 
proveniente dagli Amanuensi , che alterarono le da- 
te, allora si deve regolare il racconto de" fatti av- 
venuti in Valsugana , e dire o che furono fatti 
dopo la morte del Duca Rodolfo, o come par me- 
glio che incominciarono in giugno , e finirono in 
luglio . Prenda il lettore dì questi pareri qual più 
gli piace, che.ciò poi non monta a gran cosa. 
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«a . Esso Io ricevette con tutto il clero »l*s 
della Città , e col popolo pesti» a bru- 
no, facendogli magnifiche esequie con ca- 
valli coperti di nero, e con bandiere, ed 
altri segni di nobile onorificenza. Fu por 
scìa seppellito nella Chiesa dt S. Pietro 
Archivolto presso alla Cattedrale, dovevi 
«tette, finché fu portato in Alemagna eoa 
magnifica pompa (i). 

Erede degli amplissimi suoi stati fu Leo? 
poldo di lai fratello, dal quale discesero 
gli augustissimi Monarchi Austriaci ; ed in 
tal guisa ereditò anche le sue ragioni so? 
pra la Valsugana, e sopra Belluno, e Fel- 
tre, per cut nacquero molte guerre, come 
vedremo. E la Contessa Margherita, che 
avea donato i suoi stati del Tirolo 3 Ro- 
dolfo , sperando di stabilire in esso un 
Principato , yidesi mancare così miseramen- 
te quel Principe, ed ella pochi mesi dopa 
Io segui all'altra vita. 

Colla morte di Rodolfo sperava il buon 
Patriarca d'Àquileja di riacquistare la cai? 
ma a' suoi stati appresso tanti travagli, a 
tan- 



(i) Chron. Veron. nel T. S. Rer. Ical. Zagata ec. 
Il Corio dice cìie fu sepwllìto inMilano in S. Gio- 
vanni in Conci, ma se falla nelle circostanze) e 
nell'anno dicendo che mori nel iì54> può fallare 
ancora nelT assegnare il luogo della sepoltura; e 
forse lo confónde con Federico da Castelbarco, 
che aveva accompagnato il Duca a Milano, e che 
mori sei giorni dopo di luì, e fù seppellito in quel- 
la Città. 

F ♦ 
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1365 tante disgrazie, ma non ne udì appena I* 
nuova, che aneli' egli lasciò di vivere a* 
30 di luglio dopo un corto Patriarcato di 
anni sei, e mesi tre. Il Capitolo di Aqui- 
lina elesse tosto Vicedomino del Patriar- 
cato Francesco da Savorgnano , Cavaliere 
di qualità distinte nella Provincia, il qua- 
le unito alle armi del Carrarese prosegui 
la guerra in Friuli contro i contumaci ri- 
belli con maggior calore di prima . Ma 
mancata essendo ad essi 1' assistenza del 
Duca furono alla fine costretti di cedere 
alla forza maggiore, e venir tutti all'ub- 
bidienza. Cosi i Signori di Spilimbergo 
dopo aver perduto i loro Castelli dovet- 
tero rendersi al Vicedomino, cosi i Vii* 
laltini abbandonarono anch'essi gli Aus- 
triaci , cosi dovettero fare i Signori di 
Strasoldo , di Perstinstain , di Ragogna , 
di Venzone, ed altri (1). 

Il Savorgnano avea condotto l'esercito 
vincitore a Pordenone, mettendo l'asse- 
dio a quel forte Castello, e in si fatta guisa 
Io strinse, che già era per cadere, quan- 
do giunse a sospenderne il colpo Marquar- 
do Patriarca eletto dal Sommo Pontefice 
dopo la morte del Turriano. Questo Pre- 
lato fu Bavaro di nazione nato in Augu- 
sta della nobile famiglia di Randek ; c 
quan- 

( t ) AjVmì de Maniaco Chron. in Append. P. 
de Rubeis pag. 44. 
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iqUflndo fu creato Patriarca era Vescovo iJ^S 
di Augusta sua Città, come scrive il Cro- 
nista AHìno. Seguì la sua eiezione a' 23 
d'agosto, ma non pani per Italia se non 
che nei decembre . Avendo lasciato Avi- 
gnone egli prese la strada della Lombar- 
dia, e la Cronica dell' Anonimo Foscari- 
niano ci conservò la notizia , come a' 16 
di decembre egli entrò in Padova (1). 

E forse avrà voluto prendere quella stra- 
da per parlare in tal incontro col Carra- 
rese intorno agli affari della guerra , che 
àncora ardeva in Friuli, e procurar la pa- 
ce. Indi dovendo passare per Trìvigr di- 
mandò il passo a' Veneziani, i quali non 
solamente glielo accordarono con tutta la 
cortesia , ma con Ducale commisero al 
Podestà di Trivigi che onorar lo doves- 
se a nome publìco nel miglior modo, che 
gli fosse possibile, desiderando la Repu- tì: 
Mica di conservare la dì lui amicizia (2). 
Elèssero poi tre ambasciatori , cioè Mari- 
no Venier , Niccolò Contarini , e Pie- 
tro Cornaro, acciocché lo dovessero rag- 
giungere a Noale, ed accompagnarlo fino 
a' confini, commettendo con altra Ducale 
al Podestà suddetto, che dovesse spendere 
per onorarlo trecento lire (3). 

Pas- 



( 1 ) Ved. anche il Doc. num. ifio6. 
(i) Ved. Doc. num. itìoj, , 
( 3 ) Ved. Doc num. 1S0S. 
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Pass 



!«s Passò Marquardo per Noale a' 19 di quel 
mese , e proseguendo il suo viaggio per 
Trivigì, perCopegliano, per Sacile giunse 
in Friuli la vigilia appunto del Santissimo 
Natale. Siccome egli desiderava dì. portar 
la pace nella Provincia, così volle, che 
si ponessero giù le armi, e che si trattas- 
se di aggiustamento . Fu mediatore per 
quelli di Pordenone presso di luì Nichilb 
Signor di Maniaco, conosciuto già dal Pa- 
triarca in Alemagna ; e fu stabilita una 
pace generale in tutta la Provincia con 
grande allegrezza de' popoli (1). E cosi fu 
fatto anche in Valsugana avendosi prima 
stabilito una tregua alla morte del Duca, 
finché le condizioni della pace sì fossero 
stipulate (2). 

Ebbe in tal guisa un lietissimo fine 
quest'anno, che preparava per il seguente 
** 1366 una felicissima calma. E di fatti po- 
che cose ci rimangono a dire di qualche 
importanza . Passò l' inverno assai tempe- 
rato , ma il freddo venne a sfogarsi nel 
maggio, e nel giugno in sì strana guisa, 
che gli Storici ne fecero ricordo con istu- 
pore (3). La dolcezza dell'inverno invo- 
gliò il Re di Napoli marito della cele- 
bre Regina Giovanna a venire a Padova 
per 



( 1 ) A vlin i Cifrasi, loc. cit. ■ 
(1) Cronica di Bologna pag, 478. 
( j ) Cronica di Bologna pag. 480. 
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per isciorre un voto nella basilica di Sant' 13S* 
Antonie (1). Quale strada egli, abbia te- 
nuta in far questo viaggio non saprei dir- 
lo; ma certamente a* 25 di febbrai egli 
era in Trivigi, nel qual giorno Ja Repu- 
blica commise al Podestà di quella Città 
di doverlo trattare a spese publiche secon- 
do il suo grado, e dargli poscia cavalli, 
che lo potessero condurre a Padova (2), 
Dice la Cronica di Bologna , ch'egli era 
poveramente accompagnato ; e di fatti da- 
gli ordini dati in Trivigi si vede, che per 
di lui servigio si richiedevano trenta ca- 
valli : piccolo accompagnamento per un 
Monarca Napolitano. Peraltro si può con- 
siderare , ch'egli era un Re semplice di 
nome, volendo la Regina Giovanna far 
le carte da per se stessa col non lasciare 
al marito la più piccola ingerenza ne'pu- 
blici affari. 

Il Carrarese a quel Re secondo il so- 
lito suo costume fece i più onorevoli ac- 
coglimenti , trattandolo a proprie spese nel 
suo palagio , e regalandolo alla- sua. par- 
tenza con ricchi presenti. Passo poi a Vi- 
cenza, e di là a Verona ne' primi giorni 
del mese di marzo , nella qual Città si 
fermò tre di collo Scaligero, dal quale fu 
onoratissimamente trattato (3). 

Era 



( 1 ) Cronica di Bologne pag. 4S0. 

(1) Ved. Doc. nura 1608. 

(3) Chron. Veron. nel Tom, 8. Rer. Ita)., il 
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S Era lo Scaligero in que'dì attento 3*1 
un lavoro non meno utile a tutta la po- 
polazione della Città , che decoroso e ma- 
gnifico. Questo era una fontana di acqua 
in mezzo alla piazza grande della Città . 
Pativano i Veronesi scarsezza d'acqua, 
ond'egli deliberò di tirare entro in Vero- 
na la fontana di Avesa, luogo due miglia 
dalla Città distante . Pertanto fatto un 
acquidotto di pietra Io condusse per la 
porta di Sorio, oggi detta di Santo Gior- 
gio, dove ordinò una cisterna , in cui. 1' 
acqua s'avesse a purgare. Quindi per un 
grandissimo cannone dì piombo , che ap- 
poggiò al ponte della pietra , la tirò nel 
suo giardino, e su la piazza grande, ove 
con mirabile artifizio fece fare un grande 
vaso con bellissima figura di marmo- in 
mezzo , che da molti cannoncelli gitra 
acqua. Dal cannone maggiore furono poi 
cavati altri assai minori, co* quali si pro- 
vide di acqua a trecento e più case (i). 

I Tri- 



quale dice ch'egli ave» preso quella strada peran- 
dare a Milano; Corte Lib. XII. pag. 169. i ma s" 
avverta che la Cronologia di quegli Storici è dis- 
fogata. 

(t) Anche qui i fatti che racconta il Croni- 
co Veronese sono fuori di Cronatngia per la tra- 
scuratezza degli amanuensi , come apertamente si 
vede daHa indizione, che quella è giusta ; e gli 
Storici Veronesi, che copiarono quel Cronico, co- 
me il Zagata, il Corte, il Saraina, il Moscardo, 
il Biancolìni, che tutti si debbono porrea mazzo. 
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I Trìvigiatn pure erano intenti ad ab- 1366 
bellir Ja Città eoo nuove fabbriche, quin- 
di avevano incominciato sotto la pode- 
scaria di Pietro|' Morosini aj riedificare i 
borghi, i quali essendo fuori della Città 
erano stati nella passata guerra distrutti. 
La qual opera fu anche continuata sotto 
la podesteria di Pietro Giustiniano , e 
terminata sotto quella di Marco Priuli, 
che resse in quest'anno la Città di Tri- 
vigi (1). 1 

Intanto vennero gli avvisi dal Friuli, 
come il Patriarca avea destinato il gior- 
no decimo nono di aprile pel suo ingres- 
so nella Chiesa Parriarcale. Egli lo vole- 
va fare colla maggior pompa e solennità 
possibile; e perciò ne avea dato l'avviso 
a tutti i Principi vicini, non che a tut- 
ti i Vescovi a lui suffragane! . Era co- 
stume di que' tempi di regalare in quell' 
incontro il Patriarca secondo le proprie 
forze , o il proprio desiderio . Pertanto in 
quel di si ritrovarono in Udine i Vescovi 
di Padova , di Verona , di Vicenza , di 
Trivigi, di Ceneda, di Feltre e Belluno, 
oltre agli altri, che son fuori della Mar- 
ca Trivigiana. I Principi di Verona e di 
Padova, e la Republica di Venezia non 
po- 



senza esaminar i tempi, caddero in quell'errore 
ciecamente. 

( 1 ) Bonifazio Stor. di Trivigi Lib. X. pag. 399. 
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»3<« potendovi intervenire personalmente vi spe- 
dirono ì loro ambasciatori; e questi non 
vi andarono senza i loro regali , e fin 
Guecellone da Camino vi'inviò i suoi mes- 
si col suo presente (i). 

Queste cose da noi raccontate dimo- 
strano, che in Lombardia si godeva tran- 
quillissima calma - Ciò nulla ostante ve- 
devano i Principi , che 1* ambizione di 
Bernabò non era sazia ancora, perchè es- 
sendo di un animo torbido ed avido del- 
la guerra , non cessava di minacciare i 
suoi confinanti ; e già avea fatto massa 
di truppe a Carpi per inferire danni al 
territorio di Modena. Un tal movimento 
aveva posto in grande gelosia il Marche- 
se, il quale perciò col Cardinale Androi- 
no Legato del Papa residente in Bologna 
avea trattato de' mezzi, onde reprimere la 
smoderata avidità del Visconti , Il miglio- 
re partito fu creduto quello d'indurre Ur- 
bano V. allora Pontefice a venire da A- 
vignone in Italia; però al li 19 di maggio 
di quest'anno il Marchese Niccolò dopo 
di avere promesso a' Veneziani di osserva- 
re i patti antichi, e di levar alcune no- 
vità, delle quali essi si aggravavano', in 
Pò, nell'Adige, e nei Polesine di Rovi- 
go (2), con Maialesca Signor di Rimini 
si 



(1) Ved. Doc. num. 1609. 
(») Ved. Doc. num. 1607. 
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si mise in viaggio per andare in persona i3« 
a trattare di questo affare col Papa. Mol- 
ti ambasciatori de' Principi Italiani sì uni- 
rono con essi, e fra questi il Corioanno- 
vera anche quelli di Francesco da Carra- 
ra, e di Lodovico da Gonzaga (0 . Pas- 
sarono per Pavia , e per Milano , dove 
ricevettero de' grandi onori da Bernabò, 
il quale non sapeva, che il loro viaggio 
in Avignone avesse per iscopo la rovina di 
lui, se la fortuna gli avesse assistiti. 

Giunti i due Principi al Papa il mossero 
A maneggiare una Lega , in cui avessero 
luogo non solamente il Papa istesso , c i 
suddetti due Signori , e Francesco da Car- 
rara, e Lodovico e Francesco da Gonza- 
ga, ma anche lo stesso Carlo Imperado- 
re, e Lodovico Re d'Ungheria (z) . E 
questo maneggio ottenne ti suo effettonell* 
anno seguente, come vedremo, perchè si 
richiedeva un grandissimo tempo per ma* 
neggiare gli animi- degli altri Princìpi. 
Non trascurò neppure il Marchese il se- 
condo oggetto , che era quello di far ve- 
nire in Italia il Pontefice; e tanto si ado- 
però in segreti colloquj con lui , e tante 
promesse gli fece, che alla fine Io indus- 
se ad. abbandonare Avignone (3). 

Al- 



(a) Stor. di Milano Par, III. pag, 467. 
(5) Rinaldi Anna). Eccles. a quest'anno. 
( + ) Muratori Antich. Estens. Pari II. Cap. 6. 
pag. 140. 
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Allegro l'Estense per la felicissima rius- 
cita del suo viaggio , ritornò a Ferrara^ 
dove intese la nuova, come il Signor di 
Padova avea promessa in isposa Giliola 
sua figliuola a Venceslao Duca di Sas- 
sonia. L'amicizia, ch'egli professava al 
Principe Padovano, e i replicati inviti di 
andar a queste nozze, lo obbligarono dì 
portarsi a Padova. Alle solennità del ma- 
trimonio era destinato il mese di genna- 
i 3 fi 7 jo del 1367 , checché ne dica l'anonimo 
della seconda Giunta a'Cortusj , scriven- 
do, che nel di ultimo di decembre Iaspo- 
sa andò a marito in Sassonia. 

Secondo il Cronico Estense il Marchese 
Niccolò unito ad Ugo suo fratello a' 26 
di gennajo andarono a Padova con una 
splendida comitiva di Cavalieri. Le noz- 
ze seguirono a'ìg, e in quell'incontro fu- 
rono fatte per più dì nella Città molte 
solenni allegrezze, e giuochi, e feste, 
in cui riportò l'onore un Cavaliere dell* 
Estense (1). Quivi il Marchese concertò 
meglio le cose col Principe Padovano in- 
torno alla Lega , che s 1 era stabilita in 
Avignone contro Bernabò ; a concludere 
la quale non altro s'aspettava, se nonché 
il Papa calasse in Italia, come aveva pro- 
messo. E di fatti giugnevano ogni gior- 
no nuove dc'grandi preparamenti, che si 
fa- 



ti) Chronicon Estens. pag. 488. 
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cevano in tutte le parti per questa sua ve- r 3*7 
nuta. Egli è incredibile il desiderio, che 
ne avevano gl'Italiani per vedere rimessa 
nella loro Provincia la Sede Pontificia do- 
po sessanta, e più anni, che si era stabi- 
lita in Avignone. 

I Veneziani, i Genovesi, i Pisani, e 
la Regina Giovanna gli avevano a gara 
esibite galee per condurlo , e servirgli di 
sicurezza e di scorta. Finalmente egli par- 
tì da Avignone al dispetto, de 1 Cardinali 
Francesi , che fecero gli sforzi maggiori 
per frastornare questo lodevole suo dise- 
gno. Ei giunse in Marsiglia a' 25 di apri- 
le (1), dove erano apparecchiate venticin- 
que galee per iscortarlo. Gli accoglimen- 
ti, che gli furono fatti a Genova al suo 
arrivo, non potevano essere nè più ma- 
gnifici, nè più degni. Si fermò in quella 
Città parecchi giorni, e poi sopra le ga- 
lee imbarcatosi di nuovo passò nelle vici- 
nanze di Pisa, ma senza volere smontare 
in terra (1). 

Giunse aCorneto, e quivi trovò il Car- 
dinal Legato Egidio Albornoz, c con lui 
andò a fermare in Viterbo nel di 9 di 
giugno i suoi passi . Ciò udito da! Mar- 
chese Niccolò d'Esce, il quale ne' giorni 
avan- 

( 1 ) Chron. Estens. loc. eie. 

(a) Vita Urbani V. Par. II. nel Tom. 3. Rer. 
Irai. Script. Georgius Stella Annal. Genuens. nel 
Tom 17. Rer. Ital.. Script. 

Tomo xiv. G 
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13S7 avanci era stato occupato in fare gli onori 
dovuti a varj Cardinali, che erano passaci 
per Modena, si mosse da Ferrara con ì> 
plendido accompagnamento, e pel di quat- 
tro di luglio fu in Viterbo a visitare il 
Papa, che Io accolse con sommo onore , 
Vi andarono parimente tutti gli ambascia- 
tori de* Principi Italiani, e H Carrarese vi 
asandè i suoi; e allora incominciassi a 
trattare novellamente dtrJla Lega, che sì era 
accordata in Avignone , Secondo il -con- 
certato vi doveva essere anche l'Impera- 
tore Carlo a nuel congresso, ma soprag* 
giuntigli varj affari non potè partire dall' 
Alemagna, e invece vi mandò i suoi am- 
basciatori. Vennero anche quelli di Lodo- 
vico Re d'Ungheria. Appianati essendosi 
tutti gli obbietti, alla fine ristrumcnto 
fii -stipulato in Viterbo a'3i di luglio di 
quest'anno (ì). 

In esso si unirono in confederazione per 
setc'anni il Papa, Carlo Imperatore, Lo- 
dovico Re d'Ungheria, Francesco da Car- 
rara, i Marchesi d'Este, i Gonzaghi, e 
Malatesta Signcr di Rimini. Non vi fi» 
compreso lo Scaligero, perchè sapevasi, 
che oltre alla parentela era anche unito 
a Bernabò con istrettissim* amicizia. Ap* 
parentemente pareva, che questa lega fos- 
se fatta per isnidare dall'Italia le ormai 
1 insop- 

( 1 ) Ved. D^.c. scampato neg.Ii Annali Ecclesia, 
siici del Rinaldi T. XVI. n. 17 di quest'anno. 
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insopportabili compagnie de'soldati masna- 1367 
dieri , che tanto la infestavano ; ma da 
chi penetrava collo sguardo più addentro 
degli altri, fu tenuto e creduto per cer- 
to, che essa fosse indiritta alia depressio- 
ne de' Visconti. 

E ben lo videro anch'essi, e come era- 
no Principi di una somma avvedutezza , 
cosi non mancarono di prepararsi alla più 
valida difesa . Pertanto Bernabò volendo 
provvedere prima , che il fulmine scoccas- 
se, andò in settembre a Lonato nel Bre- 
sciano per avere con Cansignorio un ab- 
boccamento. A questo effetto anche il Si- 
gnor di Verona era andato a Peschiera . 
I due Princìpi si unirono a parlamento 
nella campagna fra l'uno, e l'altro luo- 
go; e fu conchiusa fra loro, e terminata la 
Lega , e confederazione contro chiunque 
volesse offenderli, e massimamente contro 
i Gonzaga, con espressa condizione, che 
se per caso si prendesse la Città di Man- 
tova, contra ia quale disegnavano di muo- 
vere prima l'armi , dovesse quella essere 
dello Scaligero. li che fatto i due Prin- 
cipi si diedero subitamente a far grandi 
provvisioni di genti e d'armi (1). 

Il Marchese d'Este da Viterbo restitui- 
tosi a Ferrara, e udito avendo, che era 
giunto a Venezia Amedeo Conte di Savo- 
ia» 

( 1 ) Cario Sror. dì Milano pag. 469. Coree Stor. 
di Verona pag, 270. 

G 2 
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j 3 6 7 ja , inviossi colà apposta per onorarlo". 
Questo Principe era in viaggio con una 
■fiorita, e valorosa compagnia di Cavalie- 
ri. Scrive l'Anonimo Foscariniano , che 
egli si era incamminato alla volta di Co- 
stantinopoli per essere in ajuto di quell'Ini- 
peradore. Può essere che ciò fosse vero, 
mentre non ho trovato di ciò alcun altro 
indizio altrove; ma se è vero che a' venti 
d'agosto egli fosse a Trivigi come vuole 
quelCronista , bisogna dire, che egfi avesse 
preso la strada del Tirolo per non passare 
pel terreno de' Visconti e dello Scaligero. 

In Trivigi certamente egli ebbe dr' gran- 
di onori da Leonardo Dandolo Podestà, 
così essendogli staro commesso dalla sua 
Republica . 'Dopo tre giorni sì portò a 
Venezia , e quivi pure lo onorarono que' 
gentiluomini, come a un Principe grande 
meglio si conveniva. Fu fatta a Venezia 
nella piazza di San Marco una giostra , 
' ma non dirò, che tale spettacolo fosse des- 
tinato ad onorar la venuta di questo Prin- 
cipe; imperciocché la Ducale, che di ciò 
dà avviso a'Trivigiani, fu segnata a' 30 
di aprile, ordinando al Podestà, che pu- 
biicar ne dovesse l'avviso ad universale co- 
gnizione di chi volesse concorrervi ( 1) • 
Fer- 

CO Essa esuli nel Registro delle lettere tj66. 
1567. a car. 46. conservate nella Cancelleria del 
Comune di Trivigi; ivi si esprìme il premio di 
quella giostra, che esser dovevano due Tee olì a di 
150 lire per. cadauno almeno. 
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Fermossì più giorni Amedeo in Venezia '3*7 
sempre in compagnia del Marchese d'Esce, 
e quando partì volle condurlo a Rovigo, 
dove con singolare magnificenza gli diede 
l'alloggio (1). Nel suo passaggio per Pa- 
dova fu similmente onorato dal Carrarese , 
aggiungendosi la presenza anco dell'Esten- 
se, col quale era unito con tanti vincoli 
di amicizia, e di interessi. 

Risoluto intanto il Pontefice di passare 
da Viterbo a Roma nel dì iz di ottobre di 
esso anno , si presentò davanti a lui il 
Marchese Niccolò con settecento uomini 
d'arme, e dtigento fanti, condotti a posta 
per accompagnare e scortare la Santità sua. 
Non altro che lui aspettava Urbano per 
muoversi alla volta di Roma. Lo accom- 
pagnarono il Marchese, il Conte di Savo- 
ja, che era andato con lui, il Signor di 
Rimini , gli ambasciatori de' Veneziani , 
que'dcl Carrarese, que'd elio Scaligero, e di 
tutti gli altri Principi dell'Italia con una 
copiosissima nobiltà dì tutti gli Stati del- 
la Chiesa, di Toscana, e di Lombardia, 
e della Marca Trevigiana. La guardia del 
corpo fu data ad esso Marchese, ed ad- 
destrarono al freno il Conte Amedeo , e 
Brusco Marchese d'Ancona (2). 

■ Ut- 

( 1 ) Ctiron. Estens pag. 4SS. Antico. Estens. P. 
II. pag. 140. 

( a ) Muratori Antìch. Estens. P. II. pJg. n°'> 
e Annali a que stantio. 
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67 Urbano arrivò a Roma con incredibile 
festa, e gaudio del popolo Romano, il 
filale da canto tempo era privo della pre- 
senza de'sommi Pontefici. Fu accolto con 
incontro magnifico dal Clero, e da ogni 
ordine di persone, e fra gli strepitosi vi- 
va andò a smontare alla Basilica Vaticana. 
Il Marchese per decorar maggiormente la 
funzione di ordine del Papa creò Cavalie- 
ri a speroni d'oro dodici nobili sulle sca- 
linate di San Pietro , mentre esso Papa 
saliva nell'augusta Basilica. Egli andò po- 
scia ad alloggiare nel palazzo Vaticano, e 
cosi terminò ìs magnifica funzione (i). 

I primi pensieri di Urbano furono di sol- 
lecitare i Principi Collegati a preparar le 
genti pattoviie in vigore dell' ultima Lega. 
Almeno al Carrarese , ed all'Estensi, su 
questo proposito egli diresse certamente 
un Breve sotto il di 24 di novembré , 
rendendoli consapevoli nel tempo medesi- 
mo di aver destinato in Vicario generale 
ddle terre da lui possedute in Italia il 
Cardinal Anglico Vescovo d'Albano suo 
fratello (2). 

_ Era 

(1) Vìa Urbani V. Par. IL Tom. Ili Rer.Ital. 
Script. 

(i) 'Nicolao Marchiani Estensi, Scrìbitur ei de 
deput aliane Cardinal! 1 ^Anglici Epìscopi Mbansn- 
sis , monetitrque attente, ut ad requisitianept ejut- 
dem studiai destinare eas gentes armigera; , quas 
dìBtS Ecclesìa tam ratione Vicariatiti Cìvìtatìs Fer- 
rarla, quam postrema alligai ttrìtsmìxtere temiur. 
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Era caduto al Papa in sospetto ìt Car- 1367 
dinal Androino, die troppo favorisse Ber- 
nabò, e però Io avea rimosso dalla sua 
legazione sostituendovi questo suo fratello, 
che parti da Roma agli ultimi di decerti- 
lire con una numerosa compagnia di Car 
valieri, e di soldati. Francesco da Carra- 
ra, quando seppe , ch'egli era giunto a 
Bologna, preso Marsilio suo fratello con 
una nobile comitiva di Cavalieri Padova- 
ni', andò a visitarlo in quella illustre Cit- 
tà. Secondo il Cronico Estense (1) passò 
il Carrarese per Ferrara a' 20 di gennajo 
del 1368, mentre il Legato era giunto in 13S8 
Bologna a' cinque di quel mese (jj. I due 
fratelli si trattennero col Legato , finché 
parti per Ferrara, e si unirono di segui- 
to agli altri Principi che Io accompagna- 
vano, imperciocché erano con lui il Mar- 
chese Estense , Galeotto e Pandolfo de' 
Malatesti , Guido da Polenta, Giovanni 
di Aìberghettino, che fu Signor di Faen- 
za, Francesco e Feltrino da Gonzaga, ed 
altri molti (3'). Quando fu a Ferrara, egli 

pro- 

hoi. ÈpmiC fili. Kal. diviribfu Urbani V. Jtrt- 
no VI. 

ìn eundzm modum Frtxchco da C or r aria. Cosi 
negli estratti del Rancori!, oltre di che nel God. 
Diplom. &c. esìstente nella Bìbl. dell' liticato di 
Bologna Cai. 66. n. 172. esiste la Bolla iute*. 

( 1 ) Chron, Estens. pag. 489. 

(*) Cronica di Bologna pag. 484, La Cronica 
Estense dice a'sei. 

(3) L'Amiani nelle so* Memorie Istoriche di 
G 4 
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368 prosegui il suo viaggio a Padova , allog- 
giato dal Carrarese nel proprio suo pala- 
gio (ij; e di là si portò a Venezia , Lo 
scopo suo era di riconciliare il Marchese 
d'Este con quella Republica, poiché pet 
alcune differenze non erano bene d'accor. 
do; c vi riuscì felicemente facendo la pa- 
ce fra di loro (2.). 

Aspetravasi intanto di giorno in giorno 
in Italia Cario Imperatore , che doveva 
essere capo di tutta la formidabile Lega . 
Bernabò che stava attento agli andamenti 
de* Principi Collegati ben prevedendo, che 
l'aveano giurata contro di lui , cercò da 
tutte le parti genti al suo soldo, e deter- 
minò di prevenire i nemici colle sue ar- 
mi, e con quelle di Cansignorio suo col- 
legato. Questo Principe suo cognato era 
andato il di primo d'aprile a Cremona 
con tutte le milìzie , che avea destinate 
per la guerra. Colà s'era portato Io stes- 
so Bernabò col suo esercito, e però uniti- 
si entrambi all'improvviso nel di cinque di 
aprile ruppero la guerra sul Mantovano 
per terra, e per acqua, avendo fatto di- 
scendere per il Pò una copiosa flotta di 
Ga- 

Fano pag. 291. & che questi Principi gli andasse- 
ro incontro lino a Fano, e vorrebbe che iti quella 
Città vi fossero anche i due Principi Carraresi > 
ma si deve prestar più fede al Cronico Estense, 
come autore sincrono. 

( 1 ) Cronica di Bologna pag. 485. 

(a) ChrOD. Estens, pag. 489. 
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Galeoni armati. Appena giunti entrarono 
ì due Principi nel giorno stesso , che fu 
il mercordì santo, nel serraglio di Man- 
tova ( 1 ) da due parti , mettendo a sac- 
co e fuoco tutto il paese ; e quivi fab- 
bricarono una bastia fortissima , mettendo- 
vi alla custodia la parte migliore del lo- 
ro esercito, che facesse l'assedio della Cit- 
tà . Poi se ne andarono a Borgoforte , è 
ne divennero facilmente padroni (2). 

Non tardò Niccolò Marchese d'Este di 
spedire in soccorso de' Collegati Gonza- 
ghi i suoi Galeoni armati pel Pò. Giun- 
ta a Borgoforte questa flotta attaccò bat- 
taglia con quella del Visconte. Dieci ore 
durò il combattimento, scrive il Cronico 
Estense; alla fine le Genti del Marchese 
rimasero sconfìtte, e que' legni, che non 
si poterono salvare fuggendo, rimasero in 
pote- 



( 1 ) In una Cronica ms. di Cremona scritta da 
Girolamo Guiscardi autore sincrono ora conserva- 
ta dal chiaris. Sig. Prevosto di Bordolano alla pag. 
80, così scrive in lingua vernacola l'autore intor- 
no a questa guerra : Ma io ne iesco troppo da la 
materia: sìa iy dicovi, che in quest'anno 1368 fo- 
en Cremona adì primo di «Mie lo Cane Segnìor de 
Verona. jiJbora rompi guerra Harnebò conFrancìe- 
sco de Gonzaga , e voglio anche recordare , corno 
nel meteore Santo avvenne a Barnsbi ccn Cane di 
far Finir ala nel Serralio. Vuoi se ne giro a Bar- 
goforte , in tìempo che lo assedio era a Manica fa 
Jarta la Rocha de Cremona, 

( a ) ChrOD. E«tens. pag. 4S9. 
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lei potere de' vincitori . Ciò avvenne af*Zf dì 
quel mese. Allora l'esercito di Bernabò 
e di Calte si accostò maggior m-ms a' Mai*-' 
tova st l'ingerì dola da rutti Ì liti. 

Nè dal durissimo assedio si rimosse ai- 
ti nuova ricevuta, che Carlo I m'pYratore' 
s*éra mosso in Aprile dalla Boemia f è A 
.grafi giornate veniva verso l' Italia 1 colf wf 
possente esercito; Egli doveva passare pel 
Friuli, e il Patriarca Marquardo lo àspeu 
tava corr somma ansietà. Anzi a tal og- 
getto a'19 di marzo egli avea radunato 
in Udinè un parlamento, affine di date 
gli ordini opportuni per la venuta" di lui; 
al qaal, parlamento intervennero tutti i 
Castellani del Friuli, Gerardo e Guecel- 
]o da Camino, e gli ambasciatori di Fran- 
cesco da Carrara . E ciò fu fatto per ono- 
fare la sua venuta, ed assisterlo ifl Ogni 
sua occorrenza di quel viaggio (ij. 

All'incontro i Veneziani , che non lo 
vedevano di buon occhio, spedirono a'pri- 
mi d'apriieGiovanni Mocenigo, Paolo Lo- 
redario, e Marco Priuli col titolo di Prov- 
veditori in Trivigia;«, è in Cenedese à 
regolar gli affari per quef passaggio . Ed 
essi agli otto dì quel mese publicarono un 
proclama ordinando, che ì territoriali ri- 
ducessero le robe loro alle fortezze, heifì 
bene fidandosi defle genti Tedesche, qùafi- 
tun- 



( 1 ) Anonimo Foscarìniinó mi. 
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tunque protestassero di passar coffié ami- i 
che (ij. 

Ne' primi di di maggio giunse l'Impé- 
radore in Udine , e quivi era andato ad 
aspettar il di lui arrivo Francesco da Car- 
rara, e il Vescovo di Padova in compagnia 
del celebre poeta Francesco Petrarca (2) . 
L'Imperatrice sua moglie, e i suoi figli- 
uoli erano insieme con lui , e vi erano 
parimente i Duchi di Sassonia, di Aus- 
tria, di Baviera, i Marchesi di Moravia, 
e di Misnia, e varj altri Vescovi, e Con- 
ci, c gran Signori (3). A' quattro di mag- 
gio passando per la via ongaresqa (4) egli 
andò a Coneglìano, e qui venne a visi- 
tarlo il Marchese Niccolò' d'Este accom- 
pagnato dalla più scelta- nobiltà della stìa 
Città . 

Passata la Piave s> incamminò pel ter- 
ritorio di Trivigi verso Padova. I Vene- 
zia- 



fi) Ve*. Dog num. rSn. 

(a) Ved. Doc. num, i6ta. 

( 3 ) Cfaron. Escens. pag. 490- Cronica di Bolo- 
gna pag. 48!. 

(4) Suppone il Sig. dal Giudice nelle sue Me- 
morie [storiche di Conegliano nìs. che fòsse cosi 
detta questa strada per ragióne de' bovi dì Stifia, 
e d'Ungheria, che per quella sono condotti al ma- 
cello a Venezia, che principia alCampardo, epas- 
saudo poco sotto Conegliano métte capo nella via 
grande in bocca di strada. I Oneglianest manda- 
rono alla Piave pane per l'esercito; e nè'registri 
di Conegliano si trova , che vi passò anco l'anno 
seguente coli' Imperadrice . 
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jfiì ziani mandarono ad onorarlo Niccolò Orio 
in public* forma , il quale scusò la R.e- 
publica, se non poteva riceverlo colle sue 
genti dentro la Città , a motivo delle gius- 
tissime gelosie, che in que* tempi correva- 
no . Supplirono peraltro a tutte le spese per 
lui, e per la nobile sua comitiva, e in 
due pranzi, che furon fatti nel territorio 
Trevigiano, furono spese lire tre mila due- 
cento e sessanta (i). Con tutto ciò le sue 
genti usarono grandissima discorreva, poi- 
ché rubarono dalla Provincia assaissìmi ani- 
mali , ed abbruciarono più Ville , tra le 
quali Ormelle, Lancenigo, e Corona con 
altri luoghi (2). 

Partendo dal Trivigiano Cesare prese 
la via di Godego, e di Cittadella, e giun- 
se a Padova a' 17 di quel mese. Se egli 
si fermasse in quella Città accolto dal Car- 
rarese, o proseguisse il suo viaggio io noi 
dirò; ma se non giunse a Figheruolo, se 
non che a' 12 di giugno (3), bisogna dr- 
re che qualche giorno in Padova dimo- 
rasse (4). 

Quan- 



(1) Anonimo Foscariniano ms. 
(1) Anonimo Foscariniano. dr. 

(3) Chron. Estens, pag. 490. 

(4) Vi è chi scrive , che il Carrarese nore vol- 
le ricevere l'Imperatore entro in Città; ma dì ciò 
io non ho trovato notizia ne' Cronisti contempora- 
nei . Anzi non mi par probabile la cosa, attesa 
l'alleanza contratta, e l'amicizia che professava 
Carlo al Signor di Padova. E di fatti assicuri An- 
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Quando fu a Figheruolo sul Ferrarese ij6S 
vennero ad unirsi a lui le milizie di Pa- 
pa Urbano, governate dal Cardinale An- 
glico , quelle della Regina Giovanna , e 
quelle rutee de* Principi Collegati (1) , Il 
Carrarese vi mandò anch'esso un grosso 
corpo di truppe comandate da Bonifazio 
Bono, e da Marco Bonati suoi Conesta- 
bili (2). È credibile che la lama in que' dì 
della grandezza di quest'esercito riscaldas- 
se la mente di tutti gli Storici di que' 
tempi, e di quelli che vennero dopo; im- 
pcr- 



tonio Monterosso Notajo Piovano , che scrisse 
il compendio delie Vite de'Vescovi di Padova, 
come Piléo da Prata Vescovo allora della Città 
accolse l'Imperatore nel suo Palagio colla moglie, 
e co' figliuoli . Certamente Cirio continuisi Signo- 
re di Padova la sua protezione, e la sua amorevo- 
lezza , poiché ritornato che fu in Germania gli 
mandò un Diploma, che non è altro che una ri- 
petizione di quello già conceduto a Jacopo sito pa- 
dre nel 134? per annullare la condanna già pro- 
nunziata da Enrico VII contro que' Carraresi , che 
gli erano stati contrari nel 1311. .Carlo in questo 
Diploma assolve la famiglia da Carrara, e le altre 
nominate nella condanna, restituendole tutti i dì 
lei privilegi ed onori , e vi comprende nominata- 
mente il Sig. Francesco, e gli altri fratelli, II quii 
Diploma fu stampato nella Dissertazione Carrare- 
se, ed è in data de' 14 giugno del 1370. Io dubi- 
to che quegli autori, i quali scrissero che il Car- 
rarese non volle ricevere Garlo in Città, abbiano 
confuso i fatti, dovendosi intendere i Veneziani, 
che noi vollero entro di Trivìgi. 

( 1 ) Chron. Estens. pag. 490. 

(1) Anonimo Foscarinìano ms. 
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Ufi perciocché l'Anonimo autore degli Annali 
Milanesi dice che questa armata ascen- 
deva a cinquanta mila Cavalieri senza i 
fanti. L'autore della Cronica di Rimini 
narra, che erano trenta mila Cavalieri, e 
il Corio scrive che era composta di venti 
mila persone. Tuttavia qualunque fosse l'e- 
sercito di lui rinforzato colle numerose trup- 
pe degli alleati pareva , che assorbir dovesse- 
i Visconti, o ridurli almeno ad angustie 
ben grandi; e pure non fu cosi. Fu pre- 
. dicata la croce contro que' Principi , si 
mossero le genti, e l'impeto primo fu 
diretto contro Osciglia , che è un forte 
Castello delVeronese, difeso dalle genti di 
Camignorio . Jacopo de'Cavalli era il gover- 
natore di quel luogo (i), il quale mostrò 
tanto valore a'primi attacchi, che fece per- 
dere a tutto il nemico esercito la speranza di 
ottener quel Castello colla forza . Pensò 
dunque l'Imperadore di non perdere il suo 
tempo inutilmente, ma passato il Pò col 
navìglio del Marchese entrò nel Serraglio 
di Mantova, e pose l'assedio alla Bastia 
fabbricata da Bernabò. Ma fu anche quel- 
lo un inutile tentativo: con tanto ardire 
fu difesa dalle genti di Bernabò , e di 
Cansignorio. 

Avvenne in que' dì che le pioggie avea- 
no fatto gonfiare oltremodo le acque del 
Pò 



( i ) Anonimo Foscariniano ms. 
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Pò, e dell'Adige. Fu questa una oppor- »J 68 
luna occasione al Visconti , e allo Scali- 
gero di vendicarsi de* loro nimici, e dan- 
neggiarli in pn modo, che per avventura 
no» s'aspettavano. Pertanto Bernabò fece 
rompere l'argine di quel grossissimo fiu- 
me , ed inondar tutta la campagna di 
Mantova , in modo che ]' Imperatore si 
trovò con tutta la sua gente in grave" pe- 
ricolo, e gli convenne sloggiare in fret- 
ta, lasciando anche indietro buona parte 
de'bagagli. Nel tempo stesso Cansignorio 
fece tagliar l'Adige, e lo spinse addosso 
al Padovano. 

£i vendicarono i Collegati col mandar 
a'sei di luglio l'esercito fin presso a Ve- 
rona, ponendo ogni cosa a ferro e a fuo- 
co, e cagionando il guasto più orribile, 
che si possa fare in simili incontri (i). 
E questa fu l'opera più grande , che ab- 
bia fatto quel formidabile esercito in una 
così strepitosa spedizione (z). Quelle gen- 
ti si ritirarono poscia in Mantova , dove 
portarono l'ultima desolazione a quella io- 
felice Città, la quale ebbe a soffrire mag- 
gior danno da un esercito, che era venu- 
to a soccorrerla, che dagli stessi nimici, 
che l'assediavano. 

Non 



(i) Il Biancoliflì lìb. III, pag, 19$. 'delle sue 
. Chiese riporta un'iscrizione fatta in memoria di 
questi saccheggi. 
( 1 ) Chron , Estens. pag. 491 
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ij6! Non si sa per quale oggetto venissero 
in Italia tre mila cavalli tedeschi spedi- 
ti da' Duchi d'Austria sotto il coman- 
do di Ermanno Conte di Ceja. Il passag- 
gio di costoro esser doveva pel Trivigia- 
no e pel Cenedese , e i Veneziani glielo 
permisero , ma col patto che non doves- 
sero entrare nelle fortezze, e perciò con 
Ducale de'25 di luglio fu ordinato al Po- 
destà di Trivigi di dover custodire dili- 
gentemente i luoghi murati , e solamente 
somministrare a'medesimi i foraggi , e le- 
guide a loro richiesta (1) . Queste genti 
si fermarono nel distretto di Trivigi qual- 
che giorno presso Asolo , e presso Castel- 
franco commettendo molte violenze verso 
de' contadini (1) . Volevano proseguire il 
loro viaggio, ma le nuove infauste, che 
giungevano de'poco felici progressi dell' 
armata Imperiale , le tenevano sospese e 
dubbiose del loro destino . Con tutto ciò 
se si può prestar fede ad Agnello Matfei 
ne'suoi Annali di Mantova (3), e al Co- 
rio (4) , esse s'avviarono verso Vicenza, 
e posero a grave pericolo quella Città, 
ma poi senza far cosa alcuna di memo- 
ra- 



(1) Lettera Ducale nella. Cancelleria delComu- 
.iie di Trivigi nel Registro Lettere 1368. 
(i) Anoni -no Foscarìnìano ms. 
{;) Lib. X, Cap. 3. pag. 7°9- 
(.4) Storia di Milano pag. 473. 
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rabìle, se non che saccheggi e rubamenti , ij68 
se ne tornarono in Aleraagna. 

La permanenza oziosa dell' Imperatore 
in Mantova diede agio al sagace Viscon- 
ti di maneggiarne Io spirito. Egli sapeva 
che era un Principe debole di consiglio 
ìn quasi tutte le sue imprese , ed anche 
bisognoso di danaro. Però procurò intan- 
to una buona tregua , e questa fu conclu- 
sa verso la fine d'agosto, e fu detto allo- 
ra che per concederla avesse Cesare rice- 
vuta da lui una buona somma di soldo . 
E questi sospetti si avvalorarono maggior- 
mente, quando i Collegati videro, che 
tanto Bernabò', quanto il Signor della Sca- 
la gli diedero ajuto di gente, e dì danari, 
quando egli tolse le terre dì Toscana (1). 

Sia come si voglia l'Imperatore accor- 
dò la -tregua al Visconti, e allo Scalige- 
ro , licenziò molte delle sue milizie, e 
con poca buona fama a guisa di vìnto par- 
tì da Mantova, e nel dì 24 di agosto ar- 
rivò a Modena, e poi a' cinque di settem- 
bre a Lucca, e di là andò a Pisu dove 
l'avea preceduto il Patriarca d'Àquileja (2). 
Da Pisa passò a Siena, e poi a Viterbo, 
dove lo aspettava Papa Urbano . Quivi 
■ '• trat- 

( 1 ) Cronica di Bologna pag. 4S7. ., 
(j) Cronica di Bologna pag. 486. SÌ corregga il 
Muratori ne' suoi Annali, mentre dice che questo 
Patriarca era fratello di Carlo; non ricordandosi 
più che il fratello era morto da qualche tempo. 
Tomo xiv. H 
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»!6E trattarono di tenere un parlamento a Ro- 
ma, ed invitarono tutti i Principi della 
Lega, ed anche il Carrarese (i). 

Questo Principe dopo di aver accompa- 
gnato l'Imperatore fino a' suoi confini era 
ritornato a Padova insième con Francesco 
Petrarca . Ivi tanto egli seppe dire a ques- 
to grand' nomo, e tante bellissime offerte 
gli fece, che alla fine lo indusse ad abbando- 
nare il suo soggiorno, e Venire in Pado- 
va à terminare i suoi giorni . E così fece , 
ed ebbe dappoi mille motivi di rimanerne 
contento; imperciocché se il Petrarca ave- 
va avuto in Jacopo uno splendido protet- 
tore , trovò in Francesco suo figlio un te- 
nero amico, e ne ebbe frequenti pruove. 
Una volta in fra le altre, e ciò avvenne 
alli 19 di luglio di quest'anno, che il 
Poeta tornava da Pavia a Padova , Fran- 
cesco gli andò incontro fino alla porta 
della Città, e non avendo per una impe- 
tuosa pioggia potuto aspettare , finch* ci 
giungesse, diede ordine a* suoi, che glie- 
la tenessero aperta; e poiché ne riseppe 
l'arrivo, mandò prima alcuni domestici a 
recargli laute vivande , e sopravvenendo 
tgli poscia con pochi amici volle sedergli 
a fianco, mentre cenava, e passò in dol- 
ci ragionamenti con lui gran parte di quel- 
la notte. È il Petrarca stésso, che ci di 
. .. ' , ques- 



(1) Cronica di Bologna pag. 487. 
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questo picciolo dettaglio (1) . Quindi de- 1 
dirò per un segno di gratitudine al Car- 
rarese il suo libro dei Reggimento della 
Republica, e l'introduzione ad esso altro 
non è, che un magnifico elogio delle vir- 
tù di ogni maniera, di cui Francesco era 
adorno. Le vite degli uomini illustri anti- 
chi furono incominciate anch'esse dal Pe- 
trarca per commissione del Carrarese , ed 
essendo luì morto fu continuata l'opera per 
órdine del medesimo Principe da Lombar- 
do da Serigo Padovano, grande amico del 
defunto poeta (t). 

Occupossi il Signor di Padova nel tem- 
po stesso ad onorar la venuta del Re di 
Cipro. Questo Monarca ritornava da Ro- 
ma , dove era stato a visitare il Papa . In 
giugno egli era a Bologna (3) di ritor- 
no ) e poi per Padova andò a Venezia per 
ivi imbarcarsi, e passare nel suo reame. 
La sua famiglia passò per Trivigi agli ul- 
timi di luglio, la quale il Podestà Leo- 
nardo Dandolo per commissione del Do- 
ge ricevette nella Città; la qua! cosa senza 
un tal ordine non le sarebbe stata conce- 
duta (4). Non è credibile quanto fossero 
gelosi i principi in quel! 1 età , e per l 
più piccioli sospetti o non erano i ibre* 
. ■ rie- 

( 1 ) Seni], Lib. XI. Epist. I. 

<*) TiraboiwJii Lettemi. Ita!. T. V. pag. 314. 

( ì ) Crome, di Bologna pag. 4S6. 

(4) Ved. Doc. num. itìit. 

H 2 
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1365 tieri ammessi entro alle terre murate , o 
subito ne erano congedati. Abbiamo una 
Ducale pure di quest'anno al Podestà di 
Trivigi, che gli ordina di destramente li- 
cenziare dalla Città Rolando da Olegio, 
e Niccolò de'Pepoli, cui per più rispetti 
i Veneziani non volevano entro a* loro 
stati (1). 

Il Carrarese fra le molte regolazioni, 
ch'egli fece pel bene della sua Città io 
quest'anno, diede gran favore e coraggio 
all'arte della lana, che oramai in Padova 
era divenuta un fonte diun commercio ri- 
guardevole, e grande. Gli artefici nume- 
rosi aveano desiderio dì esser regolati dal- 
le proprie leggi, e statuti, e questi il 
Principe permise, che fossero fatti , e tu 
un volume raccolti. Impiegò 1 anch' esso piti 
ore del giorno ad esaminarne le ieggi , a 
regolarle dove credeva necessario, a modi- 
ficarle in alcuni luoghi, ed a correggerle. 
Finalmente egli estese il suo decreto di 
approvazione, confermandole in un volu- 
me che ancor esiste in forma autentica (2), 

Fra queste occupazioni giunsero al Prin- 
cipe gli avvisi, che Io invitavano al par- 
lamento , che tener si doveva in Roma 
fra il Papa, l'Imperadore, e gli altri Prin- 
cipi dell' Italia. Pertanto egli si dispose di 
andarvi in persona , ed apparecchiossi al 
; viag- 

(1) Veó. Doc, mim. 1Ó14. 

{%) Ved. Doc. num. ifiifi. " ' : 
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Viaggio subitamente. La Cronica di Bolo- 
gna (ì) ci conservò Ja memoria del suo 
passaggio per quella Città con onorevole co- 
mitiva, e Andrea Gattaro nella Storia di 
Padova narra , come Francesco lasciò di 
se una memoria eterna a Roma . Imper- 
ciocché non avendo trovato nel suo allog- 
gio alcun cammino da far fuoco, c sem- . 
brando a lui di star disagiato in quel mo- 
do, ne fece subito fare in quella casa due 
colle nappe, come usavasi in Padova, da 
que' muratori ch'egli avea condotto seco (z). 

Se il fatto è vero , bisogna dire , eh 
egli avesse preveduto il caso; ed è proba- 
bile; poiché in Roma non si usavano al- 
lora cammini, conciofosseché tutti faces- 
se r fuoco in mezzo delle case in terra, o 
ne* cassoni pieni di terra ; costume assai 
incomodo, dovendo il fumo scappare per 
disotto alle tegole , e non potea fare a 
meno di non riempire tutta la casa di fu- 
mo, non che la stanza . Nè conoscevano 
in quel secolo la forma de' cammini mo- 
derni le altre Città dell'Italia, come attes- 
tano Ricobaldo, e Giovanni de' Mussi Pia- 
centino nelle loro Cronache, e come assi- 
cura anche il Muratori nella sua Disserta- 
zione vigesima quinta, il quale soggiunge > 
che il comodo e 1* utilità furono cono- 
sciuti in Roma, tostochè ne videro l'es- 
pe- 

(1) Cronica di Bologna pag 487.' 

(a) Ved. Muratori Dissertaz. 15. pag. 390. 
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36S perienza in quelli fabbricati dal Carrarese, 
e la Città subito da allora in poi si die- 
de ad alzar cammini in tutti i Iati , e 
il nome, del Principe di Padova fu cele- 
bre in que' dì a Roma ; ed è probabile 
che al suo ritorno a Padova averà conta- 
to al Petrarca anche questo avvenimento, 
come narrogli tutto ciò che si era fatto 
in quella Città, mentre vi soggiornò fi). 

Bernabò Visconti mandò anch' esso i 
suoi ambasciatori a quel parlamento , i 
quali seppero operare in modo presso quell* 
augustissimo congresso, che la tregua che 
s'era conchìusa in Mantova fu ridotta in 
istabile pace. Con tutto ciò non si potè 
publicare allora, perchè al pieno compi- 
mento della medesima mancarono alcune 
difficoltà da splanarsi . Si terminò final- 
mente ogni cosa'; tutti gli Alleati diedero 
il loro beneplacito, e agli undici di feb-- 
369 braìo dì di domenica del 1569 in Bolo- 
gna' ne seguì Io strumento fra il suono' 
dell'aringo, e delle altre campane della 
Città (2). 

Il lunedì mattina suonarono di nuovo 
tutte le campane, e sul corridore del Car- 
dinal Legato rimbombarono le trombe , 
come è usanza, e fu pubìicato. come era 
fat- ( 



(i) Memoir. pour h Vie da Petrarca e de l'Ab- 
be du Side Tom. III. pag, 734. 
(1) Cronica di Bologna pag. 487/ 

\ 
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/atra buona pace fra Papa Urbano V, Car- 1569 

10 Quarto Imperatore, la Regina Giovan- 
na di Puglia, il Comune di Perugia , il 
Comune di Siena , il Signore di Cortona, 

11 Marchese di Ferrara , Feltrino Signor 
di Reggio, Lodovico Signore di Mantova, 
e Francesco Signore di Padova da una 
parte, e Bernabò Visconti da Milano, e 
Cansignorio dalla Scala dall'altra , e fu 
fatto pubicamente sapere, che cadauno po- 
teva andare e stare per le terre dell'una 
parte e dell'altra sani e salvi colle loro 
mercanzie (1). A'13 di febbrajo fu gri- 
data a Ferrara sul medesimo tenore (2), 
e cosi a Verona, e a Vicenza, e così a 
Padova, e a Bassano, e a Felrre, e a 
Belluno, avendolo il Carrarese ordinato a 
lutti i Podestà de'luoghi soggetti a lui (3). 

Alla publicazione di questa pace tenne 
dietro un'altra novità, che recò maravi- 
glia a tutta l'Italia; e questa fu la pu- 
blicazione dì una Léga fra la Chiesa Ro- 
mana, l' Imperatore suddetto, i Marchesi 
d'Hste, i Gonzaghi , Cansignorio dalla 
Scala , Francesco da Carrara , e Bernabò 
Visconti. L'iscrumeoco di questa Lega 
fu rogato a' 15 di marzo io Bologna nei 
palazzo dei Cardinal Legato coll'ìnterven- 
to 

( 1 ) Cronica di Bologna pag. 487, 
(2) Chron. Esteus. pag. 401. 
( 3 ) Ved. Doc. stampato nella Storia di Belluno 
cu Giorgio Piloni p. 16B. 

H 4 



120 Libro 
ijfi? to dello stesso Cardinale Vicario del Pa- 
pa, di Pietro Calessio Vescovo di Mon- 
tavano procuratore dell' Imperatore , di 
Bellotto de'Cumani da Padova procurato- 
re degli Estensi, di Giovanni Salgardo da 
Feltre prò curatoredel Carrarese , di Odolino 
de'Petenarj da Parma procuratore de'Gon- 
zaghi , di Giovarmi de' Malvezzi procura- 
tore di Feltrino da Gonzaga, di Franci- 
scoloCaimbasilita procuratore di Bernabò, 
di Antonio degli Aggrappati da Padova pro- 
curatore di Cansignorio (i). 

Si avea proposto per oggetto questa Le- 
ga la totale estirpazione delle infami com- 
pagnie di soldati, che s'erano a que'dì 
moltiplicate per guisa , che aveano sac- 
cheggiato co'loro rubamenti tutta la mi- 
sera Italia. V'erano entrati gl'Inglesi , i 
Tedeschi, i Bavari, i Borgognoni , ed al- 
tri popoli rapaci d'oltre monti, che mai 
non si vedevano sazj d'oro, e dì rapine. / 
E cosiffatta Lega era stata concertata nel 
solenne parlamento, che fu tenuto in Ro- 
ma, e nell'istrumento della pace fu sta- 
bilita in un capitolo espresso. Tutti ques- 
ti Signori erano obbligati di mantenere 
una quantità di Soldati, che fu ordinata a 
tenore delle rispettive forze, cioè il Papa si 
obbligò per ottocento barbute , l'Impera- 
tore ad arbitrio suo, i Marchesi d'Este per 
cin- 



( t ) Ved. Doc. num. itfai. 
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cinquanta barbute, e così il Carrarese, e *3*9 
Cosi Cansignorio, Guidone e Lodovico da 
Gonzaga per quindici, e per dieci Feltri- 
no , e Bernabò Visconti per ottocento . E 
questa unione durar doveva in Italia per 
dieci anni, con altre condizioni, che si 
leggono nell'istrumento. 

Questi furono tutti i vantaggi , che por- 
tò la venuta dell' Imperatore in Italia con 
tanto strepito , e di tanti suoi Collega- 
ti ; la qual Lega poi non ebbe anch' es- 
sa il più picciolo effètto. Quel Monar- 
ca in varia fortuna si fermò più mesi a 
Fisa, a Siena, a Lucca, e in altre Città 
di que* contorni. A'14 di luglio andò a Bo- 
logna, dove era giunta tre giorni prima f* 
Imperatrice sua moglie, e di là si condusse 
a Ferrara in compagnia del Marchese Nic- 
colò , ch'era venuto a riceverlo. De' gran- 
di onori ebbero i due Sovrani dagli Esten- 
si ne' due giorni, che si trattennero in 
quella Città . A Corbole imbarcossì sul 
Pò , e andò a Venezia per trasferirsi po- 
scia da quella Dominante in Germania 
per mare (1). 

Erano allora i Veneziani in grandi pen- 
sieri per la guerra, che avevano contro i 
Triestini, la quale diveniva ogni dì più 
seria , e dispendiosa . Questa Città avea 
spiegato le insegne di ribellione nel de- 
cem- ■ 



(0 Cronica di Bologna pag. 488. Chron, Estens.. 
Pag. 49Z. 
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r 3«> cenabr» dell'anno antecedente. La novella 
della Città ribellata suggerì al governo la 
necessità di un sollecito riparo prima che 
le cose s'innolcrassero in maggiori imbro- 
gli, e perciò destinato avendo al coman- 
do dell'armata navale Cresio Molino, e 
delle truppe terrestri Domenico Michele, 
fu assediata la piazza per terra, e per mare. 

I Trivìgiani furono avvisati dalla Re- 
publica di questo inconveniente, e fu or- 
dinato con replicate Ducali al Podestà, e 
al Capitanio della Città di inviare subita- 
mente due delle migliori compagnie dì 
Cavallerìa, e levar ottanta fanti degli abi- 
tanti di Tririgi, e spedirli a Trieste (i). 
Anche a' Coneglianesi furono dati i neces- 
sari avvisi per avere gli opportuni sussi- 
di; quindi con Ducale de* 15. gennajo fu- 
rono richiesti, che mandar dovessero in 
Istria un uomo per ogni villa, che ubbi- 
diva alla giurisdizione di essi , e con al- 
tra susseguente, che spedissero genti all' 
esercito sotto Trieste, e questa spedizio- 
ne fu fatta a' 26 dì quel mese, e furono 
mandati 25 Cavalieri cinquanta pedoni 
co' loro Contestabili pagati per due me- 
si (2). Il Contestabile de'Cavalieri fu Gio- 
vanni de' Scotti , che morì combattendo 
contro Tedeschi difendendo la bastia de' 
Ve- 



{*) Vcl. ÒnC-JUUa 161Ì. 
(a) Ved. Doc. unni. 1619. 
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Veneziani (i), e queMe'fanti erano Rìz>'t$6| 
z.irdo da Marcorago , e Leonardo de Se- 
ra (z). Poco dopo con Ducale de* 27, apri- 
le furono ordinati due guastatori per villa j 
e furono pel primo giorno di maggio spe- ■ 
diti a Venezia forniti di lància e mannaja , 
perchè volevasi dare un guasto generale 
a' Triestini (3). 

Frattanto per timore , che que'ribellì 
non si potessero gettare in braccio al Pa- 
triarca, si dispose la Rcpublica a fare ■ 
quel Prelato rutti i possibili onori nelì" 
incontro del suo passaggio pel Trivigia* 
no, ordinando che il Podestà gli dovesse 
andare incontro onorevolmente , che fosse 
ricevuto entro alla Città , ma però solo 
con quaranta persone del numeroso ac- 
compagnamento , eh 1 egli aveva seco , e 
che gli fossero fatti doni dei valore di 
trecento lire {4) . Si vede che tante noti 
Hiate cortesie provenivano da una politica 
nata dalle circostanze della guerra co'Trie* 
stini . Poiché à dir vero non erano mol« 
to amici il Patriarca , ed i Veneziani ; e 
fino da* primi di del suo ingresso nella Pro» 
vìncia aveva quel Prelato incominciato a 
lagnarsi 1 di loro per motivò de'confini di 
S. Poa»_ 



(t) Ved. Doc. nunt' téftr - 
< i ) Memorie di Conegliano ms. del Sìg. Dome- 
nico dal Giudice. 

( 3 ) Ved. Doc. nuifl. i6zi. 
{ a) Ved. Doc. nunt itxót 



Digitizod by Cooglt? 



1*4 I I E E 0 

«365 S. Paolo e di S. Giorgio , e a cagioritf 
di cerei àazj nuovamente imposti a' Friu- 
lani, che volevano condurre le loroentra-? 
te dal Trivigiano in Friuli (1). 

Egli è vero che fu data allora com- 
missione al Podestà di Trivigì di infor- 
mare la Republica delle ragioni di queste 
Iamentanze; ma non fu fatto niente indi 
lui favore; anzi nell'anno appresso fu or- 
dinato espressamente a Gerardo, ed aGue- 
celione da Camino , che non dovessero 
estrarre biada dalla Morta f e dagli altri 
luoghi di loro giurisdizione per condurla 
in Friuli (i). Ora le cose aveano mutato 
aspetto anche a quel proposito , e i Ve- 
neziani divenuti pi» docili elessero due 
Provveditori , che dovessero andare a U- 
derzo, e a San Paolo, onde stabilirne t 
confini unitamente a due altre persone? 
destinate dal Patriarca (3), 

Dìscorrevasi nel tempo stesso dei ritor- 
no in Germania dell'Imperadore, e la fa- 
ma portava falsamente ,. che egli volesse 
tenere la strada medesima da lui fatta nel 
suo venire : la qual cosa era molesta a" 
Veneziani pe' danni, che al suo passaggio 
avea patito il loro territorio di Trivigi. 
I popoli intimoriti da tale novella erano 
ri- 



( r) Vei. Doc. num. 1610. 
(1) Ved. Doc num. 1615 
(ì) Ved. Doc. num. 1613. 
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ricorsi a' piedi del Prìncipe, chiedendo ri- 1369 
paro a'mali, da cui venivano minacciaci, 
col mettere almeno in fortezza un luogo 
dei territorio Trìvigiano, che si chiama- 
va Scancello. Furono esaudite le istanze, 
ed il Senato destinò Vettore Pisani con 
Marino Avonale, e Andrea Morosini ali* 
esecuzione di questo importante publico 
lavoro di architettura militare . Per avvi- 
to dc'publìci ingegneri era srato stabilito 
di cingere e munire quel luogo a foggia 
di fortezza , mandando a presiedere ali* 
opera alcun numero di Cittadini , che si 
credessero meglio istrutti nell'arte della 
fortificazione. Il Pisani, che si era dimo- 
strato studioso tn quella scienza fin dalla 
sua prima gioventù, fu spedito in Trivi- 
sana in qualità di Provveditore , e disa- 
minate. le circostanze di quelle campagne, 
l'indole e la forza di quella popolazione, 
propose al Senato il piano seguente, cioè 
che il fiumìcello , che in que' contorni 
scorreva ( il quale chiamandosi Sioncello. 
dava al prefaro luogo il nome ) per sì 
ampio tratto in giro si escavasse , che in 
mezzo ad esso lui rimanesse un vasto Vil- 
laggio, detto S. Andrea, il quale staccan- 
dosi per tal modo d' ognintorno dal ri- 
manente del territorio, venisse a formare 
un'Isola cinta, e difesa dall'acque di quel 
fiume, dentro la quale al ritorno di Car- 
lo rifugiandosi, e riparandosi i sudditi co- 
gli armenti e sostanze, ne sarebbero resta- 
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i)Sj ti salvi e sicuri. Fosse per la facilità , <* 
pel poco dispendio, piacque il progetto in 
guisa, che fu adottato e prescelto in fra 
gli altri proposti dagl'ingegneri (i). Ma 
furono sceveri da ogni timore gli abita*], 
ti , quando seppero che Carlo presa la 
■strada del mare avea liberato l'Italia da 
qualunque sollecitudine. 

Nè i travagli della guerra, che pur se* 
guitavano celi' ostinatissimo assedio dì 
Trieste, riè le premure della sicurezza de' 
loro popoli in Trevigiana , impedivano in- 
tanto i Veneziani dall'attendere agli affa- 
ri del [commercio . Non dico quello di 
mare, che già da per se stesso era flori- 
do e vigoroso' da secoli; ma quello della 
Terra Ferma, che avea bisogno d'essere 
rinvigorito col rinnovare gli antichi patti 
co'popoli vicini, e farne di nuovi, e age- 
volarne le strade, e i mezzi . Avevano i 
Veneziani fido da antichissimi tèmpi col 
Comune di Vicenza un patto, col qua- 
le vicendevolmente s'erano rimessi i dazj 
del toloneo e del pedagio, perchè i mer- 
canti potessero più agevolmente fare il lo* 
ro commercio, ed accrescerlo, levati que- 
sti ostacoli. L'istrumento di questi patti 
fu rinnovato nel tztìo, quando alta mor- 
te di Ecelino i Vicentini si erano messi 
in libertà, come abbiam detto in quel!' 
_ ■ ■ : - ■'• ' 



(*) Ved. Memorie di Vettor Pisani pag. '34- 
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anno riportando il documento . Parve a' ' 
Veneeiani, che dopo un secolo e più, che 
gii- affari così correvano, fòsse opportuno 
rinnovare il trattato, e Cansignorio , co- 
me padrone di Vicenza, aderì anch' esso a 
questo desiderio non meno bramando di 
annientare il commercio della sua Città. 
Pertanto egli mandò Antonio degli Ag- 
grappati suo procuratore a Venezia , e i 
Vicentini anch'essi vi spedirono Macca- 
rello de* Mascarelii > e Giovarmi da Ma- 
rosticà còme loro Vindici alla rinnovazio- 
ne dell' istrumento , che fu stipulato in 
Venezia a*z6 ài luglio di questo anno(i). 

Alle mire di pubiica utilità univano i 
Veneziani anche quelle della politica, con- 
fermando in tal guisa la loro amicizia co* 
Vicentini, e specialmente con Cansigno- 
rio, cui desideravano in que'dl più che 
in altro tempo mai , poiché prevedevano 
già vicina una rottura col Carrarese . Non 
avea bastato a questo Principe di irritare 
i Veneziani unendosi col Re Lodovico lo- 
ro nimico acerbo, ed aiutandolo di vetto- 
vaglie, e di foraggi, e di fabbricare due 
Odiosi Castelli sui loro confini, quali fu- 
rono Castelcarro, e Portomrovo, che ora 
nuovi motivi di disgusto àvea dato loro 
sui confini di Feltre . Imperciocché ve- 
dendo la Republica tutta occupata nel- 
■ t- 



(i)'Ved, Doc, Dina; 161*. 
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*3*9 la guerra co' Triestini, ardì di: pro- 
pria autorità in agosto armata mano di 
far cavare i termini , che dividevano il 
Trivìgiano dal Feltrino nelle pertinenze 
della Val di Dobiadene, e quelli traspor- 
tare più, di due miglia sulla giurisdizìon 
Trivigiana, e conficcarli in terra, ponen- 
dovi croci, e facendo altre cose non me- 
no violente, che in onta della Republi- 
ca (i). 

Si commossero a questo avviso i Ve- 
neziani, e diedero commissione al Podes- 
tà di Trivigi , che posposto ogni al- 
tro riguardo mandasse genti a que* luo- 
ghi , che levassero que* termini di pietra 
posti dal Carrarese, ed otturassero ì bu- 
chi fatti per essi, in modo che non si po- 
tesse vedere che vi fossero, stati mai (2). 
Indi ordinarono la copia di tutte quelle 
carte , che potevano rischiarare la diffe- 
renza di que 1 confini nel caso, che il Car- 
rarese volesse appigliarsi all'ordine di un 
giudizio amichevole , piuttostochè venire 
alla forza dell'armi (3). 

Intanto il Podestà di Trivigi ordinò 
agli uomini della Valdidobiadene, che an- 
dassero ad eseguire i comandi della Re- 
publica (4); sollecitando con nuove Du- 
cali. 

(O Anonimo Foscarinhno ms. 
( z) Veci, Doc, num. 1625. 
(;) Ved. Doc. num. r6i6, 1618. itìij. 1630. 
(4) Ved. Doe. min}. 1617. I . 
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cali il Doge questa esecuzione , non. vo- »3^9 
lendo che la solenne ambasceria preparata 
al Carrarese a questo effetto partisse da 
Venezia, se prima non s'erano rimesse le 
cose nello stato di prima (1) . Della ese- 
cuzione fu fatto publico istrumento, cosi 
ordinando le Ducali , dal quale apparisce 
che i termini furono tolti, e gettati nel- 
la Piave (2); la quale operazione fu ap- 
provata dal Doge con altra Ducale susse- 
guente de* trenta agosto (}). 

Pare che questa differenza rimanesse al- 
lora quasi sopita, poiché tutte le atten- 
zioni furono rivolte alla guerra di Trieste 
divenuta seria , e pericolosa . Gli ostinati 
libelli vedendo di non poter resistere alle 
forze intere della Republica, aveano man- 
dato ambasciatori al Patriarca offerendogli 
la Città con tutto il suo distretto. Erano 
seducenti le esibizioni, ma non volle Mar* 
quardo accattar brighe con una potenza 
assai più forte di lui r giacché egli era in 
quiete, e che desiderava di conservatisi; 
e però rispose che per lui non era cotale 
affare (4). Si gettarono allora in braccio 
a Leopoldo Duca d'Austria, ed esso ac- 
cettò l'offerta, e promise di mandare un 
for- 

(1) Ved. Doc. num. ifiìS. 
. (O Ved. Doc, num. 1619. 1630. itfji. itìji. 

(3) Ved. Doc. num. 1653. 

(4) Recltis. Chron. Tarvis. nel .T. XIX. Rer. 
lui. Script. pi S , 744. 
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1369 forte esercito a liberarli dalla invasione de* 
Veneziani (1). Parve a'Cittadinì di Tries- 
re di aver la vittoria in pugno , e però 
pieni di allegrezza fra ìe acclamazioni fes- 
tose del popolo, che gridava Viva Leopol- 
do Duca d'Austria alzarono sopra le mura, e 
sopra le altezze delle torri e nelle pubfi- 
che piazze le insegne austriache. Non si 
sgomentarono' per questo i coraggiosi Ve- 
neziani, ma rinforzato il campo con nuo- 
ve genti ordinarono , che si scavassero fos- 
se , e si ergessero ripari , e belfredi , e sì. 
facessero nuove circonvallazioni dalla has- 
tia, che essi avevano eretta, sopra il mon- 
te, fino a quella, cheavevano fabbricata vi- 
cino al mare, co* quali lavori venivano ad 
impedire al Duca di non potere portar 
soccorso all'assediata Città, che già inco- 
minciava a penuriare di tutto (2). 

Nel medesimo tempo non trascurò la 
Republica di presidiar Trivigi, e i Cas- 
telli del territorio, sul dubbio che per fa- 
re una diversione potesse l'Austriaco piom- 
bar d'improvviso sul Trivigiano (j) . E 
perchè giungevano ogni di all'orecchio i 



(1) Antonii Bonfìnii Rer. Ungar. Dee. II. lib.X. 



(3) In una Ducale originale della Cancelleria del 
Comune di Trivigi del di S ottobre il Dose ricereù 
quanta gente abbisognava per presidiare Trivigi , ili 
caso che a' danni del Trivigiano [calati fossero gli 
Austriaci.. 
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grandi armamenti che faceva Leopoldo y i 
fu publicato in Trivigi con Proclama, che 
miti dovessero presentarsi al Podestà, e 
a* Provveditori per farsi descrivere 
Erano staci mandati Provveditori alla guer- 
ra Niccolò Vaiaresso, Guido Trivisano , 
Pietro Cornaro , perchè assistessero in 
ogni cosa il Podestà alle occorrenze (z). 
Pertanto essi publicarono un* altra grida, 
ordinando che i distrittualì riducessero le 
loro robe alle fortezze in luogo di sicu- 
rezza (3) . Ordinò parimente il Doge a 
tutti i Podestà della Trivigiana , che te- 
ner dovessero le loro genti preparate ad 
ogni cenno de'Conti di CoKalto, deside- 
rando la Republica la difesa degli stati 
di que'Signori nel caso, che gli Austria- 
ci venissero da quella parte (4). 

Ma svanì per questo motivo ogni timo- 
re, poiché giunsero corrieri festosi da tut- 
ti i lati ad annunziar in Venezia, ed in 
Trivigi la vittoria contro il Duca Leo- 
poldo, e la resa di Trieste. Questo Prin- 
cipe ottenuto avendo anche da Lodovico 
Re d'Ungheria molte genti (5), sì era 
avanzato per liberar la Città assediata con 
un 

(1) Ved. Doc. tmm. 1634. 
(a) Anonimo Foscariniano ms. 
(3) Ved. Doc. tmm 1635. 
U ) Ved. Doc. tmm. 1636. 

( ; ) Antodi Bonfinii Rer. Ungar, Dee. II. Lib. X. 
pag. 345. 

I 2. 
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ij69 un esercito di dieci mila cavalli , e alla 
sua giiftota i Tedeschi furiosamente ave- 
vano attaccato le trincee de' Veneziani . 
"Riempirono nel principio ogni parte di 
terrore, e di sangue ; ma sbarcate le ciur- 
me delle galee fu fatta fronte al nimico, 
e per lungo tempo è stato dubbioso l'esito 
della vittoria. Giungendo però dall'armata 
nuovi soccorsi restarono finalmente rove- 
sciati Ì battaglioni de'Tedeschi, eh e vinti 
dalla stanchezza furono dissipati e rotti 
con strage grande . Durò la ferocissima 
battaglia per più ore del giorno decimo 
di novembre, e in essa fra gli altri valo- 
rosamente si distinse Pileo da Onìgo Tri- 
vigiano , it quale in benemerenza fu sopra 
le trincee creato Cavaliere (i). 

Leopoldo perdutosi di coraggio diman- 
dò tregua per seppellire i morti; Ìndi pen- 
sando più seriamente al suo caso , e dis- 
perando di soccorrere la piazza ripassò in 
Germania , abbandonando gluassedìati al 
loro destino. Conosciuto da questi inevi- 
tabile l'eccidio dimandarono con rassegna- 
zione-perdono del fallo, protestarono cos- 
tante fedeltà, ricevendo prontamente a* 18 
di novembre nella Città Paolo Lorcdano 
Provveditore , che con mille balestrieri , 
e quattrocento cavalli la munì di vigoroso 



{ i ) Redusìi Chron. pas- 745. 
(a) Redusìi Cliron. loc. eie. 
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Queste faustissime novelle riempirono =3^9 
di allegrezza i Veneziani, c il Doge ne 
diede subico la notizia a' Podestà di Tri- 
vigi e dì Ceneda, e a tutti gli altri del 
territorio, acciocché i popoli, come è di 
dovere, rendessero grazie all'Altissimo per 
tale importante vittoria fi). Ma non per 
questo cessarono i timori della guerra Aus- 
triaca, e tutta la Provincia Trivigiana man- 
tennesi in armi. Si ingrossavano pure ogni 
dì più, i motivi de* disgusti col Carrarese, 
e già tutti pronosticavano una guerra vi- 
cina. Perlochè e per un motivo, e per 
l'altro i Veneziani giudicarono a propo- 
sito di rinforzare i presici) delle loro for- 
tezze nel Trivigiano, e quelle spezialmen- 
te, che servivano di frontiera al Carrarese . 

Dalla parte di Feltre opponevasi Que- 
ro, e il Podestà di Trivigi Io munì dì 
un forte presidio per la più valida resis- 
tenza (2). Castelfranco e Noale erano già 
forniti di ogni cosa necessaria , ma dalla 
parte di Bassatio rimaneva esposto il ter- 
ritorio alla più facile incursìon de'nemici . 
Onde giudicò prudentemente il governo 
Veneto, che sopra il monte di Romano, 
famoso una volta per quel forte Castello 
degli Ecelini, che diede il cognome alla 
famiglia, si riedificasse una nuova fortez- 
za sopra le rovine della vecchia, che po- 
tes- 

( 1 ) Ved. Doc. twm. 1637. 

(*) Ved. Doc. num, 163». 
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fi? tesse far fronte ad ogni insulto in quelle 
parti. Pertanto a quel lavoro fu destinato 
Francesco Dolfino col titolo di Capitatilo 
del Castello di Romano, il quale nel gen- 
37onajo del nuovo anno 1Z7O diede princi- 
pio all'opera con ammirabile sollecitudi- 
ne. Nove erano i Villaggi soggetti a quel 
Capitaniate), che ancor conosceva 'la im- 
mediata dipendenza da Trivigi , gli abi- 
tanti de* quali furono tutti impiegati a 
quella riedificazione, che in breve fu ri- 
dotta ad una buona difesa (l). 

Il Carrarese ingelosito anch' esso per Pao» 
-cennato lavoro ordinò che in Bassano si 
facessero nuove fortificazioni , e spezial- 
mente cinse il Castello con mura interne, 
■lasciando le- vecchie esterne per parapet- 
to (1) . .Ordinò anche in Feltr-e , ed in 
Belluno nuovi ripari , e nuove munizioni 
di modo che i popoli si erano messi in 
apprensione , che egii aver dovesse guerra 
col Duca d'Austria; e' fu d'uopo ch'egli 
scrivesse al suo Podestà in Belluno , af- 
finchè assicurasse i suoi sudditi, e spezial- 
mente i Serravallesi, che non v'era rottu- 
ra alcuna con quel Principe (3). 

Ma tutto annunziava guerra co' Vene- 
ziani : tanto più che in quest' anno lor 
. die- 

( 1 ) Ved. Doc. niim. J63S. 

(2) Vedasi il Si£. Memmo nelle Annoraz. alla 
Stor. del Ponte d'i Bassa.no pag. 16. 
( 3 ) Ved. Doc. num. 1639. 
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diede un nuovo motivo di dispiacere col 13 
fare alcune escavazioni fra Gamposampiero 
e Noale per far entrare il Musone in un 
altro 6umtceIlo, che si chiama Lavandu- 
ra (1). Sospettarono i Veneziani, die 
questo fosse un novello insulto del Car- 
rarese , ramo più che Giacomo Civrano 
■Podestà di Noale avea scritto al Doge , 
che quel lavoro potea portare gravissimo 
pregiudizio al. territorio di Trivigi . Per 
in qua! cosa fu ordinato al Podestà di 
quella Città, che facesse 1* accesso del luo- 
go., ed osservasse !a nuova escavazione , « 
stesse attento, che i diritti de'Trivigìani 
sopra di ciò non rimanessero lesi (2). Ma 
convitti dire che quel lavoro fosse cooo- 
■seiuio vantaggioso e all'uno , e all'altro 
popolo per dividere le acque di quell'im- 
petuoso torrente , acciocché nelle escrescen- 
ze non si versasse sopra le campagne adia- 
centi con grave lor danno . li ybworo fu 
continuato, ed anche oggidì le genti ne 
mentono i vantaggi. 

Quando gli uomini incominciano a met- 
tersi in diffidenza, agni cosa fa ombra e 
sospetto . Il Carrarese in que'lavóri non 
aveva certamente in pensiero di fare un 
oltraggio a' Veneziani, e solo pensava di 
liberare dalle inondazioni la sua provin- 
cia. Egli era tutto occupato allora in so- 
- - mi- 

(1) Ved. Doc: miro. 1641. 
\ % ) Ved. Doc, uhm. 16.V. O ' ' 

I 4 
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37» migliami pensieri , poiché nel medesimo 
tempo, che facra lavorar sul Musone, al- 
tro importante lavoro per ordine suo fa- 
cevasi su la Brenta. Quel canale fatto nel 
1314, il quale conduce a Padova una por- 
zione di questo fiume , e fu chiamato la 
Bremella , portava è vero de' grandi van- 
taggi alla Città; ma nelle escrescenze span- 
dendosi per le vicine campagne recava dan- 
ni grandissimi a* seminaci. Fu d'uopo ri- 
parare a cotal disordine con qualche rego- 
lamento. L' eruditissimo Sig. Ab. Dotr. 
Gennari riflette (i), che forse la luce, per 
cui l'acqua entrava nel nuovo alveo della 
Bremella, era maggiore che non conveni- 
va, o, forse che il partitore, il quale do- 
vea dividere le acque, non era costrutto 
secondo che richiedeva il bisogno . Qua- 
Junque però la cagione si fosse della 
inondazione, Francesco muri quel canale 
alla bocca di Limerà con una rosta di tra- 
vi incassata ne* pilastri , detti volgarmente 
i Coltnelloni, onde una data quantità di 
acqua e non più per la suddetta Brentel- 
la ne andasse a Padova. La suddetta beli* 
opera ha durato fino a' di nostri, ne* qua- 
li malconcia dal tempo , e dal perpetuo 
orto dell'acque ebbe bisogno di esser ri- 
fatta- Sopra essa vedevasi l'iscrizione, che 
indicava, da chi fosse stato ordinato queir 
' uti- 



( i ) Corso de' fiumi ec. pag. 84. 
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utile lavoro , in guai anno , c per qual 
motivo fi). 

Ne di ciò contento il Signor di Pado- 
va intraprese in quest'anno parimente uà 



dioso., che utile presso a Bassano . Égli 
fece scavare mi Canale, tirando dall'alveo 
della Brenta un grosso rivolo di acqua per 
irrigare le campagne Bassanesi , e Padovane 
sotto Cittadella, le quali n'ebbero perciò 
un benefìzio tanto grande, che dì incolte 
e sterili, che prima erano, divennero fe- 
conde e feraci. Questo canale chiamavasi 
allora Rosta Carrarese , ma ora comune- 
mente Rosta Rosa (z) ; ed è tanto ab- 
bondante di acque, che i Bassanesi ottant* 
anni dopo s'invogliarono di ridurlo a na- 
viglio navigabile sino a Venezia, ed avea- 
co anche procurato di ottenerne il publi- 
co assenso; se non che tante e sì grandi 
insorsero le opposizioni , che fu d'uopo 
abbandonare la plausibile idea: degni sono 
peraltro quegli onorai issi mi Cittadini di 



( i) L'iscrizione è lasciente: 
MCCCLXX. 
tje graniìs stagnarti aijuis Brentella per agros 
lnferius cium Brenta tumet , Bachila nimìs atque* 
^Amni ahi paisuy Brente obstat reità tumeati 
Sextus CarrigiTttm Francìscus quam itruit beros. 

(i) Veggasi il Sig. Memmo nelle Annota», cit, alla 
Scoria del Ponte dì Bassano pag, iti. 



altro 
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1370 progetto, che avrebbe . facto cangiare ; 
petto totalmente a! paese, di cui i .nostri 
moderni, non sarebbero -stati capaci neppu- 
re di concepirne il pensiero, (f). , v 
Ques- 



( i ) I passi fatti , é le parti prese per^ questo 
importantissimo oggetto da q ti e' benemeriti Crttadì- 
ni, si raccolgono da' Volumi degli Atti del Consì- 
glio all'anno 145*1 "è sarà fuor di proposito, eh' 
io qui riferisca questo bel pezzetto di patria storia: 

1451 16 Febbrajo. Parte presa di spedire a Ve- 
nezia ambasciatori per ottenere; dalla Serenissima 
Signoria la permissione di fir.é Un canale tiayteabir- 
le tiao a Venezia in modo die passano andar bur- 
chielli con mercanzie, e .di. aver un colloquio per 
questo effetto cogli uomini di Asolo, di Cittadel- 
la, e di Marosrica. ^itti-dei Consigli» p. t*i- '*■' 

10 Marzo. Si sospende la parte 'di spedire i-Ve- 
nezia per fare il letto della rosta Rosa navigabi- 
le, e ciò per opposizioni fatte da que'Hi .Cittadel- 
la, p. 14. t. ■•: 

30 Marzo. Parte di spedire a Venezia Bortela- 
mio dal Maggio per l'oggetto di render pagabile 
la rosta Rosa lino a Venezia, p., 15. . . . t 

11 Aprile . Commissione, ch'i ■ Eort'olamio sud- 
detto vada a Venezia prò gaibo fticidido navighili: 
ex jluraìits Brente- Vemtias . p. 15. t. <.' y'-'j- 

7 Maggio. Si spedisce a Venezia Lodovico da 
Romano cdji commissione di presentarsi alla Sere- 
nissima Signoria per l'oggetto di render navigabile 
la rosta Rosi. p. itì. 

11 Giugno . .Parte che il Podestà Marco Grade- 
nigo, e Pietro Paolo Fisico, e Lodovico da Ro- 
mano, e Bortolamio dal Maggio abbiano libertà di 
eleggere soggetti, che vadano a' luoghi circonvici- 
ni per maneggiare, che gli uomini di detti luoghi 
eoncorrnw nell' opinione di render navigabile la 
rosta Rosi. p. 16. tu \ ■ 
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Questi lavori non tennero occupato il 137° 
Carrarese per modo , che non potesse sod- 
disfare verso i Collegati all' impegno, che 
si era assunto colle alleanze. Imperciocché 
quantunque la pace ultimamente conclusa 
col Visconti promettesse una durevole cal- 
ma in Italia ; pure non fu così, mentre 
le paci di Bernabò duravano sempre per 
quel solo tempo, che a lui piaceva, non 
man- 



7 Settembre. Li Serenissima Signorìa a vea scrit- 
to lettere ai Podestà di Butano per sapere le spefe', 
che la Comunità poteva fare intorno al progetto di 
render navigabile la rosta Rosà. p. ir. 

7 Settembre. La Comunità risponde di esser 
pronta a contribuire prò rata jua adoperar facien- 
dai. p. 11. 

15 Ottobre, Si commette a Bortolamìo dal Mag- 
gio di portarsi subito a Vepf/ia per dar le neces- 
sarie mformaaioni 3" Signori delia Guerra', a quali 
era stato- commesso l'affare delia rosta Rosa na- 
vigabile, p. n. 

Anno 1453 j Agosto. Si spedisce a Venezia 
Mirco Ussinì per difendere la Comunità nella cau- 
sa mossa da que'di Cittadella, che si erano op- 
posti a render la rosta dellaRosà navigabile, p.31. 

Quest'alfa re rimase sospeso fino al t4F7 > nel 
qual anno sotto il di primo di novembre si ripi- 
glia in Consiglio il progetto di far questo Canale 
navigabile sino a Venezia, e si prende parte di 
spedire amhasciatori al Principe a quesf ogget- 
to . n. a, 

Si ignora l'esito delia faccenda , poiché manca 
il volume degli Atti del Consiglio dell'anno sus- 
seguente ; ma il fatto si è che il canale non fu 
mai reso navigabile , e la r»sta rimase come & 
tata dal Carrarese. 
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137° mancandogli mai pretesti di romperle*, e 
sempre maneggiando ribellioni e tradimenti 
in casa de'suoi vicini. Appena fatta la pa- 
ce dell'anno antecedente incominciò a mo- 
lestare i Fiorentini, i Pisani, i Lucchesi, 
ed altri popoli di Toscana . Fu d'uopo 
dunque fra i Principi stabilire nuova con- 
federazione contro le mire sempre inquie- 
te di quel torbido e violento Signore. Il 
Papa già con Brevi aveva sollecitato ì 
Principi suoi amici a far questo, e spe- 
zialmente con sue lettere de' 18 di marzo 
avea disposto l'animo dell'Estense, de' 
Gonzaghi e del Carrarese contro il Vi- 
sconti fi). I Fiorentini intavolarono i ma- 
. neg- 

( 1 ) Presso il Ronconi st conservano gli estratti 
di queste lettere in simil guisa: 

'Hreo/ao Marchiani Estensi . Violati» conventit- 
mm } V paSornm Birrtabot-is cum Colligatis S. R. 
Ecclesie, lite /»a Frattissima damna , injark, (y 
attente erdsm Ecclesie „b coillata, tatiter manifeste 
ernnf, unde summus "Pontìfex fuh in sensu , quod 
udem colltgatr juxta kris tramìtes requirere debs- 
àSnt eundem Bernaéovim ad dictnAam causar» , 
quare tncurrere non debuerit in penis contravettien- 
Ubus trattatum pacis apposìtis ; quare idem Mar- 
mo requintar iy regatur, quatenus circa hujusmo- 

rec ! u J s ' t,onem fa>at ea, ad que secundum for- 
mavi ditte pacs adstrtngìtnr, st i& tamen quando 
^toglicus Eptscopus Uìbamnsìs eundem super hoc 
requircndmii duxirn . £, at . Rome apud Sanfam Te- 
tra™ XV, Kal, Uprìlis ^inno VII. 

In eundem modum Francisco de Carrarìa , Cui- 
*«, Ludovico , & Francisco , ejusque natìs de 
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■ oeggi-della nuova alleanza, la quale final- 1370 
mente fu conchiusa a* due di aprile dì quest' 
anno in Bologna (1). Vi erano compresi 
il Papa, i Fiorentini, il Marchese di Fer- 
rara, il C-omune di Bologna, il Signore 
di Padova, il Signore dì Mantova, quel- 
io di Reggio, la Casa di Fogliano, il 
Comune di Pisa, e quello di Lucca (2). 

Bernabò avvisato di questo nuovo tur- 
bine chiamò in Lombardia Giovanni All- 
eino celebre capo della Compagnia Inglese 
calcolata circa due mille barbute, e nel 
di primo d'agosto la mandò sul Bologne- 
se, dove furono commesse le consuete cru- 
deltà . Bernabò dall'altro lato entrò sul 
territorio di Reggio per torre a Feltrino 
da Gonzaga il dominio di quella Città. 
Accorsero subito in ajuro di lui le armi 
ÓV Collegati, ed anche il Carrarese man- 
dò un buon corpo delle sue truppe. Alla 
giunta di quest'esercito fu presa la risolu- 
zione di assaltare le bastie erette dal Vi- 
sconti , e dato ordine con quelli della Cit- \ 
tà, che nel tempo medesimo attaccassero 
dal- 

(*) Cosi dice il Muratori Antich. Estens Par. II 
Cip. £. pag. 14.5 ; il quale assicura di aver sotto l'oc- 
chio l'istrumento di essa Lega; all' incontro l'Ammi- 
rato Libro Xtt. pag. 473. dice, che fu fatta nel no- 
vembre dell'anno andato. Io sto col Muratori, poi- 
ché il medesimo istrumento l'ho pur veduto anch'io 
iteli' archivio di Modena ma non ho potuto averne 
la copia. 

Ci ) Cronica di Bologna pag. 43g. 



i4i Libro 

"37° dall'altro fianco i .ramici, fu appiccata a* 
20. d'agosto una feroce batraglia . Final- 
mente furono superate le bastìe, degen- 
ti di Bernabò rimasero vinteesconfitre(j). 

Fecero i .Collegati allegrezze per tale 
vittoria, ma non andò guari, che il loro 
gaudio cangiossi in pianto , poiché colte 
le genti della Lega in un agguato teso 
loro dall' Alleato, furono rotte e disperse 
con molti morti , ma con più prigioni . 
Questo infortunio fece risolvere i Colle- 
gati a dar orecchio a proposizioni ~ di pa- 
ce, tanto più che in que'dì erano rima- 
sti sommamente afflitti , e disanimati per la 
risoluzione presa da Papa Urbano di ab- 
bandonare l'Italia, e ritornarsene in Avi- 
gnone. A* cinque di settembre ito a Cor- 
neto quivi s'era imbarcato, avendogli prov- 
veduto un grosso stuolo di galee i Re di 
Francia, e d'Aragona, la Regina Gio- 
vanna, i Pisani, ed i Provenzali (2). 

Bernabò avea proposto un accomoda- 
mento non già con disegno di osservar- 
. Io, ma per dissipare [l'unione de'confede- 
rati , giacché gli costava poco oggi il fa- 
re una pace , e romperla poscia di là a 
qualche giorno. Lo strumento fu fatto in 
Bologna a* dieci di novembre, al quale in- 
ter- 



( 1 ) Cliron. Esrens. pag. 491. Ammirato pag. 477. 
(1) Vita Urbani V. p„. H. Toro. III. Rer. Irai. 
Script. 
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rervennero i Procuratori del Papa , del 1370 
Signore di Mantova, del Signore di Reg- 
gio, de'Fiorenrini , degli Estensi, de* Pi- 
sani , de' Lucchesi, e del Visconti. II pro- 
curatore del Carrarese fuArsendino del Si- 
gnor Raìnerio da Forlì Dottore di Leg- 
gi, e in esso i Principi si promisero vi- 
cende volm ente una pace perpetua (1). 

■ Non sì vede che Cansignorio abbia vo- 
luto aver parte in questi imbarazzi ; egli 
viveva placido in mezzo a' suoi Cittadini 
attento a raccorrà danaro per pai profon- 
derlo in fàbbriche. Scrivono , ch'egli era 
solito dire , che poiché H fabbricare era 
un dolce impoverire, niuna altra cosa, 
se Tosse stato privato cittadino, l'avrebbe 
indotto a consumare le sue facoltà , quan- 
to l'edificare (2) . Pertanto abbellì con 
mirabile artifizio la publica torre dell' oro- 
logio ponendovi sopra una grossissima cam- 
pana , acciocché per tutta la Città , ed 
anco ne'borghi si sentissero le ore; e col- 
locandovi le immagini de'Santi Zeno- e 
Pietro Martire avvocati e protettori della 
Città, e Je insegne della famiglia dalla Sca- 
la con una iscrizione a memoria di quet 
lavoro (3). 

Fe- 



( 1 ) Ved. D«c. num. 1645. Donato Sosio nella 
sua Cronaca scrive che questa pace fu proclamata, 
in Milano a' iS di decembre. 

( 2 ) Saraina pag. 40. Corte lii>. XII. pag. 174. 

(3 ) Tempore mar mtream quum CansignQTÌiu urfam 
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*37° Fece far similmente quella muraglia, 
che lungo il fiumicello va da' portoni del- 
la Bra all'Adige, con quelle stanze, e 
volte sotterranee, che ancora vi sono, per 
salvar in quelle in caso di bisogno migli 
ed altri grani (i). Decorò ancora la Cit- 
tà di nuove fabbriche persuadendo i Cit- 
tadini ad intraprendere de'lavori per ab- 
bellirla. E così fece anche in Vicenza fa- 
cendovi ergere molte fabbriche publiche , 
e ristorandone molte, e in più. bella , e 
riguardevole forma ridùcendole , esortando 
con parole , ed ajutando con fatti molti 
de' più ricchi Signori, perchè ad esempio 
di lui fabbricassero ; onde in breve tem- 
po quella Città prese nuovo aspetto (2). 
Secondo il Marzari fu da lui circondato 
di mura il Borgo di Portauova, ed una 
parte di quello di •Berica', e fondata la 
Chiesa, e il Convento de' Carmelitani (3). 

Alla pace delia Lombardia venne dietro 
anche quella de' Veneziani con Leopoldo 
Duca d'Austria. Io non trovo che siano 
For- 

Rexh ligi prius tuTTtm distinxìt iy horas 
ScaJiger; eternit tìtulis qui digna psregit 
Bis stpiem lustri* annìs in mille trecènti*. 
( 1 ) Il Zagata pone questi lavori nel 137*, ma il 
Biancoiini nelle Giunte pag. 76 è d'opinione che 
fossero in quest'anno. Il Zigata s'appoggia al Cro- 
nico Veronese, ma cerne ho detto, è confusala Cro- 
nologia di quel Cronico negli ultimi anni. 
{ 2 ) Corte loc. cit. 

(j) Marzari Stor, di Vicehfj pag, 63. . 
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succedute ostilità fra i due Principi in i 
quest'anno, ma tutti erano in armi, e F 
una parte, e l'altra si guardava con gran 
sospizione e gelosia . II Carrarese anch' 
esso stava cogli occhi aperti sopra quello 
che poteva succedere ; non che egli te- 
messe cosa alcuna dall'Austriaco, come s* 
era vociferato ', perchè viveva in buona 
amicizia con lui; ma forse con qualche di- 
segno pregi udicievo le agi* interessi della 
Republica Veneziana. Certamente alla fa- 
ma, che s'era sparsa, egli era andato a 
Bassano agli ultimi di ottobre, e da que- 
sto luogo il di primo di novembre egli 
scrisse ad Ugolino degli Scrovegni suo Po- 
destà di Belluno,- che mandasse una spia a 
Conegliano e Serravalle , e ne* luoghi cir- 
convicini per vedere , che cosa operas- 
sero i Veneziani contro i Duchi di Au- 
stria , e se ivi si ammassajsero genti -, e 
soldati in molta copia (i)-. 

Andò egli poi nel terzo giorno del me- 
se a Feltre, e mandò Gabriello da Par. 
ma a preparare gli alloggi a Belluno (2), 
dove ei giunse il dì settimo del mese in- 
contrato con gran giubilo da tutta la Cit- 
tà. Ed ivi si fermò sei giorni rivedendo 
le fortezze, e le munizioni, e dando mol- 
ti ordini opportuni al bisogno '(3). Senon 
che 

( 1 ) Ved.Doc. num. 1643. 

(z) Ved. Doc. num. 16*4. 

( 3 ) Piloni Sror. dì Belluno pag. ,60. t . 
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1370 che ne! mese stesso arrivarono le notizie, 
che s'era fatta pace tra i Veneziani, egli 
Austriaci. Lo scrisse il Doge al Podestà 
dì Trivigi ordinando, che publicar la do- 
vesse per la Città, e che lo stesso faces- 
sero gii altri Podestà del territorio nelle 
loro rispettive giurisdizioni (1). La nuova 
fu ricevuta per tutta la provincia con gran- 
dissima allegrezza, e le grida furono fatte 
in Trivigi a'14 di novembre dì di dome- 
1 nica , dando la libertà del commercio e 
delle strade a tutti i sudditi dell'uno , e 
dell'altro Principe (i). 

Forse altrettanta allegrezza non avrà sen- 
tito dentro di se il Carrarese, mentre accen- 
dendosi la guerra egli poteva sperare dì 
avvantaggiare i suoi stati . Pertanto egli 
ritornò a Padova a trattenersi nella dolcis- 
sima conversazione del Petrarca , che do- 
po gravissima malattia incominciava a ri- 
stabilirsi in salute. Quel celebre poeta ar- 
dendo di desiderio di andare a Roma nel- 
la estate di quest'anno per conoscere Pa- 



ra , che gli mostrava , era partito da Pa- 
dova in aprile. Prima però egli volle fa- 
re il suo testamento, e lo scrisse di pro- 
prio 



( 1 ) Anonimo Foscariniatio ms. , il quale soj- 
giunge che l' istrumento della pace fu stipulato a' 30- 
di ottobre. 

(a) Ved. Doc. num. 1646. 
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prio pugno in Padova a'4 di quel mese. 070 
Fra i varj legati egli lascia al Signore di 
Carrara la sua tavola di nostra Donna 
dipìnta da Giotto , di cui gì* ignoranti , 
dice egli, non conoscono la bellezza, ma 
i maestri dell* arte non sanno bastevol- 
mente ammirarla; e l'aveva avuta in do- 
no da un suo amico di Fiorenza (1). 

Giunto a Ferrara si ammalò gravemen- 
te • Niccolò da Este amico , e ammirato- 
re di lui fu estremamente commosso dal 
suo stato, lo ricevette in casa sua, e n'eb- 
be la più affettuosa cura . I suoi medici 
Io credettero morto; e tal nuova cagionò 
una publica doglia per tutta la Città, e si 
sparse ben presto a Padova, a Venezia, a 
Milano, a Pavia ec Per tutte le partì era- 
no corse genti a'funerali ; ma il Petrarca 
incominciò a riaversi . Egli voleva ripren- 
dere la sua strada, ma i medici gli disse- 
ro tutti d'accordo, che non arriverebbe a 
Roma in vita . Le loro minaccie non l 1 
avrebbero impedito di eseguire il suo pro- 
getto, se le sue forze avessero secondato ì 
suoi desider) ; ma egli era cosi debole del- 
la persona, che gli fu impossibile di rimon- 
tare a cavallo , onde dovette ritornare a 
Padova coricato in un battello . Il suo ri- 
torno inaspettato cagionò sorpresa, e gioja 
infinita in questa Città , ove fu ricevuto 



ti) Ahté-Ju Sade Mémoìr.&c. T.HL pag. 73*. 
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'37* dal Signore, e dagli abitanti, come un uo- 
mo, che ritorna dall'altro mondo. 

Si trovano questi piccioli aneddoti in una 
lettera , che egli scrisse al Papa li otto di 
maggio (ij, ed io credo, che possano en- 
trare nella Storia Padovana le cose , che 
appartengono ad un uomo così rinomato. 
Per ristabilire la sua sanità cercò un piccio- 
lo luogo campestre di buona aria, presso 
Padova. L'autunno precedente era andato a 
passare alcuni giorni in una casa di campa- 
gna, Che gli Eremiti di'S. Agostino ave- 
vano ad Arquà ne' monti Euganei. Egli 
aveva provato che quest'aria gli conveni- 
va, e questo lo determinò a stabilirsi co- 
là. Il Petrarca comperò un podere in que- 
sto villaggio, in cui egli trovò de' giardini, 
e delle vigne. Vi fabbricò una casa piccio* 
la, ma aggradevole, ed onesta, e vi fece 
piantare un grande numero di arbori frutti- 
feri (2), -.; 

In questa deliziosa solitudine andava 
spessissimo il Signore di Padova a passare con 
lui i giorni interi , per sollevarsi alquanto 
dal peso del suo governo, e quivi an- 
dò al suo ritorno da Belluno . Erano 
insieme in dolcissime conferenze , quando 
ebbero l'avviso che Papa Urbano in Avi- 



fi) Senil lìb. IL Episr. 17. 
(i) Mémoir. 'de la Vie du PJtrarc. de [l'Abbé 
du Sade'T. III. pag. 749. ... : 
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gnone era morto . Questo Pontefice po- 
che settimane dopo il suo arrivo caduto 
infermo mancò di vita nel' di 19 di de- 
cembre* Pontefice dotato di - tutte le più 
•belle virtù convenienti al suo sublime e 
santo ministero, umile, spruzzatore delle 
pompe , limosiniere , zelante del culto di 
Dio, e tale in somma che tenuto fu per 
Santo dopo la morte ; e si narravano gra- 
zie ottenute da Dio per intercessione di 
lui. Oltre a varie Croniche (1) ne fa fé- 
de anche il Petrarca nelle sue lettere , e 
l'autore della Cronica Bolognese attesta, 
che in quella Città fu con indicìbile duo- 
lo compianta la perdita di questo buono 
e saggio Pontefice (2}. 

Risiedeva in esia il Cardinal Anglico 
suo fratello in qualità dì Lcgaro , ed egli 
deliberò immantinente di far fare un son- 
tuoso funerale con una magnificenza sen- 
za esempio per-un Papa, che aveva ren- 
dtito tanti importanti servigj alla Chiesa. 
Fu stabilito a queste esequie il giorno 
terzo di gennajo del 1371 nella Chiesa 1371 
de' Padri Domenicani. Tutti i Principi e 
Signori vicini furono invitati , e la mag- 
gior parte vi si trovarono cogli ambasciato- 
ri 



(1) Ved. Chroa ?lacent. nel T. XVI. Rer.Ital. 
Script. ' 

(z) Cronica di Bologna pag. 490, ma s'avver a 
che per isbaglio ivi fu stampato 19 settembre, in- 
vece di decembre. 
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*37i ri delie principali Città , Vi si nutnerarom» 
ottocento persone distinte vestite di nero. 
Le botteghe della Città furono chiuse 
per otto giorni . Vi andò Francesco da 
Carrara , e condusse con lai il Petrarca, 
la dì cui sanità era un poco ristabilita. 
Il Poeta vi trovò molti amici, che furo- 
no ben contenti di rivederlo , e lo ttat* 
tarono con una grande distinzione : Pan- 
dolfo Malatesta , Niccolò d'Esce, Guido 
da Polenta, ed altri molti (1), 

Finiti i sontuosi funerali il Signor di 
Carrara, e il Petrarca partirono d^ Bolo- 
gna unitamente al Marchese d'Este. Per 
viaggio venne voglia a questo Principe dì 
avere nella sua Città de' capretti , e il Carra- 
rese, che di quelli animali cornuti abbon- 
dava ne' suoi stati, gli promise dimandar- 
gliene a suo piacimento, e di fatti ordinò 
subito al suo Podestàdi Belluno, checom- 
prar dovesse tutti i capretti vivi , che si 
ritrovassero nel Bellunese per mandarli a 
Ferrara (2}, e da quel punto nel territo- 
rio Ferrarese e nella Città si mantennero, 
e si propagarono le razze di quelle bestie. 

Ritornati a Padova uno andò a gode- 
re le delizie dell'amena sua solitudine , e 
l'altro diede nuovi motivi a' Veneziani di 
rom- 



( 1 ) Abbé du Sade Memoir. &c. du Pétrare. T. 
IH. p»g. 773. 
(1) Ved. Doc. num. 1647. 
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rompere la pace. Egli facea proseguire i w 1 
lavori presso a Castelcarro vicino alle la- 
gune, e pareva che intenzion sua fosse di 
prepararsi a voler fare il sale. In (Mago, 
e presso la palada del Moranzan egli fece 
escavare alcune fosse, che i Veneziani giu- 
dicavano dover tornare a loro pregiudizio 
c danno (1). Altre novità egli faceva nel 
tempo medesimo alla Chiusa di San Vit- 
tore presso Ffltre , e sopra il passo di San 
Boldo alzandovi altissima torre , e vicino 
a Va Idi imreno avendo dato principio a un' 
altra torre: cose tutte , che a 1 Veneziani 
facevano credere di essere turbati nelle lo- 
ro giurisdizioni, ed offesi ne' patti , che 
altre volte erano stati stabiliti (1). 

Più fiate la Republìca aveva fatto in- 
tendere al Carrarese i motivi dellesueque- 
rele, ma non aveva mai potuto ottenerne 
risposta alcuna soddisfacente . Solamente 
nel febbraio di quest'anno condiscese il Si- 
gnor di Padova ad esaminare le differen- 
ze, che da gran tempo vertevano pei con- 
fini del Bellunese , e del Trivigiano, e 
però commise al suo Podestà di Belluno, 
che dovesse eleggere quattro uomini de' 
più vecchi del paese, i quali personalmen- 
te andar dovessero a veder i luoghi de' 
con- 

( 1 ) Ved. Doc. nQra. 1654. ' " ** ' " 
('») Redimi Chron. pag. 745. Piloni Sto r. rfi Bel- 
luno pag. 170. Cronica Dolfini ms. Cronici Veneta 
Anonimi Aufbris ms., Anonimo Fosciriniano ms. 
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confini, sopra i quali v'era il disparercct/ 
Veneziani , comandando loro di porre io 
■scrittura la loro opinione (i). Esso voleva 
che anticipatamente prendessero le necessa- 
rie informazioni , perchèpoi potessero istrui- 
re quelle persone, che fossero elette ad ac- 
comodare la differenza . Ma passò l'anno 
prima ancora, che esso e i Veneziani ve- 
nissero ad alcuna deliberazione . E intan- 
to ordinò alcuni lavori in Belluno , che 
si giudicavano necessari alla maggior for- 
tezza della Città; e fra questi fu fatta quel- 
la parte di muraglia } che dappresso il Ca- 
stello secondo la direzione di Luca inge- 
gnerò spedito a tal effetto dal Carrara(z). 

In questo mezzo s'acquetarono alquan- 
to i lamenti per esser sopravvenuta a Ve- 
nezia una nuòva orribile pestilenza . In 
que'tempi, "poiché non si usavano quel- 
le diligenze, che ora si praticano con 
tanto vantaggio, quej terribile malore gi- 
rava impunemente per Ieprovincie, etpes* 
sissimo vi facea ritorno. Scrive la Croni- 
ca di Bologna (;), che tanta strage esso 
fece in pochi mési in quella dominante, 
che secondo i calcoli fatti vi perirono più 
di trenta mila persone. Esageravansi le co- 
se anche allora, nè voglio credere un nu- 
. . me- . 



(i) Ved. Doc.'num. ifi 4 S. 
(a) Ved.Doc. man. 1650, 
(3) Pag. pi. 
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fnero cosi grande di morti ; ma conviene 
Però confessare , che la mortalità sia sta- 
ta grande . Da Venezia passò il male a 
Padova, a Trivigi , a Vicenza, ma quel 
Cronista confessa , che in quelle Città non 
fu cosi fiero, De micidiale. 

Da Padova fu portata a Verona , e "di 
ciò si lagnano gli Storici Veronesi, e pei' 
lo spazio di più mesi fu quella Città cru- 
delmente travagliata . Aveva incominciato 
quel malore anche nella Marca Trevigia- 
na, in aprile, e durò per tutto il mese d* 
agosto . Il Vescovo di Padova Giovanni de' 
Piacentini non era- presente al contagio, 
che affliggeva i suoi popoli, perchè Papa 
Gregorio XI. successore di Urbano V. Io 
avea rimosso da quella Chiesa per met- 
tervi io sua vece Elia oltramontano suo 
parente. Il Pontefiee con le sue' lettere lo 
raccomandò a Francesco da Carrara , per- ' 
chè Io dovesse ricevere , favoreggiare , e 
proteggere (1). Ed Elia al suo arrivo diede 
al Carrarese l'investitura di var-j feudi, che 
la di lui famiglia ab antico rilevava dalla 
mensa episcopale di Padova (i) t ) V 

I segni dell'ira divina si fecero ancor 
manifesti in questJanno, oltre alla, gravis- 
sima pestilenza, con altre calamità , che 
.','<■ som- ■ 

(1) Li lettera press- dal ■ Cod. della Bibl.Colber- 
tìna è riportata dai Ealuzio iu libr. Colletì. aft. 
vet. pag. 77 fi. 

( z) Ved. Doc. num; 1655. - v 1 > 
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sommamente afflissero i popoli sventurati 
delia Marca Trevigiana . Imperciocché com- 
parve in aprile una quantità così prodi- 
giosa di bruchi, che divorarono e gli al- 
beri, e le viti in modo che non vi rimar 
te se non che il duro fusto . Le campa- 
gne Vicentine sopra tutte da questi mici- 
diali insetti furono particolarmente desola- 
te ; con tutto ciò si proseguirono senza 
interruzione i publici lavori in quella Cit- 
tà , che per comandamento delio Scalige- 
ro s'erano intrapresi. Quindi fu perfezio- 
nata la Torre, e il Ponte grande di Pie- 
tra; e fu fatta un'altra fossa assai ampia 
e profonda nel fiume , che va a Longare; 
è fu pure . chiusa la porta a Cerro di 
Novata, cosicché il Bacchigliene incomin. 
ciò allora a scorrere dirittamente per 1* 
alveo di Longare (i). 

Non erano ancor sedati ì publici trava- 
gli della pestilenza, e degl'insetti, chetor- 
narono in campo gli affari disgustosi tra i 
Veneziani, e il Carrarese. Lunghe e fre- 
quenti furono le consulte che si fecero in 
Venezia sopra di questo affare , e final- 
mente fu preso, che nessuna bolletta, si 
facesse più verso Padova, inibendo in cer- 
ta guisa la comunicazione fra i due popo- 
li, ed interrompendone il commercio (2). 



Ta- 




111. K.er. irai, script. 

(i) Galeazw Gattari pag. 63. Ora possiamo far 



pag. iij7. nel Tocj. 
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Tale novità sorprese il Signore di Pa- 1 
dova, e mandò costo ambasciatori a ricer- 
carne il motivo. Dispiacque anche a' -mer- 
catanti , vedendosi sospeso quei ramo di 
commercio , che si estendeva a tutta la 
Lombardia; e se ne dolsero publicamente. 
Se non che invece fu presa parte in Se- 
nato di domandare al Carrara prima la 
Camatta , e il Castello di San Boldo, 
che sono due delle fortezze Bellunesi, so- 
stenendo che appartenevano al distretto di 
Trivigi; indi Castelcarro, ed anche Por- 
tonuovoj e questi due per essere gettiti 
a terra, e cavati i fondamenti in modo, 
che più non si potesse alzar fortezza al- 
cuna in quel sito. In vigor dì che diede- 
ro i Veneziani incombenza a un Nodaro 
della Cancelleria di Venezia chiamato De- 
siderio' di andare a Padova a significare al 
Signore, che la Republica avea determi- 
nato o che egli facesse rovinare tutti gli 
edifìcj incominciati dal l j63 in qua , o 
che avrebbe provveduto da per se stes- 
sa in caso diverso (l). 

Prevedevano già che a tali patti il Car- 
rarese »on avrebbe giammai voluto con- 
dii- 



uso di questo Scrittore ; perchè Io trovo preciso 
ed esatto ne' suoi racconti; ma di Andrea suo figlio 
non ancora, seguendo ad adornare ti suo racconto a 
guisa di romanzetto. 
( 1 ) Chronica Vene» Anonimi auiìoris nu. pus. 



L ' 1 B R o 

'37* discendere, e però nuova parte fu pres.i r 
che'armata mano sì dovesse invadere ir 
territorio Padovano , ed arderlo e saccheg- 
giarlo . Molti de' gentiluomini in quelle 
adunanze parlarono in favore del Signore 
di Padova , non essendo eglino persuasi di 
questa guerra, ma non andò guari che fu- 
rono mandati a'-confìni (t). ' 

Il Carrarese non tralasciò da! suo can- 
to veruna cosa , onde conservare la pace 
con una potenza, che' egli conosceva di 
gran lunga superiore alle proprie sue for- 
ze. Rinnovò pertanto uni seconda solenne 
ambasceria per protestare alla Signoria, 
che egli non avea fabbricato qiie'Castellr, 
e quelle fortezze per far danno, od in- 
giuria a'Signori Veneziani, che da -ciò era 
ben molto lontano, ma solamente- -per si- 
curezza del suo Comune (2). Ma la riso- 
luzione era già presa nel Senato o- di far 
la guerra, o di voler interamente distrut- 
ti que'nuovi Castel)!; e con tale dunssr- 
'ma' e decisiva risposta Giovanni da Pera- 
ga, Arsendino da Peràga , Bertolino Ta- 
dio, e Frizerìno Ca'podivacca ambasciatori 
se ne ritornarono al loro padrone? _ 

In tale stato di cose il Signor di Pa- 
dova , siccome quegli che ad ogni patto 
vpleva evitar la guerra co'suoi potenti vi- 
cini, deliberò di mandare ambasciatori al 



{ 1 ) Sibelico Dee. Z hib. III. pig. 34 3 - 
(a) Gatcaro pag. *5- 
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Legato io Bologna , onde impegnarlo ad tìf* 
interporre i suoi buoni uffizj. Era venuto 
Legato ih quella Città dopo il Cardinal 
Anglico il (Cardinal Pietro Bituricense 
e non il Cardinal Egidio, come vuole 
Andrea Gattaro , poiché già questi era 
morto . Aveva il Bituricense fatto il suo 
ingresso a Bologna il dì 17 di genna- 
io (j); sicché se Jecose già dette posso- 
no appartenere al 1371» quelle che seguo- 
no certamente si devono, ascrivere al 1372. J 37» 

La istanza fu ricevuta dal Legato con 
tutta amorevolezza sì perchè come l'ave- 
vano esposta gli ambasciatori tutte le ra- 
gioni pareva, che militassero a favore del 
Carrarese, e si perchè egli sapeva, che il 
Signore di Padova era amicissimo , della 
Chiesa, e molto amato dallo stesso . Pon- 
tefice. Pertanto ordinò subito a Pietro da 
Prata Arcivescovo di Ravenna , e al Ve- " 
scovo di Fermo, che andassero a Venezia 
a procurare la pace, e che in caso diver- 
so minacciassero anche i Veneziani , che 
egli non potrebbe mancare di essere in 
favore del Carrarese con tutte le forze del- 
la Chiesa. : . 

L'arrivo dì questi ambasciatori a Vene- 
zia fece sospendere a* Veneziani gli ordini 
dati al Podestà di; Trivigi di chiudere ì 
passi, che da quel territorio portavano he- 



( 1 ) Cronica di Bologna pag. 491. _ 
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gli stati del Padovano . Erano state -fife-' 
sciate queste commissioni a' sei di aprile 
col comando a' sudditi Veneti di' ritirar- 
si dagli stati del Carrarese (i): e l'ordine 
della sospensione fu data con Ducale sus- 
seguente de* dieci febbrajo (2) t dichiaran- 
do, che dovesse aspettare a far ciò fino 
al martedì 17 di quel mese. Intanto, die- 
desi udienza agli ambasciatori del Legato ; 
i quali erano venuti con altri ambasciato- 
ri del Signore di Padova ; ma sempre fermi 
i Signori Veneziani a non recedere dalle loro 
dimande non si potè nulla conchiudere . 
Tre volte andarono da Padova 1 a Venezia , 
e sempre indarno; gli uni in ogni modo 
volevano avere que'Castelli in loro domi- 
nio, e l'altro credeva di aver ragione, e 
però era risoluto di non gli cedere . La 
qual cosa vedendo la Signoria disse agli 
ambasciatori y che uscissero di Venezia , 
perchè volevano chiudere le loro palate ; 
e di fatti le chiusero in quella stessa not- 
' te, ch'essi passarono alle ore nove del dì 
22 di febbrajo. 

Vedendo il Carrarese irreparabil la guer- 
ra uscì dalla Città il dì primo di marzo 
con duecento lancie , e cavalcò verso Pon- 
tenuovo rivedendone il Serraglio, e poscia 
a Mirano dando gli ordini opportuni per 
la difesa dì que' Castelli . Dall'altro Iato i 



Ve- 




Ved. Doc. num. 1655, 
Ved. Doc. num. 1656. 
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Veneziani spedirono a Verona Pantaleon 1 
Barbo con molli altri nobili per impetra- 
re licenza da Cansignorio di potere assol- 
dar genti d'armi sul Veronese, e sul Vi- 
centino. E perchè sapevano quanto fosse 
avido del danaro, lo allettarono colla pro- 
messa di dargli que* duecento e sessanta 
mila ducati d'oro , che Cangrande avea 
depositato a Venezia a benefìzio de' suoi 
figliuoli naturali. A questa incantatrice lu- 
singa pospose Cansignorio i suoi doveri 
col Carrarese , e con una ingratitudine 
biasimevole permise a* Veneziani il far gen- 
ti ne* suoi stati, che furono mandate alla 
difesa di Treviso (1). 

Non aveva mancato intanto il Signore 
dt Padova di avvisare di questi suoi tra- 
vagli il Re d'Ungheria, nel quale ripone- 
va tutte le sue speranze,' e non invano, 
avendolo ritrovato nel corsodi questa guer- 
ra interessantissimo in suo favore . Frat- 
tanto quel Monarca spedì subito in Italia 
il Vescovo di Cinque Chiese con una 
piena potenza in questo affare, portando 
seco lo stesso sigillo reale , acciocché fosse 
data fermissima fede ad ogni cosa, ch'egli 
facesse. Giunse pure in quel di stesso Ste- 
fano de* Valenti Unghero col titolo di am- 
basciatore con lettere aperte del Re al Car- 
rarese, in cui gli offeriva ajuto e sussidio 
con 



(1) Galeazzo Gattari paj. 69. 
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1371 con tutte le sue forze. E siccome egli me- 
nava seco una valorosa truppa di 0nghe- 
ri armati, così questi furono giudicati op- 
portuni di andare alla difesa del Castello 
di Camposampiero , come fu fatto a' 24. 
di marzo. ' . .» ■ .. 

Arrivarono nel giorno stesso gli amba- 
sciatori , clie spedivano i Fiorentini per 
trattare di questa pace, e poco dopo an- 
che quelli de'Pisani. Ma inutili, e senza 
frutto furono tutte queste ambascerie , 
stando sempre i Veneziani forti nel loro 
, proposito di volere e la Camatta , e la 
Torre di S. Baldo, e Castelcarro, e Por- 
tonuovo; nè altra risposta gli ambasciato-, 
ri potefono ottenere, quantunque i Fio- 
rentini parlassero alto al Doge, o cheac- 
cet passero i Veneziani le proposizioni di 
pace, o che il suo Comune aiuterebbe con 
tutte le forze il Carrarese. 

Era gettato il dado, e si voleva fare la 
guerra , in vista di che volle Francesco 
assicurarsi di . Cansignorio mandando am. 
basciatori a Verona per intendere 1? inten- 
zione di quel Principe, se voleva essergli 
amico, o nemico, o neutrale. Ed egli ri- 
spose, che non si voleva impacciare in co- 
sa alcuna desiderando di essere amico dell' 
una parte, e dell'altra (1) . 

Il di primo d'aprile si ritrovarono in 
Pa- 



( 1 ) Gattari loc. cit. 
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Padova tutte le ambascerie suddette, cioè 1 : 
del Re d'Ungheria, de' Fiorentini , e de* 
Pisani, alle quali s'aggiunsero anche quel- 
le del Marchese Estense (i) ; ed esse in 
un congresso tenuto col Carrarese delibe- 
rarono di portarsi di nuovo a Venezia a 
far l'ultimo esperimento . Esse partirono 
a' due , e ritornarono a' nove con questa de- 
liberazione, che il Signore di Padova do- 
vesse distruggere i due Castelli odiati di 
Portonuovo, e della Torre di San Boldo, 
e che la Signoria eleggerebbe cinque de^ 
suoi Cittadini , ì quali con altri cinque 
eletti dal Signor di Padova, ed uniti agli 
ambasciatori suddetti , dovessero procura- 
re, e mettere i confini, come di ragione 
paresse a loro , é ciò in termine de' due 
mesi prossimi (2). 

Inr quanto al primo punto il Carrarese 
volle avere l'approvazione del suo consì- 
glio, che fu convocato alla presenza degli 
ambasciatori suddetti , e tutti assentirono 
a questo sacrifizio per allontanare il dì- 
sastro della guerra per quanto fosse possi- 
bile. E ne fu subito data l'esecuzione il 
mercordì 14 di aprile, gettandosi a terra 
tutte le case, che erano in Villanova di 
sotto ad Oriago, e distruggendo dalle fon- 
damenta la Torre di San Boldo. Fatto ciò 
gli ambasciatori suddetti ritornarono a Ve- 
ne- 

( 1 ) Redusii Cfiron. pag. 745. 
(i) Gattari loft ut. 
Tomo xiv. L 
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137* nezia, ed ivi formarono la tregua tra l'uria ' 
parte, e l'altra, cominciandola il dì 24 di 
aprile, e dovendo terminare a'24 di giu- 
gno. Si aprirono in quel giorno stesso le 
palate, e comunicazione fra 1 due po- 
poli ritornò nello stato di prima (i). 

Al Podestà di Trivigi fu ordinato, che 
anch'esso aprir dovesse i passi verso Pa- 
dova, e Feltre, e gli altri luoghi sogget- 
ti al Carrarese, e [o stesso ordine si die- 
de a tutti i Rettori , che governavano le 
cose de 1 Veneziani in Tena ferma (2). Fu 
anche ordinata allora la copia di tutte le 
carte , che potevano servire a dilucidare 
la materia de' confini, cosi quelle che ri- 
guardavano il Feltrino, e il Bellunese, co- 
me le altre che appartenevano al Pado- 
vano (3). 

Le speranze di un vicino accomodamen- 
to avevano lusingato i popoli della Marca 
Trivigiana, e cessarono per poco da que' 
preparamenti di guerra, che fino allora li 
avevano occupati . Imperciocché tutti sj 
erano messi in guardia provvedendo t Cas- 
telli di tutto ciò che poteva occorrere da 
bocca, e da guerra . E non solamente le 
Comunità facevano questo , ma anche i 
Signori privati , e ne abbiamo un esempio 
an» 



(t) Galeazzo Gamri pag. 70. Antoni i Baufiniì 
Rer. Ungir. Dee II. Lib. X. pag. 345. 
(1) Ved. Doc. nura. 1659. 
(3) Ved. Doc. num. ifitìo. 



D se im o~Q.tr i sto. i6ì 
anche in Vampo Avogaro figliuolo diGue- i 
celione Tempesta famoso ne* tempi anda- 
ti; il quale Vampo richiese a'due di apri- 
le alla Repubtica ajuto di vettovaglie , e 
di armi pel suo Castello di Crispignaga (i). 

é cosa osservabile, che fra le altre cose 
egli dimanda anco due schioppi;' e questa 
è forse la prima volta , che si sentono 
nominare quest* armi micidiali da fuoco. 
Era corso qualche anno, da che la polve 
da archibugio era stata inventata, e nelle 
bombarde era stata anche adoperata in bat- 
taglia, trovandosene fatta memoria nel Pe- 
trarca (2), non avvertita da Polidoro Virgi- 
lio, nè dalPanciroli. Ma nessun documento 
a mio giudizio Ìndica J'uso degli schioppi , 
e questo da me prodotto è per avventura il 
primo, che ne faccia menzione^). Convien 
dire peròche fossero ancora assai rari , poiché 
per 

( 1 ) Ved. Doc. num. 11557. 

(a) Nel lib. I. de Remed. utxiusque fortuna 
dialogo 99. intitolato de macebinis & balistis. 

(3) Ecco il Documento: Ducali dominio, suo- 
que h onorando Consilio reverenter exponit fidelis 
vester Rampus Advocatus , quod sibi dignemint 
aliquod auxilium prestare prò meliori custodia Ben- 
da in Castro Crispìgnaghe , quod est forrissimum 
Castroni, & bone custodie; & maxime ad pre- 
sero petit odo balisterios Vcnetos prò munì clone 
di£H Castri; petit sex deci m bai isti s fulcìtas cor- 
dis, & crotnis, & veretonis, dtteenca vei centura. 
staria frumenti, & duo sclopi, quindecim artnsui' 
re Scc. Die tecundo ApriJis Ind. X. 

L 1 
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'3' 1 per la difesa di un Castello I' Avogaro ne 
dimanda solamente due alla Republica. 

Frattanto da' due Principi erano stati 
eletti i Commistar] a stabilire ì confini . 
Per parte de' Veneziani furono Lorenzo 
Dandolo , Matteo Giustiniani , Pantalon 
Barbo, Giacomo Moro, e Giacomo Priu- 
Ii; e per l'altra del Carrarese Alvise For- 
zatè, Arsendino da Forlì, Giovanni Oro- 
logio, Frìzerino Capodivacca, e Jacopìno 
Grafarello. Tutti prima di andare alle lo- 
ro incombenze giurarono alla presenza del 
Doge, e della Signoria, che opereranno 
con buona fede per sopire le differenze de' 
contini (1). Speravano rutti, che le cose 
fossero accomodate, e lo stesso Vencesiao 
Duca di Sassonia genero del Carrarese ve- 
nuto a Padova con alcuni Cavalieri , e 
molta gente d'arme in sussidio di suo suo- 
cero a J tre di maggio dopo alcuni di di 
riposo era partito per la Germania, cre- 
dendo, che inutile fosse la sua permanen- 
za in queste parti. Partirono eziandio gli 
ambasciatori di Fiorenza, e de' Pisani, e 
dell'Estense", ed uno anche del Re Cin- 
gherò s'accommiatò per andare a Genova 
<a stabilire una pace anche in quella Cit- 
tà (2). Con tanta sicurezza si parlava di 
questa pace , che giunse fino all'orecchie 
del 

(1) Cronica DoÌBt» ms. 

(a) Galeazzo Gattaro pag. 79 ?r. 
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del Re d' Ungheria , il quale si turbò 
motto, che senza parteciparglielo ÌI Signor 
di Padova si fosse accomodato co* Vene- 
ziani. Non però s' offese, poiché in que' 
giorni stessi per dimostrare quanto sincero 
e grande fosse l'amore, che egli portava 
al suddetto Principe, volle maritare Ca- 
terina figliuola di esso col Principe Ste- 
fano Conte di Veglia Signore di Segna , 
e di altri luoghi fi). 

Frattanto a' due di maggio si erano 
uniti i Commissari , che dì conserva ca- 
valcarono su per la Brenta, e per la vil- 
la di Lugo a* termini, se non che sul bel 
princìpio vennero fra loro a contesa*, di 
modo che Alvise Forzate offeso con paro- 
le pungenti da uno de' Veneziani trasse 
fuori iratamente lo stocco per ferirlo , e 
l'avrebbe fatto, se gli altri Commissarj 
non si fossero cacciati in mezzo a separar 
la quistìone. Io credo che da questa pri- 
vata contesa derivassero i veri motivi, per 
cui non si poterono mai accordare fra 
loro. 

Era giunto a Padova il Vescovo di. Co- 
mo Legato del Papa a' Veneziani per in- 
durli alla pace col Carrarese (i); ed aven- 
do intesa egli cotale discordia fra ì Com- 
missarj volle andare in persona a Borgo- 
forte, dove essi erano , per vedere se gli 

ve- 

i ) Gattaro sud, pag. 83. 
{ % ) Gattaro cit, loc. cit. 
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i3?s venisse fatto di ultimare le differenze. Per 
terminarle egli voleva, che i Padovani ce- 
dessero alla Republica tutto l'argine, che 
va verso Borgoforte . Ma i Padovani , che 
avevano le loro ragioni fondate sopra au- 
tentici documenti, non vollero acconsentirvi 
per verun modo . Quindi ogni trattato li 
sciolse, e il Vescovo di Como ritornò al 
Carrarese cogli ambasciatori Padovani il di 
sedici di maggio. Si ripigliarono a* 24. di 
nuovo le conferenze a Chioggia ; ma fu- 
rono anche quelle inutili ed infruttuose. 

Bisogna dire per altro, che ci fosse del- 
la durezza anche nei Signor di Padova, il 
quale era montato la superbia per veder- 
si sostenuto da tanti potenti Principi . Col 
ritorno de'suoì ambasciatori dall' Unghe- 
ria , e per altri messi egli avea saputo, 
che il Re comandato aveva a tutte le sue 
, genti d'armi, che ognuno dovesse essere 
apparecchiato per il dì quindicesimo di 
maggio, acciocché potesse seguire le ban- 
diere del Re, dovunque egli andasse. Sep- 
pe ancora come Papa Gregorio oltre all' 
ambasceria espressamente spedita a Venezia 
a procurare la pace aveva scritto ad' Al- 
berto e Leopoldo Duchi d'Austria, per- 
chè interessar si dovessero a favore del 
Carrarese, e queste lettere il buon Ponte- 
fice le avea dirette ad Uguccione Tiene 
suo Legato Apostolico , acciocché spedir 
le dovessi; per via sicura a' Duchi , e nel 
medesimo tempo anche al Re di Unghe- 
ria, 
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ria, benché in questo affare egli non aves- «37* 
se bisogno di stimoli (1). 

Ebbe parimente contezza come i Genovesi 
si dichiaravano in di lui favore, anzi a'zjdi 
maggio era giunto a Padova Luciano de' 
Grimaldi Genovese per offerirsi al Carra- 
rese di servirlo in questa guerra con sette 
galee. Le quali gentili esibizioni furono 
sommamente care a quei Principe, e pochi 
di dopo Albertino ambasciatore del Red* 
Ungheria venne a Padova a dirgli , co- 
me in Genova s'era conchiusa una lega 
ira il Re, e i Genovesi, nella quale 
era stato compreso anche il Signore di 
Padova (1), 

Il Conte di Segna prese questo tempo, 
nel quale duravano ancor le tregue, per 
passare per gli stati de' Veneziani , e veni- 
re a Padova ad effettuare il matrimonio 
colla figliuola del Carrarese. Esso vi giun- 
se a'due di giugno, e furono fatte le noz- 
ze, per quanto comportavano le circostan- 
ze de'iempij festose ed allegre. Si fecero 
grandi feste, e bagordi, e balli, eduraro- 
no sino alJi 2i di giugno, avendo dimos- 
trato ì Cittadini la gioja loro con ricchi 
presenti fatti agli Sposi. 

Era vicino il termine, che la tregua 
dovea spirare, però i due Sposi s'affretta- 
rono di partire , perchè avendo a fare il 
loro 

( 1 ) Ved. Doc. imm. 1658. 
(a) Gattaro loc. cit. p. Sp. 
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1371 loro viaggio per Venezia non v'era" tempo 
da perdere , se volevano trovare i passi 
aperti. E di fatti appena essi avevano pas- 
sate le palate, che i Veneziani le chiuse- 
ro incominciando la guerra (r) . Non vi 
fu modo , che gli animi si potessero più 
accordare, e pure a' 19 di giugno i dieci 
Commissari avevano avuto un'altra confe- 
renza a Chioggia, ma del tutto inutile per 
la ostinazione degli uni, e degli altri sem- 
pre fermi a non volere recedere dalle pri- 
me loro proposizioni (2). 



(1} Additati! a. ad Chron. Cortus, pag. aSj, 
( 2 ) Cattaro cit. p, 89. 
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Vi iovanni e Matteo Villani Scorici Fio- J J7i 
remìni a'Signori particolari di Città, e 
luoghi delle Provincie dì Lombardia sem- 
pre danno il titolo di tiranni senza ve- 
runa differenza. Cosi i Cronisti Venezia- 
ni, coil hanno altri Scorici viventi io li- 
bere Republiche . Se essi hanno preso 
questa voce nell'antichissimo suo signi- 
ficato, che dinotava solamente i Re, ed i 
Regoli, puòcamminar la faccenda, imper- 
ciocché secondo gli Storici antichi tiranni 
stimavansi, ed appellavansi tutti coloro, 
che aveano perpetuo dominio in una Cit- 
tà prima già stata libera . Non nego che 
un tal titolo ben si convenga per avven- 
tura ad alcuni di que' Principi , che colla 
prepotenza, e al dispetto degli altri lor 
Cittadini hanno violentemente usurpato il 
dominio della loro Città ; ma conviene 
eccettuarne coloro, che furon fatti Signo- 
ri dall'unanime consentimento dc'popoli. 
Noi abbiamo veduto a quanti odj , con- 
tese, e crudeli guerre civili andassero sog- 
gette quelle picciole Republiche per ie 




due 
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*l7i due arrabbiate fazioni de* Guelfi , e de' 
Ghibellini, che dividevano gli animi de* 
Cittadini. Le stragi, gl'incendi > ' e rov '' 
ne , le uccisioni , i saccheggiamentì , ed 
ogni più orrìbile misfatto erano la cosa 
" più frequente di que* tempi calamitosi ed 
infelici. Nessuna quiete, nessuna sicurez- 
za potevasi sperare . Or una fazione era 
sforzata ad abbandonare la patria, or pre- 
valendo le sue forze costringeva ia partC 
avversaria a provare, un somigliante desti- 
no, ed avveniva sovente che la parte vini 
ia vedevasi spogliata non solo di tutte le 
sue sosranze , ma dovea piangere ancora 
saccheggiati i suoi poderi , abbruciate le 
case, atterrati i palagi. A vista di tante 
calamità' gì' infelici popoli finalmente si ri- 
solvettero di creare per loro Capitano 9 
Signore qualche illustre personaggio , la 
cui prudenza unita all'autorità , che in 
lui trasferivano, fosse atta a reprimere gli 
avversar), se ia elezione era stata fatta da 
una delle parti, o a conservare la pacr, 
od unione fra le dianzi divise membra del' 
la Repitblica . Che mai troverassì qui di 
contrarlo alla giustiiìa , e al dritro delle 
genti ? Tal cambiamento dì governo ap- 
portò tosto i bcn't desiderati ; ìmpercioc» 
che richiamati alla pairia i banditi» e sta- 
bilita la pace si quetarono alquanto que* 
perntziosi bollori, e rifiorirono quelle Cit- 
tà, che prima stando libere pt-r lo conti- 
nuo palleggiamento tendevano a manifesta 
ro- 



Decimosesto.' 171 
rovina . Quindi per essi si videro ben pre- 1 
sto ad acquistar forza , luterò , ed estima- 
zione ; e alcune di esse , che ebbero la 
fortuna di avere un Principe di senno e 
di valore ascesero a tanta altezza di glo- 
ria, e di potenza , che diedero gelosia e 
timore alle altre, che la bilancia non per- 
desse l'equilibrio . Da ciò provennero le 
tante leghe e confederazioni contro i Vi- 
sconti , la di cui potenza avea gettato lo 
spavento a tutti gli altri Principi d'Ita- 
lia; da ciò ebbe origine la guerra de* Ve- 
neziani contro Cangrande primo dalla Sca- 
ia , divenuto formidabile e potente ; e da 
questo nacque parimente la guerra presen- 
te contro il Carrarese , che incominciava 
a divenir per essi un vicino molesto , e 
inquieto. 

I Veneziani avevano "già preveduto, che 
non si sarebbe conchiuso l'accordo col Si- 
gnore di Padova , e però in prevenzione 
aveano scritto a' Provveditori di guerra in 
Trivigi, che essendo per ispirare il tem- 
po de! compromesso col Carrarese , essi 
avessero l'attenzióne di custodire attenta- 
mente ì luoghi, di chiudere i passi a'eon- 
fìni , e di tener in pronto i distrittuali at- 
ti all'armi (1). Il termine spirò, e nel di 
stesso che fu i\ vigesimo quarto di giu- 
gno (2) si chiusero le palate , e i passi 

del- 

( 1 ) Ved Doc. nurn. ififii. 

( 1) Bisogna dire, ebe Galeazzo Gattaro seguito 
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371 deiia Trìvigiana , che potevano condurre 
a* luoghi soggetti al Signore di Padova, 
premesse le publiche grida al suon della 
solita trombetta (i). 

Par che lo Scaligero fosse inclinato a 
sostenere gl'interessi del Signor di Car- 
rara, ed è probabile, che il Re d'Unghe- 
ria o con lettere, o con ambasciatori ne 
lo avesse persuaso , poiché allo spirar del- 
la tregua Cansignorio mandò alla maestà 
del Re una onorevole ambasceria per of- 
frirgli tutte, le sue forze ad ogni suo co- 
mando fi). E di fatti i Veneziani inco- 

-mìnciarono ad averlo per sospetto, e non 
vollero più dare i soliti sali a'Veronesì, 
e rimandarono aspramente i mercatanti , 

, che erano andati secondo il consueto a 
prenderli a Venezia . II che udito dal 
Signore dì Padova li fece venire a se, 
e glie ne concedette quanto era di loro 
piacere , dicendo : io ve ne posso da- 
re quanto potrà occorrere a tutto il Ve- 
ro- 



anche in ciò di suo figlio Andrea abbia preso uno 
sbaglio, perchè contraddice a se stesso, nè si uni- 
forma a' documenti . Alla pag, 77 dice, che a' 14 
di aprile furono fatte le tregue per due mesi , e 
ciò si raccoglie anche dal documento dì quel dì. 
E poi alla pag. 87 dice, che a'sei dì giugno com- 
pi li tregua de'due mesi , e che fu di comune con- 
senso promulgata per un altro mese ; indi che te 
palate furono chiuse a' 19 di giugno, 

(1) Ved. Doc. num. 1661 

(a) Gittaro pag. S7. 
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ronesè (ij . La qual cosa conciliò mol- 1 
tìssimo l'animo di Cansignorio al Carra- 
rese, ed accrebbe i di lui. sospetti control 
Veneziani , perloehè temendo anch'esso 
per avventura qualche offesa replicò ordi- 
ni più premurosi, acciocché con maggior 
fretta si proseguissero i lavori di Marosti- 
ca. Imperciocché egli è da sapere , che nel 
lunedì primo di marzo di quest'anno era 
stata gettata la prima pietra nel fonda- 
mento delle mura , che circondano quel 
borgo, mentre la fossa era stata incomin- 
ciata negli anni addietro. Ora aggiungen- 
dosi questi timori si raddoppiarono gli ar- 
tefici , e gli operaj per mettere il luogo 
almeno in fortezza prima , che scoppiasse 
il fulmine vicino, che minacciava tutta la 
Provine» (2). 

Per accrescere in Venezia l'odio contro 
il Signore di Padova furono sparse alcune 
voci , che se fossero state vere , si avreb- 
be meritato egli l'esecrazione universale. 
Nel tempo che duravano le tregue , furo- 
no scoperti in Venezia alcuni di que 1 gen- 
tiluomini , che facevano sapere al Carra- 
rese tutto quello, che si trattava ne' loro 
consigli. E in ciò egli era così ben servi- 
to , che cosa alcuna non si faceva , nè si 
diceva, della quale egli non ne fosse in- 
for- 



( 1 ) Gattaro pag. 89. 

(i ) Pulice Annal. Vicent. pag. 1158. 
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1373 formato. La Signorìa, che di ciò s'accor- 
se , operò in modo , che que" traditori 
rono scoperti, e secondo la loro Colpa pu- 
niti. 

Mancando al Carrarese questo mezzoper 
sapere le altrui direzioni, allo spirar della 
tregua si servì di una strada barbara e vio- 
lenta per vendicarsi de'suoi niraici . Dicono 
che egli mandase a Veneria dieci sicarj , ac- 
ciocché dovessero uccidere que'gemil uomini , 
che sopra tutti insistevano, che sìfacessela 
guerra contro di ini. La buona sorte di que- 
gl' infelici volle, che uno de' complici in- 
timorito dalla gravezza della scellerag- 
gine, e dalla grandezza del pericolo andò 
a palesare ogni cosa allaSigooria. Furono 
presi tutti dieci, i quali avendo confessa- 
to subito la rea loro intenzione, furono 
appiccati da quello in fuori, il quale ave- 
va scoperta la congiura , a cui fu salvata 
la vita, ma ne riportò la condanna di die- 
ci anni di prigionia. A que' gentiluomini, 
che si credettero insidiati, fu permesso dal 
governo di poter uscir di casa armati, ac- 
compagnati da servitori similmente armati, 
e che armati ancora potessero assistere al- 
le publiche assemblee. Ciò asseriscono con 
certezza tutti gli Storici di que'tepjpi , » 
due Gattari, Redusio, la Cronica Dol- 
fìna , la Cronica di Anonimo autore, gli 
Annali Ungheri del Boufinio , il Sabelli- 
co, ed altri, e innoltre abbiamo un ppb li- 
co documento, in coi si stabilisce taglia 
con- 
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contro coloro, che avessero insidiata lavi- tv* 
ta de' Veneti per commissione del Carra- 
rese. Onde ti può inferire, che, oltre i 
giustiziati, alcuni altri si salvarono colla 
fuga. Il documento è de' 17 di luglio , c 
perciò pochi dì prima doveva essersi sco- 
perto l'indegno attentato (1). 

Non si può esprimere quanto grandi, 
e quanto varj fosjero i discorsi nella gen- 
te minuta facile * creder tutto, ad alte- 
rarne le circostanze, ad inventarne di nuo- 
ve . Fu detto allora , che que' manigoldi 
avessero avuta anche la commissione dal 
Carrarese di avvelenare i public! pozzi per 
tor di vita tutti gli abitanti di Venezia. 
Questo tu certamente un falso rumore del 
volgo iparso per accrescere l'odiosità alle 
persone, e spargere il terrore nella popò, 
lazione. Ma ognuno di leggieri può im- 
maginarsi Io scompiglio di tutta Venezia, 
e la grande agitazione in cui fu posta, 
per acquetare la quale, o forse ancora per- 
chè cosi credesse, ordinò il governo , che 
custodi vigilanti attentamente vegliassero 
alla conservazione de' pozzi. II che diede 
motivo e al Redusio , « ad Andrea Gat- 
taro, e all'autore Anonimo della Croni- 
ca Veneta, e al Sabellko , e ad altri di 
pre- 

( 1 ) Ved. Doc. num. 1663. Si correga li Ru- 
brica di questo documento , in cui si dice Parti 
presa nel Consìglio dì Trivigi , mentre deve dire 
de Vene-unni. L'errore è doli» stampa. 
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137* prestare credenza al fatto, e lasciarlo scrii* 
to nelle loro Storie . 

Prima che incominciassero le ostilità giun- 
sero nuovamente ambasciatori del Red' Un- 
gheria alla Republica per impedire la guer- 
ra. Ma questa era già stabilita, nè co- 
sa alcuna poterono ottenere . Speravano 
i Veneziani, che l'Unghero non si mo- 
vesse, e spedirono a lui Pantaloo Barbo, 
e Giacomo Contarini (1) ambasciatori per 
intendere la sua vera intenzione . Spedi 
pure i suoi anche il Signore di Padova a 
quel Monarca , perchè se aveva in animo 
di abitarlo non tardasse un momento; poi- 
ché i Veneziani faceano grande ammasso 
di genti a Mestre , e ne conducevano al 
loro soldo il maggior numero che pote- 
vano. Avevano anche assoldato per gene- 
rale dell'armata Riniero Vasco Capìtanio 
di esperienza, c di grido , che allora era 
in Toscana, e al quale fu scritto, chesu- 
bito venisse a Venezia. 

II Carrarese dal canto suo dopo di aver 
prese le più mature deliberazioni col pa- 
rere del Consiglio della Città a questo ef- 
fetto radunato , richiamò alla parria tutti 
i banditi per debiti, e per omicidj , o per 
altri delitti, purché si obbligassero servire 
in 



(1) Il Reciusìo dice Giacomo Moro, a'quali fa 
aggiunto anche Fioravanti da Borso Trivigiaiio; io 
1 mi attenni al Gattaro. 
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in campo tre mesi per cadauno ; Mandò 1 
due ambasciatori al Cardinal di Bologna 
pregandolo di pronto ajuto: e due altri ne 
mandò in Toscana a levare al suo soldo 
la Compagnia bianca , che era formata 
di gente Inglese , Ja quale senza dimora 
fu condotta a Padova . Altri ambasciatori 
furono similmente spediti a Genova , a 
Pisa, a Fiorenza, uno de' quali fu Ga- 
leazzo de' Cartari l'autore della Cronica 
Padovana, ch'io seguo. A Cansignorio 
erano stati mandati prima di ogni altro, 
quando andarono a lui gli ambasciatori del 
Re d'Ungheria, e lo trovarono disposto 
a favorire il Carrarese , siccome avea prò* 
messo a quel Re (t). — . 
' Appresso queste necessarie precauzioni 
procurò Francesco di fornire le sue for- 
tezze. A'dieci d'agosto mandò a Bassano 
Arcuano Buzzacarino con molta gente d' 
armi da cavallo, e da piede col titolo di 
Podestà e Capitanio. A Solagna alla guar- 
dia di una Bastia, che egli avea fatta pian- 
tare innanzi alla Torre, inviò Francesco 
di Tealdo con cinquanta cavalli , e cento 
fanti. Antonio Lovo con cento cavalli e 
duecento fanti andò alla guardia del Ser- 
raglio di S. Ilario, e della Bastia, che vi 
era stata fabbricata. Per difesa del Castel- 
lo di Mirano fu destinato Giovanni da 
Pe- 



( 1 ) Gittaro pag. 93. 
Tomo xiv. M 
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Peraga eoa duecento uomini a cavallo, fi 
trecento famigli Castello di Camposam- 
piero fu dato iu guardia a Simone Lovo. 
con duecento fanti, e duecento cavalli; e 
così furono distribuite altre milizie negli 
altri luoghi dove si credettero necessarie. 

Il Carrarese pensava, che prima di dar 
principio alle ostilità dovessero i Vene- 
ziani, come era usanza, mandargli fa dis- 
fida della guerra. Ma non fu così. Tutto 
in un tratto egli senti che l'esercito de' 
Veneziani composto di sette mila fanti, 
e mille e cinquecento' cavalli partito da 
Mestre era andato a Romano, ove si con- 
tinuavano ancora i lavori per la erezione 
di quel Castello , e che di là staccatosi 
Taddeo Giustiniani, dopo di aver corso 
tutto il territorio Bassanese condannigran- 
dissimi d'incendj, e dirubamenrì, era an- 
dato a dar [l' assalto alla Bastia di Sali- 
gna (j), 

Francesco di Tealdo arditamente colla 
sua poca brigata fece una difesa degnissi- 
ma di lode, e nell'assalto molti dall'una, 
e dall'altra j>arte furono morti: ma final- 
mente fu d' uopo cedere al maggior nume» 
ro. Il Tealdo ferito fu fatto prigioniero; 
e la bastìa fu presa; ma non la Torre di 
Solagna, che virilmente si difese. Con tut- 
to ciò i Veneziani si fecero forti in quel- 
la 

( i ) RetJusii Chron. pag. 746. Anonimo Fosciri' 
nìano ros, Gattaro loc. cit. 
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la bastia , fornendola di munizioni , s di 137» 
genti d'arme . Della guai cosa fu molto 
dolente il Signore di Padova , perchè io 
«juel modo gli veniva serrato il passo, e 
la comunicazione colla Valsugana , e eoa 
Feltre, essendo Solagna tre piccole miglia 
di sopra a Bassano fra i monti, e la Bren- 
ta alla imboccatura di quella Valle, che 
conduce nella Germania . Ciò avvenne a* 
tre dì settembre, secondo l'Anonimo Fo- 
scariniano; dopo di che le geriti Venete 
si ridussero a Romano; ma per tutto ti 
tempo, che vi si fermarono, che fu assai 
lungo, non cessarono mai di travagliare!' 
infelice territorio di Bassano, ora scorren- 
do superiormente fra ì monti e la Bren- 
ta , ora distendendosi alla campagna fin 
presso a Cittadella, e qualche volta pas- 
sando anche la Brenta. Per la qual cosa 
fu d'uopo al Carrarese di spedire alla di- 
fesa del Bassanese tutte le genti d'arme, 
che egli avea potuto raccorre , e pareva , 
che in que'contorni rìdur si dovesse il tea- 
tro principale della guerra (1). 

A tanti mali , che soprastavano alla Pro- 
vincia per l'ambizione degli uomini, altri 
se ne aggiunsero nel tempo stesso non 
meno gravi e pesanti per l'ira del Cielo. 
Imperciocché per tutta la Marca Trivi- 
giana, come anche per tutta l'Italia, vi 
fu 



(1) Pu'ice Astiai. Vicenr. pag. itjj. 
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Tj 7 ifu in quest'anno una grandissima : carestia 
di modo che i viveri ascesero ad un prez- 
zo assai eccessivo; e se Ja provvidenza de' 
Principi non avesse procurato di sovveni- 
re di biade i loro popoli , sarebbero essi 
certamente periti di fame. Cansignorio si 
distinse più di tutti in tali provvedimenti, 
e i Veronesi e i Vicentini a luì certa- 
mente devono attribuire la loro conserva- 
zione. Questi mali si accrebbero poi per 
le grandi escrescenze del Po, dell'Adige, 
delta Brenta, e del Bacchigliene, le qua- 
li allagando tutte le campagne del Vicen- 
tino, del Veronese, e del Padovano vi por- 
tarono danni immensi guastando ogni co- 
sa (i). 

Pochi di dopo alla presa di So lagna, 
cioè a'sedici di settembre, Zannino da Pe- 
rflga, ed Antonio de'Lovi Padovani per 
vendicarsi della perdita di quella bastia con 
tutte le loro brigate da pie, e da cavallo 
uscirono da Mirano, e cavalcarono verso 
Noale, mettendo nitro il paese a fiamma 
e a fuoco . E giacché videro la fortuna 
favorevole , ebbero ardire di scorrere fin 
presso alle porte di Treviso, dove fecero 
suonare molti istrumenti per mostrare il loro 
ardimento. In quella scorreria furono presi 
molti Veneziani, e Trivigiani, e bestiami 
assai, che tutti furono mandati a Padova. 

I Ve- 



( i) PuJice Ann ai. Vicent. pag 1139, 
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I Veneziani non vollero esser di me- i 
ilo, e subito corsero alla vendetta . Ven- 
nero sul Padovano per il, passo di Maz- 
zacavallo danneggiando , rubando , e pi- 
gliando molti prigioni .. Rainerio degli 
Scolari, che era alla guardia di quel pas- 
so con poca gente j troppo ardito volle op-. 
porsi j ed appiccò anche fiera battaglia, 
ma alla fine fu fatto prigioniero , e con- 
dotto a Noale.^. 

Di queste ostilità dall' una- parte , e 
dall' altra ne accaddero in que'dì moltis- 
sime , ora gli uni andando sul Trivigia- 
no, ed ora gli altri vendicandosi sui Pa- 
dovano , onde si vennero ad allontanare 
sempre più le speranze della pace . Eppu- 
re- anche in que'dì una gualche lusingherà 
entrata ne* cuori de* Padovani di poterla 
ottenere. Imperciocché il-Papa dolente ol- 
tremodo per la nuova di questa guerra ave-. 
Va commesso ad •Uguccione da, .Tigne di 
andare col titolo di suo ambasciatore aPa-, 
dova, e a Venezia a procurare una ccor-, 
do colla sua mediazione. Se non che fu- 
rono inutili tutti i passi. Gattaro assicu- 
ra, che il Carrarese vi era dispostissimo: 
ma i Venetiani volevano la guerra ad ogni, 
patto. Tornò dunque vano anche questa, 
ultimo tentativo.' ■ ■": .1 , r . 

I Veneziani attivi nelle lord imprese ava- 
vano impegnato nel loro partito i 1 Duchi 
d J Austria. Almeno cosi dicono idueGax- 
tatri , concordemente asserendo, che.ia ot- 
■ : M .3 to- 
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i-;ì robre giunsero ambasciatori di que'Princi. 
pi a Padova a dimandare il passo della 
Valsugana , perchè volevano mandar genti 
in Italia a far guerra a Cansignorio. Ga- 
leazzo Gartaro non adduce il motivo di 
questa guerra ; ma Andrea suo figlio sog- 
giunge, che essi si movevano per mitiga- 
zione della Signoria- di Venezia , avendo 
saputo che Cansignorio preparavasi per 
ajutare il Carrarese . Dimandavano allo 
Scaligero Riva di Trento , sfidandolo a 
guerra in casa di rifiuto. Soggiungono io 
oltre , che il Carrarese rispose a quegli 
ambasciatori di non voler concedere i! pas- 
so a persone , che avessero intenzione di 
offendere Cansignorro.: ■■ 

Io però con pace de*due Ci-o'msti Pa* 
dovani dubito di questo fatto; nè posso per- 
suadermì che se gli Austriaci fossero stati 
mossi da 1 Veneziani, non avessero piuttosto 
procurato di assalire il Carrarese, col quale 
non era mai seguita la pace dopo, la guerra 
di Rodolfo suo fratello, che lo Scaligero , 
con cnierano uniti co'vincoli piii stretti dell' 
amicizia, e della parentela. Nè di ciò si" 
trovano indie) in nessun altro Cronista , o 
documento ; e innokre nè Riva fu data 
agli Austriaci, come la dimandavano se- 
condo i Gattari, nè perciò hc segui aku- 
ria, rottura . Io però penso , che queHo 
fosse un rumore del popolo o sparso ad 
arte per nascondere i veri motivi di quel- 
la ambasceria ai Carrarese , o nato dalla 
gcn- 
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gente oziosa , che vuole penetrare ne' se* 157*. 
crett gabinetti de' Princìpi . Vedremo fra 
poco, che cosa abbia trattato il Carrare- 
se con que* Principi dell'Austria. 

I due fratelli Lovi Simone ed Antonio' 
Castellani a Mirano fecero intanto a* 18 
di ottobre un'altra scorreria sulTrivigia- 
110. Ma questa volta trovarono degli osta- 
coli da superare assai maggiori , che non 
pensavano. Giunti arditamente presso al- 
le porte di Treviso usci dalla Città una 
grossa truppa di soldati in numero mag- 
giore de' Padovani. Non v'era scampo, 
é fu attaccata una dura battaglia ; ma i 
Padovani erano al disotto , e incomincia- 
vano a cedere il campo , quando uscito 
fuori della battaglia Stefano di Poloni* 
Cavaliere al servigio del Carrara , e presa 
una grossa lancia, e dirizzatosi sulle staf- 
fe fece tali e tante prodezze, che rimessa 
la pugna furono i Trivigiani costretti a 
fuggire, e a ripararsi nella Città, lascian- 
do ì Carraresi padroni del campo . Assai 
furono i prigioni presi in quell'incontro, 
e molti i bestiami, che il di seguente si 
spedirono a Padova con grandissima fetta. 

Un'altra impresa riuscì felice a'Pado- 
vani contro il Podestà di Chioggia . Egli 
s'era unito a' 4 di novembre con quello 
di Cavarzere , e presi seco molti bale- 
strieri armati, e alcune bombarde- arme 
da fuoco, che incominciavano allora a usar- 
si nelle battaglie , andò a combattere la 
M 4 bas- 
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1372 bas'ia di Eorgoforre. Ma sopraggìiinro Ri- 
go Gallo Tedesco con molti cavalli e pe- 
doni assalse con tanto impeto i Venezia- 
ni, che alla fine con grandissimo lordali* 
no furono messi in fuga. Molti rimasero 
motti, ma il numero maggiore fa fatto 
prigioniero, e il Podestà stesso di Chrog- 
gia fu costretto di arrendersi a Rigo, che 
lo condusse prigione in Padova. Egli era 
Pietro da Canale. 

Per compimento di allegrezza erano 
giunte lettere del Re Lodovico, le quali 
avvisavano, come un gian rumerò dì genti 
d'armi (i) era partito dall'Ungheria, n' 
incamminava a gran passi verso il Trivi- 
giano per sostenere con tutto il vigore 
gli affari del Signore dì Padova. Se nort 
che fino al tempo del loro arrivo fu i* 
uopo piangere la desolazione di una gran; 
parte dell'infelice territorio Padovano. 

Era -giunto in Venezia a'ij di ottobre 
Rinie-O Vasco, che dal Gattaro si deno- 
mina da Maremma, eletto Capitan gene- 
rale dell'esercito. Fu solennizzato il suo 
arrivo secondo la solita usanza , e conse- 
gnatogli lo stendardo di San Marco parti 
subito verso l'esercito, che a'vea piantato 
■' ' ' Ì suoi 



( 1 ) Qtiettc: gran mirrerò di genti d'armi , che dico- 
no il Gattaro, ed il BinGnio alla tuie si riduce va ai 
ottocetno Cavalieri", siccome s'ha dai" Doc nuia 
1665. Pfraftro HGatraro «intinge più a" Basso, che 
erano millt e dugento Cavalieri, pàg.-iiy. 
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ì suoi accampanami presso aB.issano (l). I37 1 
Non si fermò un momento , e presa la 
direzione delle genti -le fe' partire imman- 
tinente verso il territorio di Padova. Pas- 
sata la Brenta a Currarolo, benché il fiu- 
me fosse assai gonfio per le dirottissime 
pioggie, che caddero in quel mese, entrò 
nel territorio di Vicenza . Senza trovar 
chi avesse ardire di opporsi all'impeto fu- 
rioso di quelle milizie , le quali per quan- 
to dicevasi allora universalmente da' po- 
poli, che forse avranno esagerato (1), era- 
iio in numero di dodici mila cavalli, pas- 
sarono vicino a Camisano, e si dilataro- 
no per tutti que' villaggi vicini facendo 
infiniti danni. Più di tutti patirono Ser- 
megOj e Vancimugio , e Secuia, e quan- 
do non trovarono più materia da saziare 
la loro avidità , passato il ponte di Lon- 
gare ; e quello di Costoz2a si gettarono 
furiosamente sopra il territorio di Pado- 
va, e superata colla forza una fossa mu- 
nita devastarono con prede, e con incen- 
di, e co'.piu orribili saccheggiamenti tut- 
to quel fertilissimo paese fino ad Abano (3). 

Il Petrarca, ch'era ad Arquà due piccioJe 
leghe lontano rimase molto spaventato di 
questa vicinanza^ poiché. Rimerò ogni àX 
' - ■ . spe- ■-■ 



,( 1) Redimi Chroo, pag. -747. a-'*- '( ' 1 
(i) Pulice Annal. pag. 1140. , ■* -" 

ti) Pulice Annal. paj. 1149$. «ì^i U> 
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spediva distaccamenti a devastare le Terre 
Padovane da tutti itati. Pensò egli adun- 
que di partirsi a' 15 di novembre per an- 
dare a Padova, e mettere in salvo se stes- 
so, e i suoi libri, che egli riguardava co- 
me il suo tesoro più prezioso. Un suo 
amico che aveva a Verona , aveagli scrit- 
to di mettere il iuo nome sopra la porta 
della casa , e non temer niente ; ma il 
Petrarca gli rispose, che non può fidarsi, 
mentre Marte non rispettava i favori delle 
Muse (1). Non ascoltò pure in quell'in- 
contro le amorevoli esibizioni fattegli da 
Pandolfo Malatesta, il quale gli avea man- 
dato e cavalli e uomini, che lu scortasse- 
ro a Pesaro. Il Petrarca rendendogli gra- 
zie scurassi allegando la sua cagionevole 
salute, e volle ritirarsi presso il carissima 
suo Mecenate (2). 

L'esercito Veneziano sì mosse per su- 
perar le Brenteltc , ed accostarsi più da 
vicino a Padova , e portar il terrore fin 
dentro alla Città . Il Carrarese avendolo 
preveduto area spedito alla custodia di 
quel paisà Simon Lovo eletto Capitan 
generale delle sue genti . Il suo Talare 
ritefloe 1* impeto de* nimici , che quante 
volte tentarono di superare il passo , al- 
tret- 



( 1 ) Abbé du Sii* Mérooir. &c. Tom. HI. m- 
7*7- 

(1) Seuil. Lib. XU. SU . 
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frettante furono eoa mortalità loro ris- 137 
pioti. La qual cosa vedendo i Provvedi- 
tori dell' esercito gentiluomini Veneziani 
vennero in discordia col Capitatilo non as- 
sentendo, che s' impegnasse tant'oltre l'è* 
sercito : il che diede motivo a 1 popoli dì 
sospettare, che que' Provvedi tori fossero 
stati corrotti dall'oro del Signore di Pa. 
dova (1). 

E. di fatù Rimerò s' offese in modo, 
che sdegnato abbandonò l'impresa ritiran- 
dosi con vergogna a Curtarolo. Da quel 
punto incominciò a volger nell'animo di 
rinunziare al generalato dell'armi (2): con 
tutto ciò par che coli' autorità de'Gattari 
si possa 1 dire , che dopo un breve riposo a 
Curtarolo fino a* 22. di novembre entrò 
di nuovo nel territorio di Vicenza , e ri- 
passato il Bacchigliene a S, Martino del- 
là. Vanezza ripigliò i saccheggi , e gl'in- 
ceodj dì quegl' infelici Villaggi Padova- 
ni ; distendendosi pe' monti Euganei , e 
mettendo a ferro e a fuoco spezialmente 
Ruvolone, Teolp, Abano, ePraglja(g). 

Si deve riflettere come nella difesa del 
passo delle gemelle fecero uso anche ì Pa- 
dovani delle bombarde, eperquantoriJevasi 
dal Catturo , par che non fossero [amo. 

,1 .... arre 



(1) Pulice Animi, loc. bit. pag. «40. ' ■■ - 1 
(s) Rettosi! Chron. rag. 747- ■ ■ 
C3 ) Gaturi pag. xij, : ,. 



tSS li i a if Ci 
1371 rare, poiché da Padova. n'era stato porta* 
to colà un buon numero ; e ne' v"arj at- 
tacchi ivi succeduti si distinse fra gli ; al- 
tri Francesco Novello da- Carrara figlio 
del Signor dì Padova giovinetto -allora di 
ottime speranze. ■■ '•< : - 

Intanto fu avvisato il Carrara f che l'e- 
sercito degli Ungheri giunto in . Friuli -s'- 
avvicinava a passar la Piave . Spedi subM 
to incontro a loro Giovanni Unghero con 
settanta cavalli, accioeohè diriger dovesse 
il loro viaggio con sicurezza. % Venezia- 
ni avvertici anch'essi di quest'arrivo- die- 
dero ordine a Taddeo Giustiniani, ca Ge- 
rardo da Camino, comprendessero -molte 
genti d'armi a piedi e a cavallo, e andas- 
sero a Crudignano a contrastare, agli Un- 
gheri il passo della Lrvenza presso a Sa-; 
cile . Ma gli Ungheri furono- informati 
opportunamente da'Contì da Prata amici 
del Carrarese: perciò presero un'altra viay 
e passato il fiume a Brugncra a gran pas- 
si' s'affrettavano- di passar anche la Pi-ave.- 
Il Giustiniani e il Caminese se ne accor- 
sero, e per altra strada accelerando- il cam- 
mino andarono ad appostarsi 2. Narvesa 
per impedire il passo di quel fiume. 

Benedetta Unghero era il Capitafiro dt 
quelle genti ausiliarie, il quale venuto a 
consiglio con Giovanni 'del modo che 
tener si doveva per passar la Piave stabi- 
lirono che quell'esercito divider si doves- 
se in due parti; una che andasse a tenta- 
re 
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re il guado all'Ospedaletto , e l'altra fa- 137» 
cesse fronte a Narvesa alle genti Venezia- 
ne, le quali erano trecento lancie, e due- 
cento fanti . E cosi fu fatto . Benedetto 
incoraggi i suoi con un ; caldo discorso, e 
poi gettatosi il primo nel fiume passò fe- 
licemente all'altra riva. Gli Ungheri ar- 
ditamente Io seguirono, e fu attaccata as- 
prissima la battaglia co' Veneziani. Taddeo 
Giustiniani colla spada alla mano confor- 
tando le sue brigate diede prove di gran 
valore in quel dì, e Gerardo da Omino, , 
giovine allora di un estremo coraggio, fe- 
ce tanta strage de'nimici, che alla fine fu- 
rono obbligati gli Ungherì a voltare le 
spalle. 

Se non che in quel momento era passato 
all'Ospedaletto Giovanni con l'altra co- 
mitiva di genti , e vedendo le sue sì mal 
condotte, fatto avendo coraggio a' suoi, 
rinnovò la battaglia alle spaile de'nimici 
con altissime grida. Gli Ungheri senten- 
dosi soccorsi rivoltaronsi anch'essi , e si 
misero a ferire da tutti i lati . Dopo un 
'fiero combattimento , >in cui fu morto il , 
cavallo al Caminese con gravissimo peri- 
colo di sua vita, i Veneziani rotti, spa- 
ventati, e dispersi si misero a fuggire in 
tutte le parti . Gerardo da Camino fu cos- 
tretto d' arrendersi prigioniero , Taddeo 
Giustiniani fuggendo passò la Piave, ma 
Ferseguitato dagli Ungheri fu preso anch' 

es- 
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137» «so (i) . Tutte le bandiere di San Marco 
vennero in porere de'nimici, i quali con 
tutti ì prigioni cavalcarono a Cittadella, 
e di là a Padova con somma allegrezza. 
Ciò avvenne a* nove di decembre secondo 
i Gattari (z). 

Dispiacque alla Signoria quest'infortu- 
nio, e scrisse subito al Collegio, al Go- 
vernatore, e a' Provveditori di guerra in 
Trivigi j che avessero J'at trazione di prov- 
veder subito di genti , di vettovaglie , e 
delle altre cose necessarie il Castello di 
Romano j la bastia di Solagna , Castel- 
franco eNoale, colla commissione di pren- 
der con loro tutta la gente d'armi , che 
era anche óltra la Piave , e andarsi ad 
unire coli' esercito generale, perchè deside- 
rio era della Republica, se mai si poteva 
ciò Fare con sicurezza, che l' esercito stan- 
ziar dovesse oltre la Brenta sul Pado- 
vano (3). 

La venuta degli Ungheri fece levare il 
campo de' Veneziani, che fino allo ras'era- 
no fermati nelle parti di Abano e dì Pra« 
glia . Anche questa levata fu come un 
torrente, che gonfio e impetuoso seco por- 
ta quanto al rapido suo corso frapponesi. 



(i) Ved. Doc. num. ififis. 
( i ) Si veggi anche il Bonfioio Rer. Ungar. Dee. 
Il, Lib. X. pag. 346. 
(3) Ved. Doc. mim. 
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Essi entrarono nel Vicentino, poiché già 137* 
il Padovano era tutto desolata in quella 
parte, e presa la strada di Camisano ru- 
bando e danneggiando ogni cosa andarono 
a passar la Brenta a Cartigiiano , che è 
un Villaggio del Bassanese tre miglia dis* 
tante da Bassano. Qui sfogarono appieno 
il loro furore mettendo a sacco quel vil- 
laggio, e la Rosa, e Rossano, e poi si 
ripararono a Castelfranco . Riniero dopo 
Alcuni ài di riposo condusse l'esercito a 
Trivigi, dove scrisse alla Signoria rinunzian- 
do il suo uffizio di Generale, perchè non 
andava d' accordo co' Provveditori Veneti 
dell'esercito: la qual cosa diede molti pen- 
sieri alla Republica, che alla fine deliberò 
di sostituirgli in quell'importante carico 
Giberto da Correggio (1). 

Non si. rallentò per questo l'ardore de' 
Veneziani, perchè andarono 3*15 di de- 
cembre a combattere la Torre del Cura- 
rne con molti legni armati . La difesa de* 
Padovani fu valorosissima ; ma in ques- 
to assalto furono più bravi i Veneziani, 
che colla forza dell'armi si fecero final- 
mente padroni di quella importante Tor- 
re. Anche in quel contrasto furono ado- 
perate da' Padovani e bombarde e schiop- 
petti (a), ma inutilmente. Fu difesa eoa 
più 



( 1 ) Gattaro pag. m. " ' 
, ( % ) Cattalo loc. cit. Redusii Chron. pag. ?a%. 



tqi Libro 

>37» più fortuna la bastia di Lugo assaltata 
anch'essa tre giorni dopo . Ne era alla 
guardia Francesco da Leone, che si por- 
tò così valentemente colla sua brigata, che 
molti de' Veneziani furono presi , e mol- 
tissimi morti. 

■ Era giunto il fine dell'anno, e pure le 
ostilità non cessavano dall' una parte , e 
dall'altra. Il Carrarese aveva provveduto 
alla difesa de'confini verso le paludi colla 
fabbrica di nuove bastie, una facendone a 
Bovolenta, un'altra a Cagoola, ed una 
terza alla Villa dì Coree , e i Veneziani 
aveano tentato colla forza dell'oro di far 
calare in Italia a' danni del Carrarese Leo- 
poldo Duca d'Austria; e già quel Principe 
preparava genti ed armi per assalire Fel- 
tre e Belluno: Città da lui pretese, corno 
erede del Contado del Tirolo . Lo seppe 

373 il Carrarese ne'primi di del 1373, e non 
volendosi tirare addosso un nuovo peso 
di pericolosissima guerra venne in delibe- 
razione di cedergli volontario le due Cit- 
tà con condizione favorevole a' suoi, inte- 
ressi (1). 

■ Questa sua risoluzione fatta sapere a 
Leopoldo gli fece cambiare disegno: ed 
in tal guisa quelle genti , che i Venezia- 
ni credevano dover venire ,ad ajntare i lo- 
ro progressi, arrecarono a'medeiimi que' 

dan- 

(1) Redusii Cincin, pag. 74S. 

I 
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danni, che i nemici stessi non avrebbero 1375 
ibro portati. E il Carrarese, benché col 
sagrifizio di due Città , ne seppe trarre 
vantaggio, rivolgendo a suo soccorso quel- 
le armi, che erano indirìtte a' suoi dan- 
ni (1). E però egli dopo di averne rice- 
vuto l'assenso dal Re d'Ungheria, man- 
dò in Austria una solenne ambasceria col- 
le condizioni in un foglio sottoscritto dì 
suo pugno a*sei di febbrajo, e avvalorato 
col suo sigillo. Esse erano in sostanza, 
che desiderando il Signore di Padova di 
vivere in pace, e in concordia co' serenìs- 
simi Principi d'Austria egli cede loro le 
due Città di Feltre e di Belluno, laCon- 
tea di Zumelle, il Castello d'Ivano, e tut- 
te le fortezze, luoghi, e ville, che Garlo 
Imperatore avea date al Re d'Ungheria, 
e che egli aveva avute da quel Monarca , 
unitamente a tutti gli altri Castelli fabbri- 
cati da lui in Valsugana. Così pure tutti 
que' luoghi, che ricevuti aveva da Siccone 
da Castelnovo, da Biagio da Tosobio, da 
Francesco da Castellalto, da Martino da 
Cas- 



(1) Galeazzo Gattaro pag. 117. dice, che a' 
27 di gennajo venne il Duca d'Austria in Trivi- 
giana con 120» cavalli , ed alloggiò al Monetilo 
rubando, e saccheggiando tutte le Viile dei Tri- 
vi giano, che erano in que' contorni ; ma ho de' for- 
tissimi motivi a credere, che il testo di quelCro- 
nista sia guasto in- iuel luogo , come farò vedere 
più a basto. 

Tomo xiv. N 



>373 Castelnovo fratello di Sieeone, S daStui- 
zone di Aadrasio;. rinunziando àìwwnjeo- 
te ad ogni diritto ed azione, che in al- 
cun tempo avesse avuta sopra le pred«ie 
Ciftà, castelli, e fortezze, e luoghi) e 
promettendo dì concedere alle genti Aus- 
triache il passaggio, pe'suoi stati ogni vol- 
ta che ne avessero bisogno, purché ciò 
non fosse 4 suo pregiudizio (l). 

Gli Austriaci all'incontro ricevendo la 
cessione di questi luoghi promisero al Car- 
rarese di non alienarli mai in alcun tem- 
po, ni impegnarli ad alcun Italiano > e di 
chiudere i passi e le strade a' Veneti in 
modo phc a nessun patto potessero con- 
durre le loro mercanzie pe* luoghi a loto 
soggetti, e di trattar i V<rnezjant come lo- 
ro nimìci per tutto il tempo., «he date- 
rà la guerra presente tra il Carrare*?, e 
la Republicft di Venezia, Promisero «noi- 
tre di concedere un libero passaggio pe' 
loro stati a tutte le genti d?anpi» che ve- 
nissero al soccorso del Signore di Padova 
con altre clausole, che si possono leggere 
nel documento (1). Vi è anche espresso, 
che queste condizioni tutte dovessero aver 
luogo, ancorché ora si facesse la pace co' 
Veneziani, e che dencro tre anni ritor- 
nassero a muover la guerra (3). 

Ciò 



(1) Ved. Doc. num. 166$. 
(0 Ved. Doc. num. 1667. 
(3) I Gattju-i pag, 133, e seguenti bordino 
jii 



Decimosb sto. *95 
Ciò fu fatto, perchè appunto io que' » 373 
dì sì trattava di pace. li Papa sempre de- 
sideroso di ridurre a concordia questi due 
popoli del germajo di quest'anno avea da- 
to nuova commissione ad Uguccione Tie- 
ne, perchè ricornasse a maneggiare rac- 
cordo/ egli venne col titolo di Ambascia- 
tore e Legato del Cardinal di Bologna (i), 
e in que' di giunse in Padova parimente al 
medesimo oggetto il Co: Stefaoo d'Unghe- 
ria Ambasciatore del Re, e insieme si por- 

ta- 

in queste condizioni, e dicono, che fra i patti 
volle il Carmi, che » obbligassero gli Austria- 
ci, oltre alla proibizione delle mercanzie venete 
rte'loro stati, di tenere tri ille lande d'uomini d'ar- 
mi al servigio del Signore di Padova, dovendo e^Ii 
per esie dare alli medesimi cento mila ducati 
d'oro. Esprimeva!! pure, che se pace vi fosse, 
dovessero gli Austriaci restituirgli Feltre e Bellu- 
no, e la Valsugaoa con tutte le pertinenze, ma 
che egli sia obbligato dì dar ad essi sessanta mila 
ducati d' oro. Alle quali cose il Duca Leopoldo 
acconsentì, e promise di prendere in se il pesa 
della guerra. Ma io sono stato attaccato a' docu- 
menti , e «inoltre ne' progressi della guerra queste 
condizioni non le ho vedute adempite, sicché ì 
Gattari anche in ciò fallarono certamente, e cosi 
con essi il Eertondelli , il Piloni, l'ABOoirr» Fot- 
cariniano, e il Bonifazio. 

(0 Osserva Lettore quanto si possa fidare dell* 
autoriti di Andrea Gittaro figlio di Galeazzo; 
egli dice che Papa Urbano (che era gii morto) 
commise al Cardinal di Bologna, che aveva nome 
Messer Uguzzone da Tiene, di andar a trattar di 
questa- pace, come fece andando a Padova con 
bellissima compagnia. Se il testo non e corrotto, 
come si pai difendere quello Scrittore ? 

N l 
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!7S tarano a Venezia. Il Carrarese la desidera- 
va ardentemente poiché vedevasi moltissi- 
mo al disotto in questa guerra , non es- 
sendo venuti dall'Ungheria «jue* soccorsi , 
che richiedevano i suoi bisogni, e che spe- 
rava, ed avendogli mancato nel'" maggior 
Uòpo tutti i suoi amici, non già per cat- 
tiva volontà, ma per un nuovo incendio 
suscitato in Lombardia, e in Romagna fra 
la Chiesa, e i di lei Collegati contro V 
Inquieto Bernabò Visconti. Dalle lettere 
che it Papa scrisse allo stesso Carrarese, 
e a Cansìgnorio si vede quanto erano im- 
brogliate le di lui faccende (i). 

Solo l'Arcivescovo di Ravenna Pileo 
da Prata, a detta dell'Anonimo Foscari- 
niano, per la parentela, ch'egli aveva col 
Carrarese essendo Pileo suo nipote, spe- 
dì in saccorso a tutte sue spese un Con- 
testabile con quattro bandiere di soldati 
pagati per tre mesi, i quali furono man- 
dati alla guardia di Bassano: piccolo aju- 
to in così urgenti bisogni. Per la qua! 
cosa i Veneziani, che già questo avevano 
preveduto, stavano alti nelle loro diman- 
de , e proposero agli Ambasciatori , che 
procuravano J' accordo, condizioni duris- 
sime. 

Essi volevano, che il Carrarese publi- 
ca- 

(i) Cod. Diplom. Bolognese 67 e 6t ti. 66 67" 
g-i 9} 147 178 186, e Ronconi Tarn. IV. nella 
Bibl. dell'Istituto delle Scienze di Bologna. 
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Camente confessasse d'aver fallato a con* ' 
trastare colla Republìca, chiamandosi in 
colpa, e dimandando perdono, colla con- 
dizione di scriver ciò e al Pontefice , e 
all'Imperatore, e al Re d'Ungheria. Di- 
mandavano per le spese della guerra tre- 
cento mila ducati d'oro in più rate, cioè 
venti mila per anno: che in ciascun an- 
no dovesse egli offrire sull'altare di San 
Marco nel dì dell'Ascensione un panno 
d'oro del prezzo di Ducati trecento d'oro ; 
che pe* Veneziani non vi fossero più in 
Padova dazj dì sorte alcuna, e cosi per 
tutti i Padovani , che volessero portar mer- 
canzie a Venezia. Volevano di più, che 
la bastia di Stigliano, il Castello dì Mi- 
rano, il Castello d'Oriago , il Castel Car- 
ro, e la bastia di Borgoforte fossero' git- 
tate per terra in modo, che più nessuno 
si accorgesse, che in que* luoghi vi fosse- 
ro state fortezze, nè che mai in alcun 
tempo se ne potessero riedificare di nuo- 
vo. Pretendevano che la Torre di Sola- 
gna dovesse essere data alla Signoria di 
Venezia, e parimente Bassanocon ogni sua 
fortezza e pertinenza . E in ultimo hiogp 
proponevano, che quattro gentiluomini Ve- 
neziani dovessero definire i termini de* 
confini del Padovano col Veneziano (1) ■ 
Questi Capìtoli proposti il dì ottavo di 
feb- 



Ci) Galeazzo GatWo pa^ ij t . 
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U71 febbrajo mossero Io sdegno degli Amba- 
sciatori, non che del Signore di Padova, 
e però tutti d'accordo stabilirono, che 1* 
guerra si proseguisse. Erano giunti a Bas- 
sano mille « duecento cavalli Ungheri sot- 
to il cornando di Giorgio Unghero rice- 
vuti da Arcoano Buzzacarino , che n'era 
Podestà, con molta allegrezza. Dopo mol- 
te «correrie nel distretto di Trivigi facen- 
do infiniti prigioni, e prendendo circa ot- 
tocento capì di bestiame grosso (e fu ogni 
cosa riposta in salvamento entro a Bassa- 
nò), partirono di là, e andarono ad unir- 
si cogli altri a Padova. 

Quivi essendosi da loro saputo pochi di 
dopo, che i Duchi d'Austria aveano pre- 
so il possesso di Feltre , e di Belluno , e 
della Valsugana, e che era giunto a Pa- 
dova ì) figliuolo del Duca per ostaggio 
delle cose promesse (i), deliberarono d'ac- 
cordo dì fare una corsa sul Trivigiano. 
Pertanto essi uscirono di Padova a' 14 di 
febbrajo in compagnia di molti nobili Cit- 
tadini Padovani sotto la direzione di Fe- 
derico Vallonga loro Podestà, e dì Gio- 
vanni da Peraga. Andarono verso Citta- 
della, e poi a Bastano, dove Arcoano Buz- 
zacarino Capitanio del luogo diede ad es- 
si le sue brigate , e ì Bassanesi , che vi 
vol- 

(1) Il possesso fu preso agli 11 di febbraio, e 
il figliuolo del Duci giunse a Padova a'ij, come 
dice il Gattaro pag. 135. 
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vollero andare, cavalcarono sul Trivigia- 1 
no verso il Montello. L* preda di uomi- 
ni e di animali fU grande, perlóchè pren- 
dendo maggiormente coraggio ebbero l'ar- 
dire dì passare la Piave , « andare sul Ce- 
nedese, dove trovarono astai ricco botti- 
no. Furono quasi innumorabili le bestie 
grosse predate, à mobili, e vettovaglie) 
ed altre cose, che sotto buona scorta fu- 
rono subito mandate a Padova unitamen- 
te a più di due mila prigioni . Quella bri- 
gata fermassi ancora in quelle parti, fin- 
chi disfece , ed abbruciò tutto il Cenede- 
se, Valdimartno, « In Val di Cavaiio j 
dopò di che allegramente a Padova ritor- 
nossi (i). 

La felicità di qtìwsta scorreria fece subi- 
to, che gli Ungheri, e i Padovani medi- 
tassero una nuova spedizione. Le geliti me- 
desime uscirono dì nuovo dopo qualche di, 
'e giunte a Bassano si accostarono a J mon- 
ti saccheggiando orribilmente tatti qua* Vii* 
J*gg*> cne soggiacciono a' piedi della mon- 
tagna. Arrivati presso ad Asolo li prese»* 
tarono al borgo per dirubarlo: ma il Po- 
destà del luogo comandato avendo alle sue 
genti , che uscissero fuori , si appiccò una 
dura zuffa tra le due parti. I contadini in 
Asolo raccolti con molti balestrieri offen- 
devano fortemente la gente Padovana: il 
che 



(i) Gattar- loc. ric. 

N 4 
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che vedendo Giovanni da Peraga usci del- 
la battaglia con molti de'suoi, e cavalcò 
dall'altra parte del borgo, e tirate le sbar- 
re a terra con grande ardire vi entrò den- 
tro, ed assaltò improvvisamente gli Asola- 
ni alle spalle. Da quel punto non vi eb- 
be più resistenza , e chi non potè salvarsi 
colla fuga, rimase o morto, o prigione. 
Fu finita la battaglia, e rubato ogni mo- 
bile, e if borgo arso e saccheggiato, e pre- 
si molti prigioni di taglia . Le genti vin- 
citrici vennero festose verso Padova, e fe- 
cero grandi allegrezze; pur ciò nulla os- 
tante, soggìungeGalcazzoGattaro, chi do- 
mandasse quale de' due partiti fosse in. peg- 
giore stato in questa guerra, egli assicura , 
che i Padovani erano al disotto di rool- 

IO (I). 

A' z6 di Febbraio giunse al Carrarese un 
messo del Re d'Ungheria colla copia di 
un manifesto, col quale egli dichiarava la 
guerra a' Veneziani, dando la libertà a tut- 
ti ì sudditi di rubare le loro sostanze, e 
ciò finché durerà la guerra col Carrare- 
se (2). Non si può esprimere l'allegrezza, 
che a tale avviso n'ebbero i Padovani; ma 
non perciò si perdettero d'animo i Vene- 
ziani, e giacché Giberto da Correggio Ca- 
pitan generale dell'armata da loro eletto 
do- 



(1) Galeazzo Gattaro pag, 139, 
(i) Ved. Doc. stampato nella Storia Padovana 
di Galeazzo Gattaro pag. 139. 
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dopo Rainerio Vasco non era ancor giun- 
to (i), procuravano colla forza dell'oro di 
entrare nejle fortezze, giacché noi pote- 
vano colla guerra. Con quest'armi adun- 
que a' 28 di Febbrajo diedero un furioso 
assalto a Bassano. Vedevasi chiaro che i 
Veneziani desideravano il dominio di ques- 
to luogo, poiché già anche ne* capitoli, 
che si erano proposti pochi dì avanti per 
la pace, fra le condizioni richiestevi era 
anche quel la , che Bassano fosse loro cedu- 
to, come abbiasi detto. 

Ora tentarono di corrompere i Contes- 
tabili y che stavano di guardia alla porta di 
Mazzarolo , in altri tempi chiamata Au- 
reola, e promisero a un certo Zaffato da 
Fiorenza, che n'era alla custodia, trecen- 
to ducati d'oro, e due bandiere, una per 
Jui, e l'altra per suo fratello. Costui as- 
sentì, e fu stabilito che quando le genti 
Veneziane vedessero fuoco in Bassanó , si 
presentassero alla porta, che darebbe a quel- 
.'- . ' le 



(0 Da Galeazza Gattaro pag. 139. par che ci 
raccolga, come Giberto da Correggio rosse venu- 
to all' esercito nel febbraio ; ma in quel sito tipi 
testo di quel Cronista vi è qualche alteraiione di 
epoche; ed in effetto Andrea suo figlio non cor- 
risponde colla sua Storia. Io giudico che incomin- 
ciando dall'ultimo capo della pagina antecedente, 
che parla della venuta del Duca d' Austria sul 
Trivigiano fino a tutta la colonna izg vi sia ogni 
coca fuori di luogo per l'ignoranza degli amanuen- 
si , o pei qualcn' altro disordine. 
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i;75 le l'entrata . È credibile, che questo accor- 
do fosse fatto col Capitatilo Veneto, che 
era nella guarnigione di Romano , tre pio 
ciole miglia distante da Banano sopra un' 
eminenza molto opportuna a scoprire il 
foco, tanto più che la porta delMazzaro- 
Io è quella, che corrisponde 4 Romano. 
Peraltro 1* Anonimo Foscariniano racco» 
ta , che quella trama fu ordita col presidio 
di Asolo. 

Dato coiai ordine, e venuto il termine 
concertato i congiurati cacciarono fuo- 
co nel borgo di quella porrà in più par- 
ti. Era allora Podestà di Bastano Frizze- 
rino Capodivacca uomo di grande attivi- 
tà, e adoperato dal Carrarese negli affari 
della maggiore importanza: e ben diede 
egli a divedere di esser tale in questa oc 
castone. All'improvviso rumore egli usci 
fuori subitamente dal palagio facendo ar- 
mare tutte le sue genti, e corse alla piaz- 
za , e mandò nuove guardie alle porte per 
maggiore sicurezza del luogo, e fino a 
giorno chiaro ei girò per BaSSafJd esiffli* 
nando tutto, e vegliando ad ogni peri- 
colo. 

Questa grandissima sua vigilanza impedi 
Zaffiro, e i suoi compagni di potere re- 
care ad effetto i] loro malvagio disegno; 
e intanto uno di loro scoperse ia Frizzerino 
il trattato. Allora il Podestà fece pigliare 
Zaffiro cogli altri, che lo avevano secon- 
dato nel tradimento, i quali posti alia tor- 
tura 
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tura confessarono ogni cosa. Ne scrìsse 1373 
subito al Signore di Padova, e avuta da 
lui risposta, condannò ì malfattori in ques- 
to modo: Zaffaro da Fiorenza, e Giovan- 
ni da Siena Contestabili furono arrostiti 
vivi in Bassano, e le loro carni date ai 
cani da mangiare. Bertoluzzo di Roma* 
gna fu con un mangano gettato io-aria» e 
nel discendere cadde sopra una casa di Bas- 
sano, e sfondò i coppi per fino sul tavo- 
lato : tanto alto egli era andato verso il 
cielo:' così morto fu squartato, ed appic- 
cati i quarti ne' quattro angoli di Bassa no. 
Massimo da Forlì, e Bergognolo di Ro- 
magna Contestabili furono tanagliati per 
Io spazio di sei ore, e poi furono dati a' 
putti Bassanesi, che li ammazzarono a for- 
za di sassate , e dati i loro corpi da man- 
giare a' lupi. Quattro altri compagni, che 
erano nel trattato, furono mandati a Cit- 
tadella ad impiccare, ed altri quattro si 
spedirono a Padova , i quali sopra un car- 
ro furono martoriati con tanaglie affocate , 
e menati intorno alle piazze fino a] Prato 
della valle , dove furono ammazzati , e 
seppelliti (t). 

A questi dì farebbe grandissimo orrore 
tale rigorosa giustizia , ma in que' tempi 
erano que* tormenti pur troppo Comuni, 
e in tempo di guerra quasi necessari, per- 
* chè 



(1) Galeazzo G»tt»ro pafr *4> e V«. 
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» 373 chè la pena loro servisse d'esempio agli 
altri. Furono perciò i Bassanesi canto gra* 
ti a Frizzerino per questo fatto, giudicati* 
do la patria salva per suo mezzo, che vol- 
lero a di lui memoria far dipingere le san 
insegne sopra varj, e diversi luoghi dì Bas* 
sano, e per molti anni si videro sopra la 
porta sacrata de] Duomo (ij. 

Dopo di ciò il Signore di Padova elesse 
per Generale della sua armata Rizzardo 
Conte di Sanbonifazio, Cavaliere di som- 
ma esperienza nell'armi. Se non che in* 
tanto i Veneziani andarono sul Pievato di 
Sacco nella Villa di Sandon facendo pri- 
gionieri quanti poterono prendere, e fra 
questi anche Antonio Lovo Capitani» di 
Pieve di Sacco corso contra i nimici per 
salvare i suoi. Pochi di dopo uscironoan* 
cora in numero di trecento cavalli, e tre» 
cento fanti, e andarono in quel giorno, 
che fu addì sedici di Marzo t a invadere il 
Padovano verso Agnaj ma questo secondo 
tentativo non riuscì loro felicemente coi- 
rne il primo; imperciocché furono obbli* 
gati a partire con grave perdita, c coti las- 
ciar prigioni molti de'suoi (2}. 

Dall' 



(1) Dissertazione iopra la famiglia Capodivacca; 
copia tratta da. ms. in pergamena presso i Signori 1 
Conci Gio: e Girolamo Lazzari' di S, Francesco, 
nel Voi. I. Mijcellanea segnato n. IX, nella, Biblio- 
teca de' Signori Conti Maldura. 

{iì Galeazzo Gattaro pag. 143. 
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Dall'altro Iato gli Ungheri un giorno 1373 
invasero ilTrivigiano sopra ìlSile, un al- 
tro dì scorsero fino a Colf alto, e a Co- 
negiiano rubando ed incendiando ogni co- 
sa. Un'altra volta si avvicinarono fin pres- 
so a Treviso, c presero il borgo di San 
Lorenzo, e l'abbruciarono. In fatti frequen- 
tissime erano le scorrerie dell'una parte, 
e dell'altra, ed infiniti i danni, che ne ri- 
•entirono i popoli (1). 

Va secondo manifesto giunse in que'gior- 
nì a Padova del Re dì Ungheria , col 
quale rendeva publica un'alleanza, ch'e- 
gli avea stipulata co* Duchi d'Austria a' 
danni de' Veneziani , sollecitando i suddi- 
ti suoi a recar loro tutti i danni, chepo- 
teyano nelle persone, e negli averi (2); 
la. .qua] cosa fu di grandissima consolazio- 
ne alla Città di Padova, e speziatmemt 
al Carrarese, perchè egli sapeva che ques- 
ti passi erano fatti a dì luì soccorso; anzi, 
egli era invitato a segnar anch'esso quelì* 
alleanza, e proseguire unitamente con es- 
si la guerra. 

Preso da ciò maggior coraggio il Signo- 
re di Padova usci della Città con tutto 
l'esercito e de' Padovani, e degli Unghe- 
ri, e presi a Campo Nogara quattrocento 
guas- 



ti) Galeazzo Gattaro loc. cit.. 
(2) Ved. Doc. stampato nella Scoria Padovana 
di Galeazzo Gattaro pag. 144. . •- 
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13-3 guastatori con zapponi, badili, ed altri af- 
nesi necessarj andò ad escavar una fossa 
con Un rifosso incominciando a Curan ver- 
so la Torre lunghesso iJ fiume , che va al 
Cornìo , poscia fu fatta una forte bastia 
a Lova. E tali operazioni, alle quali il 
Principe fu sempre presente, furon fatte 
iti sette di. 

Cosiffatti lavori furori veduti di mal oc- 
chio da* Veneziani , ed avendo aspettato 
che il corpo maggiore dell'esercito fosse 
partito a'16 di Aprile, che fu il (abbaco 
santo, uscirono numerosi per guastarli e 
rovinarli (i). Vi s'opposero i Padovani 
gagliardamente, ed attaccossi fiera batta- 
glia. Ma questi assai minori in numero 
due volte furono rotti e fugati; se non 
che giunse opportuno Giovanni Unghero 
colla sua brigata, che rimessa la zuffa fe- 
ce tali, e tante prodezze di sua persona, 
che alla fine i Veneziani furono costretti a 
ritirarsi. Il Cronista Padovano paragona 
quel Cavaliere alla furia di Achille quan- 
do correva a soccorrere i Greci malmena- 
ti dal valoroso Ettore. In quell'incontro 
furono presi da' Veneziani nove Ungheri, e 
con- 



fi) Anche qui Galeazzo Gactaro, e il figlio vi 
fanno entrare Giberto da Correggio Capita» ge- 
nerale dei Veneziani. Ma sono «ntrambi in er- 
rore, mentre abbiamo da Redusio, che Giberto 
non venne a Venezia a prendere io Itendardo del 
generalato se non che a' io di aprile. 
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Condotti a Venezia, quattro de' quali mes- ".' 
si in un sacco furono affogati io mare, 
e gli altri io altra guisa fatti morir* (1). 

Tale crudeltà irritò sì fattamente Be- 
nedetto Vaivoda con rutti i suoi Ungoe- 
ri, che d'accordo deliberarono di far cru- 
delmente morire quanti Veneziani capitas- 
sero alle tor mani; e firmarono col gtu^ 
lamento la loro deliberazione. Dopo di 
ehe armaromi tutti siili' alba, e cavalcaro- 
no alla bastia di Rosata, e quivi fu fat- 
ta asprissima battaglia. Dice il Cronista, 
che tanti e tanti furono morti si Vene- 
ziani, come soldati, che n*a,vea compas- 
sione a descriverlo. 

jn vigore delle promesse fatte, e dell' 
alleanza contratta finalmente si mosse an- 
che Alberto Duca d* Attoria, A' %i di 
aprile la fiderò i Triwgiani a comparire 
eoo moke genti d'armi Feltrine, e Bellu- 
nesi, e dalla Vakugana in numero di 1500 
alla Chiusa dì Quero , dgve superati i passi 
entrò da quel lato sulTfivigiano, devastan- 
do tuati i luoghi vicini, facendo prigioni, 
e depredando ogni cosa, e menando seco 
gran bottino di bestiami, che ritenne ad 
uso del suo campo; dopo di che andò ad 
appostarsi sotto la forteti* di Quero (1). 

Tali e cosi frequenti saccheggi fatti sull' 
. in. 



(i) Galeazzo Gittaro loc. cit. 

(1) Gatuw loc. cit. Amjsipio Bowarifliaso m. 
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'373 infelice Provincia Trevigiana dovevanopor- 
tar seco la mancanza de'viveri; e di fatti 
se ne sentirono subito i funestissimi effet- 
ti. Per la qual cosa i Provveditori della 
guerra in Trivigi per ordine della Signo- 
ria fecero un comandamento a tutti i Ret- 
tori della Provincia, che dovessero esami- 
nare tutte le case, e mandar fuori delle 
fortezze senza misericordia quelle famìglie, 
presso le quali non si trovassero provvi- 
gioni per un anno. £ cosi fu fatto per la 
Città di Treviso, e per tutto il Trevigia- 
no; per la qual cosa assai famiglie scia* 
gurate co' loro figliuoli capitarono a Pa- 
dova, ove tutte furono molto ben ricevu- 
te . Per il medesimo motivo furono get- 
tate a terra il dì ultimo d'aprile la bas- 
tìa, che era stata fatta presso a Castel- 
franco, e quella ancor di Noale (i). 

Il Re d'Ungheria frattanto non dimen- 
tico delle sue promesse spedì nuovi soc- 
corsi a Padova; e convien dire, 7 che quel 
Monarca avesse un animo grato e rico- 
noscente. Che avrebbe- potuto fare il Car- 
rarese senza l'ajuto di lui? Tutti gli al- 
tri Principi amici nel maggior uopo Io 
avevano abbandonato. Cansignorìo non. si 
mosse; e i Fiorentini e i Pisani neppur 
per ombra; il Cardinal di Bologna, che 
tante espressioni aveva fatte in favor del 
Sigtio- 



(i) Gattaro pa£. >jj. 



Decimosesto. 209 
Signore dì Padova non solo non mandò *J73 
truppe in soccorso di lui , ma permise , 
che il Comune di Venezia prendesse al 
sito soldo tutte le genti d'arme, ch'era- 
no in Bologna (1). 

Solo il Re d'Ungheria in questa oc- 
casione si mostrò un vero amico . Egli 
mandò in Italia Stefano Vaivoda di Tran- 
silvania a dare il cambio a Benedetto Un- 
ghero, il quale passò la Piave a Narvesa 
il dì primo di maggio colla sua brigata, 
sebbene con qualche difficoltà per esser il 
fiume grosso a que'dì, e andò a fermarsi 
a Cittadella, dove alloggiava Benedetto. 
Gli venne dietro poco dopo , cioè agli 
otto, il Vescovo di Strigonia inviato an- 
cor esso in Italia dal Re con due mila c 
cinquecento Cavalli Ungheri , che senza 
impedimento valicarono anch'essi la Pia- 
ve a Narvesa. Ed è ben cosa agevole a 
credersi, che e per l'uno , e per l'altro 
passaggio T infelice territorio Trivigiano 
ne soffrisse gran danni. Anche queste se- 
conde truppe andarono a* quartieri di Cit- 
tadella. 

Partirono allora Benedetto e Giorgio 
con tutta la loro gente prendendo la stra- 
da di Conegliano . Menavano seco loro 
Taddeo Giustiniani, Gerardo da Camino, 
Rizzolino degli Azzoni, Federico de* Tad- 
dei, 



( 1 ) Galeazzo Gattaro pag. «7. 
Tomo Xiv. O 
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iì7J dei, ed altri nobili Trivigiani prigionie- 
ri di guerra. Passata la Piave s'inviavano 
per la via Ongaresca , e quando furono 
presso a Conegliano, il Capitano del luo- 
go che era Giovanni Contarini' credendo 
di segnalarsi uscì fuori assaltandoli per 
liberare que* prigionieri . Seguì una mis- 
chia asprissima ; ma gli Ungheri final- 
mente ruppero le genti del Capitatilo 
Veneto. Molte ne rimasero morte nella 
zuffa, e molte furono condotte prigionie- 
re a Saciie, e di là in Ungheria, tranne 
i semplici soldati, che alla Livenza furo- 
no mandati in dietro in camicia (i). 

Il Signore dì Padova avuti tali valoro- 
si rinforzi di genti Unghere rivolse l'ani- 
mo a qualche impresa d'importanza. Pri- 
ma egli fece fare una forte bastia a Bog- 
giort, che è una Villa presso il Cornio 
sul Pievato di Sacco, non molto distante 
da Lova . Indi egli s'accinse con tutto 
l'esercito ad impedire i Veneziani, che 
facevano una fossa presso Lova molto 
pregiudizievole a tutto il Pievato. Le 
genti Venete non erano in tal numero 
da far fronte a tutto l'esercito Padovano 
ivi raccolto, ma non andò guari, che co- 
là si ridusse ancora tutto l'esercito Ve- 
neziano . Già era giunto in Venezia il 
Capitan Generale Giberto da Correggio, e 
col- 

(i) Galeazzo G.iccaro loc. cit. Memorie di Co- 
llegllano ms. del Sìg, Domenico dal Giudice, 
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Colle, solite formalità nel di di San Mar- 
co avea ricevuto lo stendardo della Re- 
publica . Egli ebbe commissione di por- 
tarsi subito a Lova per far proseguire i 
lavori coli' autorità eziandio di dar la bat- 
taglia , se il bisogno lo richiedesse. Vi 
andò pertanto con tutte le sue genti, e 
fece dar mano a'Iavori, che si erano in* 
terroni; schierando il suo esercito per so- 
stenere i lavoratori. Il Carrarese avendo 
ciò veduto pensò, che quello fosse il mo- 
mento per segnalar la campagna con un fat- 
' to strepitoso; pcrlochè eii diede commis- 
sione alle sue genti, che pel dì seguente 
all'alba, ch'era a* 14 di maggio, avessero 
apparecchiate le cose loro per daf la bar- 
taglia generale. 

Appena fatto 11 giorno uscirono gli 
Ungheri s e 1 Padovani dalle trincee in 
ordine di battaglia. Il Signor di CarnSra 
lasciò al Vaivoda tutto l'onore di ordì* 
«are le schiere. Egli che era un uo- 
mo di somma esperienza nelì* arte del- 
la guerra 1 divise l'esercito in quattro par- 
ti . la: prima fu di mille e cinquecento 
Ungheri , e di quella volle esser egli il 
condottieri , La seconda fu di due mila 
- Ungheri , di cut destinò il comando a 
Tommaso Unghero dandogli in guardia 
lo stendardo del Re d' Ungheria. Laterza 
fu data a guidare al Conte Rizzardo da 
Sanbonifazio getterai Capitano dell' oste 
Carrarese , il quale ebbe sotto la sua barc- 
O 2 die- 



tiz Libro 
7; diera due mila Italiani, e la quarta guidi 

10 stesso Signor ài Padova tenendo sot- 
to di lui Francesco Novello suo figli- 
uolo colla più scelta nobiltà Padovana . 

11 Vaivoda lasciò " cinquecento Ungheri 
tutti arcieri alla guardia delia persona del 
Principe, come far si soleva di quella del- 
lo stesso Re. 

Disposte in ral modo le genti, e rinco- 
rati gli animi con eloquenti esortazioni 
sì del Carrarese, come del Vaivoda, an- 
darono coraggiosamente ad attaccare i. Ve* 
1 nezìani . Giberto da Correggio vedendo 
queste truppe avvicinarsi in ordine di bat- 
taglia fece calare anch' esso U pptite di 
sua bastia, e usci fuori con tre mila ca- 
valli per dar soccorso a'nobili Veneziani, 
che erano sulla fossa con più dì mille ba- 
lestrieri per sostenere i lavori. Egli divi- 
se in due schiere le genti a cavallo , e 
de' pedoni ne fece un'altra. Il Vaivoda 
fu il primo a spronare il cavallo , e con 
una forte lancia a dar principio alla bat- 
taglia , cacciandosi .in mezzo alla gente 
Veneziana, ferendone ed uccidendone as- 
sai . Ma il prode Giberto co' suoi bale- 
strieri con tanta bravura sostenne l'impe- 
to degli Ungheri, che già per forza ave- 
vano incominciato a voltare le spalle. 

Ciò vedendo il Conte Rizzardo grata- 
mente mosse la sua schiera ferendo , ed 
abbattendo fortemente in modo, che i Ve- 
neziani incominciarono a rinculare. Giberto 
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rihforeò la pugna con altre gemi, e unto «3:3 
incominciò a stringere ì Padovani, che già 
■erano pervoltare le spalle, prendendo quat- 
trocento Ungheri , fra i quali un nipote del 
Vaivoda, che fu mandato prigione subito 
alla bastia. Entrò allora in battaglia Tom- 
maso Unghero colla sua schiera , e vi 
entrò eziandio quella de' fanti Italiani, e 
quivi s'incominciò di nuovo orribilmente 
la strage. Il Vaìvòda facea prodezze or 
colla lancia, or colla spada, e pareva un 
fulmine di guerra. II Carrarese vedendo 
tanta, bravura fece entrare in battaglia i 
fratelli, e i figliuoli, perchè ne seguisse- 
ro l'esempio. Chi avesse veduto, dice il 
Cronista Gattaro, il quale sembra , che 
vi fosse presente, il Signor Francesco No- 
vello con una sopravvesta di velluto bian- 
co tutta piena di carri rossi fare di sua 
persona maraviglie contro de' suoi nimi- 
ciy ne avrebbe avuto piacere, osservando 
le mirabili prove di sua gioventù; e così 
Niccolò- da Carrara , Giacomo e Rigo 
degli Scrovegni, Francesco Dotto, Ne- 
gro de'Negri, Biizzacari;io de' BuzzacSri- 
11 i e molti altri nobili Padovani. 

Giberto da Correggio vedendo di non 
potere più oltre resistere fece sonare % 
raccolta. Quelle genti che poterono, fug- 
girono oltra il ponte , che fu levato in 
fretta da timore, che in quella confusio- 
ne non fosse presa la bastia. I morti fu- 
rono in numero «rande, come pure i pri- 
O 3 gic- 
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1373 gioniefi , e fra questi si annoverarono 
rrcnratrè gentiluomini Veneziani, ma ne 
morirono più di sessanta. Dopo un'azio- 
ne cosi gloriosa e felice- volle il Signor 
di Padova, che il Vaivoda in segno di 
allegrezza facesse di sua mano molti Ca- 
valieri, i quali furono Francesco Novello 
da Carrara suo figliuolo, Niccolò suo fra- 
tello, Giacomo e Rigo degli Scrovegni , 
Biizzacarìno de'Buzzacarini, Francesco de' 
Dotti, e Negro de' Negri. Furono i pri- 
gioni con grande trionfo condótti a Pa- 
dova, e le bandiere di San Marco , che 
furono molte, si esposero al publico con 
infinita festa del popolo. Ma non fu perà 
preso lo stendardo, perchè Francesco dalla 
Torre, che lo aveva in custodia, lo sep- 
pe con bravura portare con sicurezza entro 
alla bastia (i). 

Non venne a tempo a partecipar l'o- 
nore di questa vittoria Pietro Unghero , 
mandato anch' esso dal Re in soccorso 
del Signore di Padova con cinquecento 
Ungheri, poiché passò la Piave a'18 di 
maggio, e solamente a' 10 potè essere a 
Lova, dove fu gaudiosamente dal suo Ca- 
pitario ricevuto. 

La nuova giunta a Venezia arrecò un 
sora- 



(1) Redusii Chron. pag. 749. Galeazzo Gatta™ 
pag. 171. e segu. Antonii Bonfinii Rer. Unga r. Dee. 
ti. Lib. X. pag- 3*6, 
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sommo cordoglio per la perdita di tanti 1 
gentiluomini, e di tanta sì brava gente. 
Videro i Veneziani la necessità di riparare 
il danno con nuove milizie, e di rinfor- 
zare l'esercito assai scemato di numero. 
Assicura il Gattaro , e dir conviene che 
fosse vero, che eglino fecero venire dal- 
la Turchia cinque mila Turchi con armi 
lunghe lino a mezza gamba, con in testa 
capellilungi, armatid'arco, edi scimitarra. 
Essi giunsero a' 15 di giugno in tempo 
che i Veneziani aveano tagliato gli argini 
a Borgoforte per tal modo , che l'acqui 
dell'Adige allagò più ville del Padovano, 
fra le quali San Sino, Agna, Bagnoli di 
sotto e di sopra, ed altre che non occorre 
di nominare. 

La venuta di quelle genti Turche con 
altre insieme, che si raccolsero in Italia, 
diede speranza al General Giberto di ven- 
dicare il torto ricevuto, e riacquistare il 
perduto onore . Egli incoraggi i soldati 
con una breve esortazione, e poscia prò- 
inise loro paga doppia e mese compito , 
ed un regalo di sessanta mila ducati d* 
oro> se lor bastava l'animo di entrare per 
forza nel Pievato di Sacco , e prendere , 
e rubare, ed abbruciare la bastia del Si- 
gnore di Padova. Pertanto Giberto a' 19 
di giugno usci dalla sua bastia, ed avan- 
zandosi verso quella del Signore di Pa- 
dova incominciò a scavare una fossa, e 
t'ormar un bastione » che dal Gattaro ti 
O 4 chia- 
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chiamò Buon conforco, e daKRedusio 
Medicina . Questo bastione in quel sito 
era dannosissimo a tutto il Pievato , ed 
anche sarebbe stato funesto a tutto il dis- 
tretto Padovano. Il Signor di Carrara ri- 
soluto di abbatterlo ad ogni costo , uscì 
il primo di luglio colle sue schiere arma- 
te con animo di tentare una seconda bat- 
taglia. Egli chiamò il Vaivoda, ed ordi- 
nò tre schiere; la prima prese perse stes- 
so il Vaivoda con tutta la sua comitiva 
degli Ungheri; della seconda fu Capita- 
rio lo stesso Signore di Padova ; e la 
terza furono i fanti a piedi, in cui vi en- 
trarono i più valorosi Cavalieri Padovani. 

Giberto che se n'era accorto, aveva di 
sue genti fatte due parti , cioè in una 
avéa posto i Cavalieri, e nell'altra i fan- 
ti, co* quali erano mescolati più di mille 
balestrieri, e più di quattro mila Turchi 
arcieri: c dietro a questi seguiva la gen- 
te d'armi colle loro bandiere, e stendar- 
di- li Vaivoda iratameme colla sua co- 
mitiva corse a ferire quella gente, molti 
di loro ammazzando. Ma la moltitudine 
de'Turchi ferivano ne* cavalli, e negli uo- 
mini con tanta quantità di treccie , che 
oscuravano l'aria. La battaglia era duris- 
sima , e il Vaivoda fece grandi prove di 
valore in quel di; ma finalmente gli Un- 
gheri. non potendo sostenere il saettare 
de'Turchi furono rotti , ciò che trasse 
seco la rotta intera dell'esercito Padova- 



no » 
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110. Non si può ridire il numero grande *373 
de' morti, e quello de' prigioni. I più dis- 
tìnti furono lo stesso Vaìvoda, Rizzardo 
Conte di Sanbonifazio , Negro de'Negri, 
Bonzanello da Vigonza , e Lanzuoto da 
Bologna, che fu uno de' chiarissimi pro- 
genitori della famiglia Savioli , che pre- 
sentemente illustra quella Città cogli ono- 
ri, e colle lettere (1). 

Come a Venezia fu giunta questa nuo- 
va, appena si può esprimere a quante, e 
quali allegrezze sì abbandonassero tutti 
gli abitanti della Città. Lo stesso gover- 
no volle dar segni public! della sua eaul- 
tanza dichiarando con parte del maggiore 
Consìglio che quel dì primo di luglio 
giorno sacro a San Marcivano fosse so- 
lenne per tutti gli anni avvenire, e -ciò 
tanto più volentieri fu preso, quanto che 
si commemoravano io quel giorno stesso 
due altre vittorie, che ebbero i Venezia- 
ni, una nel Golfo contro ì Turchi, ed 
una alla bastia di Zara (z). Ma siccome 
le allegrezze non sono mai perfette , av- 
venne che Lodovico di Exen maresciallo 
dell* 



( 1 ) Fra gli altri il Conte Lodovico Savioli Se- 
natore d' Bologna sari sempre di nome immorta- 
le nella RepuMica delle Lettere per je belle ope- 
re da lui prodotte colle stampe , e spezialmente 
per gli eruditissimi suoi Annali di Bologna. 

(1) Ved. Doc. stampato nelle Ctiieie Venete/del 
Coroaro T. II, pag. ij6. 
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i37ì dell' esercito Veneziano, o perchè non 
fosse rimasto contento del premio avuto 
per quella giornata , in cui egli s' era 
tanto distinto, o perchè fosse dai Carra- 
rese sollecitato con maggiori, e più lar- 
ghe promesse , egli abbandonò V eserci- 
to de' Veneziani con trecento lancie, e 
andò ad unirsi all' esercito Padovano . 
Ciò dispiacque tanto a' Veneziani , che 
fecero sospendere la sua immagine pei 
piedi a' lupanari di Venezia; ma intanto 
per questa fuga il loro esercito s'era in- 
debolito estremamente , mentre che quel- 
lo del Carrarese' rinforzatosi scacciò eoo 
grave loro perdita que* Veneziani , che la- 
voravano nelle fosse prendendo più di tre- 
cento guastatori Trivigìani; e poscia an- 
cora facendosi padrone di quella bastia, 
che si chiamava o Medicina o Buoncon- 
forto, obbligando i Veneziani a racchiu- 
dersi entro alla bastia di Lova (i). 

Un secondo infortunio accadde nell'e- 
sercito de' Veneziani , da cui ebbero in 
parte origine questi prosperi successi del 
Carrarese. Subito dopo Ja vittoria si era- 
no infermati gravemente molti dell* arma-, 
ta, e de*principali ancora per gli eccessi- 
vi calori dell'estate , che in quest'anno 
furono straordinarj (2} ; e fra questi lo 
stes- 



(1) Rettasi! Chron. pag. 749. 75C» 
(i) Anonimo Foscarinuna ras. 
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stesso Capitan generale Giberto da Cor- mi 
reggio. Il male s'avanzò in modo, che 
fu costretto di farsi portare a Venezia, 
dove fra pochi giorni lasciò di vivere (i). 
Francesco degli Ordelaffi avea preso intan- 
to le redini dell'esercito, e alla morte dì 
Giberto, che avvenne a* 17 di luglio, fa 
dalla Signoria destinato Capitan generale 
delle genti . 

Era venuto a consolare il Signore di 
Padova per fa perdita di tanta tua bella 
gente Giorgio Unghcro nipote dei Vai- ' 
voda con una nuova truppa de* suoi , che 
inandava il Re in soccorso di Padova , 
.A'noye di luglio avea passato la Piave a 
Narvesa, ed avendo fatto una ricchissima 
preda in Trivigiana di uomini, e di' bes- 
tiami andò a riposare a Cittadella alcuni 
di, e poi si trasferì a Padova. Lo susse- 
gui poco dopo Benedetto Unghero con al- 
tri cinque mila soldati spediti in . fretta 
dal Re Lodovico, dopoché aveva inteso 
la fatalissima rotta di quella giornata -* 
Essi aveano passato la Piave il di primo 
di settembre, ed eran venuti pel Trivi- 
giano secondo il solito rubando , e pi* 
gliando molti bestiami, ed uomini , che 
luronò~cofldocti a Cittadella . Il dì ~se- 
guen- 

Redusio pig. 749. par che metta la sua. 
morte prima della battaglia aTTenuts, mi qui cr«- 
do più veritiero Galeazzo Gattaro, il quale die» 
che a' satte di luglio jì ammalo, e morì a' 17. 
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1373 guaite andò a visitarlo il -Signóre dì 
Padova, e per molto tempo sterrerò insie- 
me a stretto consigliò. . :j 

li Carrarese rinfrancato l'animo per. la 
venuta di questi valorosi Capitani, e per 
le nuove, ch'essi gii avean portato, come 
altre genti si allestivano in Ungheria per 
calare a soccorso di lui, si miss .in; ani- 
mo di volersi vendicare delio. Scaligero; 
il quale non avea voluto aiutarlo in ques- 
ta guerra nelle' più pìccole cose. Pertanto 
nella domenica de-' 16- di luglio, sé pur dice 
il wro Conforto Putice ne'suoi Amali, ordì 
una trama per farsi padrone di Marosii- 
ca. Egli corruppe >co] t'oro il Capitanio 
di quel Castello, e spedì nel tempo me- 
desimo Montanaro da Breganze fuorusci- 
to Vicentino, che dal traditore fu rice- 
vuto nella fortezza con quindici com- 
pagni (1). 

. . Giacomo de* Cavalli valoroso generale 
delle milizie Scaligere appena ne fu av- 
vertito , che cavalcò a quella volta, con 
un ragguardevole corpo di truppe. Nella 
sollecitudine stava riposto il buon esito 
dell'impresa pria che Montanaro potesse 
: ren- 



( 1 ) Peraltro io giudico che malamente si attri- 
buisca questo fatto al Carrarese , -pòrche- mi pare 
che se la trama fosse stata ordita per sua com- 
missione , Montanaro avrebbe avuto maggior nu- 
mero di genti.- Pulice avrà scritto secondo la vo- 
ce del popolo che per lo più è fallace. 
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rendersi più forte. Gli riuscì di entrare 137J 
di notte nel borgo , e circondata la ca- 
sa, dove era Montanaro, le diede un fe- 
rocissimo assalto. Ei si difese per lunga 
pezza, ma vedendosi circondato da tutti i 
lati per non cader vivo nelle mani de' 
suoi nimici scagliosa in mezzo a loro, e 
coli* armi alla mano fu ammazzato. De* 
suoi compagni ne furono presi dodici , i ' 
quali dopo essere stati con varie guise di 
tormenti puniti in Vicenza , strascinati di 
nuovo a Marostica furono appesi nel 
luogo più eminente, risguardante Cassa- 
no, acciocché servir potessero di spettaco- 
lo a'Bassanesi (1). 

Questo fatto diede motivo a grandissi- 
mi discorsi in Vicenza; se non che ven- 
nero ad interromperli due publiche so- 
lennità , che per più di occuparono il 
popolo Vicentino. Una fu la visita del- 
la Chiesa di S. Jacopo Apostolo de' Frati 
Carmelitani terminata in quest* anno . 
Tutti i Vicentini fra canti, e fra musici 
istrumenti nel dì 25 di luglio, dì conse- 
crato a quel Santo, concorsero ad ono- 
rarne la benedizione, e la sacra funzione 
fu fatta >colla maggiore celebrità (2). Fu 
piena di mestizia la seconda solennità , 
che ebbe per oggetto i . funerali magnifici 
di Uguccione Tiene, personaggio celebre 
in 

(1) Pulìce Anna!, Vìcenc, pag. 

(a) Pulìce loc. eie. ■ 
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1J7Ì in que'tempi e presso I* Imperatore, e 
presso il Sommo Pontefice, ed altri Pria* 
cipì . Gli Furono fatte le splendide ese- 
quie nella Chiesa di S. Corona de' Padri 
Predicatori, e l'immenso concorso di po- 
polo le rendette più magnifiche e grandi. 
Dice il Cronista Pultee, che il cadavere 
di questo grand' uomo fu portato soprale 
spalle da dodici venerandi Vescovi della 
Provincia j che ad onorar quell'obito era- 
no intervenuti .* il che solo è sufficiente 
» dare Un'idea della grandezza , e della 
magnificenza di quella funzione , che fu 
fatta a' 13 di agosto (1). 

In tal guisa i Vicentini procuravano 
di distrarre i loro pensieri dalle afflizioni f 
che gli opprimevano. Egli pare in vero, 
che quest'anno fosse un anno di disgra- 
zie , e di calamità in quella Città ; poi- 
ché nel gennajo si erano fatti sentire due 
grandissimi terremoti , e un altro Dell' 
aprile; e a'22 di giugno si era appiccato 
fuoco nella contrada di S. Faustino, che 
miseramente consumò moltissime case . 
Oltre di che incominciò ad infierire una 
grande mortalità, che rapi dai mondo un 
buon numero de* migliori Cittadini t e con« 
tinuò per tre anni (2), 

Frattanto erano nati fra' due eserciti 
molti piccoli fatti d'arme, e scorrerie, e 
ru- 

(1) l'ulice pag. 1*41. 

(i) Pulice Annal. pag, 1140. 1141. 1141. 
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rubamemi dall'una parte, e dall'altra se. 
condo l'usanza di quc'tempi. Ma più no- 
tabili sono le novità succedute in Pado* 
va, per le quali ii Principe corse perico- 
lo di esser vittima dì un tradimento. Mar- 
silio da Carrara suo fratello mosso da 
spirito diabolico colla speranza di dive- 
nir esso il Signore, cosi lusingandolo Ì 
Veneziani, e sollecitandolo con promesse 
di pronta assistenza, avea deliberato di 
smmaizare Francesco , ed anche France- 
sco Novello suo figliuolo . Infra gli al- 
tri , che eraro a parte della congiura gua- 
dagnati da Marsilio, v'ebbe un certo Sac- 
cheria da Modena, già stato al servigio 
de' Veneziani , e che adesso militava allo 
stipendio del Carrarese. 

Costui essendo amico di Cansignorlo . 
dalla Scala pensò dì valersi di lui per far 
avere alla Signoria di Venezia una lette- 
ra , che dichiarava la serie della faccenda: 
il che se è vero comprova ad evidenza » 
che lo Scaligero era più amico de' Venezia- 
ni, che del Carrarese; quantunque avesse 
dichiarato di voleresser neutrale nell'incen- 
dio della guerra presente. Ma .Io sciocco 
Zaccherìa affidò la lettera ad un suo fami- 
glio , che curioso la lesse . Inorridì egli 
vedendo il tradimento, che s'ordiva con- 
tro il Signore di Padova , e voltato il 
palafreno ritornò subito alla Città , ma- 
nifestando ogni cosa al Principe. Rimase 
quasi stordito ed attonito a cale nuova, 
c co- 
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7 373 e comandò di presente, che fosse preso 
Saccheria per sapere da lui cucci i com- 
plici dell'iniqua trama. Ciò non si potè 
tare in modo che Marsilio non ne fosse 
avvisato. Non v'era tempo da perdere; 
egli fece armar subito la sua famiglia, e 
presi seco i partecipi della congiura usci 
della Città in fretta, andò a Campo No- 
gara, e di là a Venezia, dove giunse a' 
4 di agosto, ricevuto dalla Signoria con 
grande onorevolezza. Zaccheria messo al- 
ia tortura confessò il suo delitto; e dopo 
di essere stato condotto al Campo Santo 
strascinato co* piedi alla coda di un asino 
gli fu tagliato il capo , e colla morte di 
lui il minaccevole turbine si dileguò (i). 

In quel mezzo s'intavolarono parimen- 
te detrattati per la pace. Era venuto a 
Padova l'Abate di San Niccolò di Lido 
accompagnato da Niccolò da Tiene ambi- 
due ambasciatori del Sommo Pontefice per 
sapere quali fossero le intenzioni del Car- 
rarese intorno alla pace . Avendolo tro- 
vato in ottima disposizione erano essi ri- 
tornati a Venezia, dopo di che a' 27 di 
ngosto giunse a Padova il Patriarca di 
Grado , per istabilirne più precisamen- 
te le condizioni, edipa:ti; ed anch' esso per 
commissione del buon Pontefice Grego- 
rio XI (z). A dire il vero quest'ottimo 

Pa-__ 

(ij Gjleazzo G.iccaro pa;;, 1S7, 1S9. 

(i) Ved. Doc.„stampato nelle Memorie Stori- 
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Pastor supremo della Chiesa fece in fa» i 
vore del Carrarese, quanto mai potè fa- 
re, onde ottenesse la pace; e nella Rac- 
colta Ronconi, e nel Codice Diplomati- 
co Bolognese, che stanno ambedue nella 
insigne biblioteca dell'Istituto delle scien- 
ze di Bologna, si veggono molte lettere 
di lui scritte al Re Lodovico , a Cansi- 
gnorio, al Vescovo di Bologna, allo stes- 
so Carrarese per quell* oggetto . Il buon 
Pontefice non potea soccorrerlo con sol- 
dati, e lo ajutava colle lettere; pieno 'di 
buona volontà, ma senza forze. 

Quel Prelato tenne strette conferenze* 
col Principe per più ore , poiché a dir 
vero erano assai dure le condizioni , che 
proponevano i Veneziani . Ma egli era 
ridotto a tale, chea qualunque costo biso- 
gnava che le abbracciasse. Non si può nega- 
re , che generosi non fossero i soccorsi degli 
Ungheri , ma appunto da essi nacque la 
necessità maggiore di accettare t'accordo. 
Essi volevano la liberazione del loro Vai- 
voda , e minacciavano anche il Carrare- 
se, se non avesse ricovrato la libertà. Il 
Re scrisse al Principe di Padova i rumo- 
ri, che quelle genti facevano nel loro pae- 
se, esortandolo ad accomodarsi alla con- 
dizione de' tempi, e forse anche promet- 
tert- 



ene concernenti vita del Cardinal Tommaso da 
Frignano dell' Ab. Tondini pag. XLVII. 

Tomo xiv. P 1 



z%6 Libro 
ij7j tendogli, che a stagione migliore egli po- 
trebbe trarne vendetta, come i fatti, che 
vennero depo, lo dimostrarono (l). 

Non ostante questi maneggi della pace 
si proseguivano le ostilità dell'una parte 
e dell'altra, poiché non s'era ancora con- 
chiusa cosa veruna . Benedetto Unghero 
prese alcuni dì di riposo a Cittadella , e 
poscia a'sette di settembre partì colla sua 
gente, e scorse il Trivigiano verso Co- 
negliano, recando que'mali che si posso- 
no immaginare maggiori. Dall'altro lato 
la compagnia del Vaivoda , che era di 
Stazione nel Pievato di Sacco , cavalcò 
anch'essa nel distretto di Trivigi , e te- 
nendo la strada più alta mise il suo cam- 
po sotto Asolo , e ne abbruciò il borgo 
con tutte le ville circostanti ; indi si av- 
viò verso il Moncello danneggiando simil- 
mente ogni cosa, e prendendo uomini e 
bestiami, e moltissimi carri di tormento, 
che furono condotti a Cittadella . Se le 
publiche scritture di quel luogo perissero 
in questo incontro, come si accenna in un 
documento, che produrremo al num. 1673; 
o in quelf altro incendio , che abbiamo 
sopra rammentato, io non so deciderlo ; è 
però certo che tutte le scritture si abbrucia- 
rono, e che que'miseri abitanti perdettero 
. , 1 Ogni 

( 1 ) Antoni! Bonfbii Rer. Ungir. Dee. II, Lib» 
X, pag. 34.fi. Redasii Chron. pag. 751. 



OigiiizMDy Google 



Decimosesto. 127 
ogni fondamento per comprovare i pre- WS 
tesi loro antichi diritti ed onori. 

Si stringevano maggiormente intanto i 
maneggi per la pace. Era ritornato a Pa- 
dova a' 12 di settembre il Patriarca di 
Grado facendo le proposizioni della Si- 
gnoria di Venezia al Carrarese , il quale 
non frapponeva ostacoli , essendo egli a 
tuttofare disposto: sicché il buon Patriarca 
gli promise che in breve sarebbe stato di 
ritorno co| capitoli della pace. A* 18 il 
Signor di Padova spedi a Venezia due 
suoi ambasciatori, che furono Argentino 
da Forlì, e Paganino da Sala Dottori, 
e il dì seguente insieme col Patriarca ri- 
tornarono a Padova co' capitoli della pa- 
ce , che voleva la Signoria , 

Alla lor giunta fu congregato il consi- 
glio maggiore della Città , senza dì cui 
non voleva il Principe decider da per se 
stesso una cosa di tanta importanza ; vi 
furono lette le condizioni , e fu ricercato 
il parere de' Cittadini . Volea la Repu- 
blica la facoltà di nominare a suo piacere 
cinque soggetti con assoluta autorità di 
stabilire i confini senza che i Padovani 
avessero ^d intervenirvi. Pretendeva che 
Francesco di Carrara , o pure in di lui 
vece il figliuolo , dovesse comparire alla 
presenza del Senato a chieder perdono 
dell'errore commesso, ed a confessare il 
suo torto; obbligandosi per le spese del- 
la guerra di pagar alla Signoria sessanta 
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*3?3 mila ducati subito , ed altri dugento e' 
cinquanta mila in dieci anni (i) ; e in- 
tanto per prò di detti danari dovesse ogni 
anno pagare trecento ducati d'oro, e por- 
tarli sull'altare di San Marco nel dì dell' 
Ascensione . Che si consegnasse a* Vene- 
ziani la Torre del Curano con terreno 
per lo spazio di sette miglia , dovendosi 
demolire da* fondamenti il Castello d'O- 
riago, e Castel Carro, e le Torri che 
sono sopra la Brenta, e tutte le bastie e 
fortezze , che furono fatte in questa guer- 
ra, con solenne obbligazione di non po- 
ter più edificare alcuna fortezza a sette 
miglia appresso l'acque verso le palate di 
Venezia, e di Chìoggia. Che il Carrare- 
se fosse tenuto licenziar subito tutti i sol- 
dati forestieri, che teneva al suo soldo, 
e mandarli fuori del Padovano , promet- 
tendo di procurar la pace tra la ftepu- 
blica, e il Re d'Ungheria : di restituire 
Je rendite a Marsilio suo fratello con li- 
bertà di condurre a Venezia, o in altre 
parti i prodotti senza dazio, e senza ga- 
bella . Che si dovesse dare la libertà a* 
prigioni , e specialmente si dichiarasse , 
che il Vaivoda giunto in Ungheria do- 
vesse mandar subito in Italia Taddeo Giu- 
sti- 

( i ) Veramente Galeazzo Gattaro dice trecento 
« sessanta mila in dieci anni, ma il docum. imm, 
1759, e 1760 cui s'abbia relazione dice dugento e 
cinquanta mila. 
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stinìani, e Girardo da Camino, e Rizzo- 1172 
lino degli Azzoni, e Federico de'Taddei',, 
fatti prigionieri nel tempo, che Benedet- 
to Unghero passò la Piave. V'era espres- 
so parimente , come obbligo del Carra- 
rese, che se mai Belluno e Feltre ritor- 
nassero sotto il di lui dominio, egli fos- 
se tenuto dare alla Signorìa la Chiusa dì 
Querq , e il passo della Camatta,"e che 
si dichiarasse, che ogni Veneziano in Pa- 
dova , e suo distretto potesse condurre , 
e trarre ogni mercanzia senza [pagar nes- 
sun dazio, come prima si praticava sotto 
il dominio della buona memoria di Jaco- 
po da Carrara. E finalmente per sicurtà 
de' patti predetti, e convenzioni fu stabi- 
lito , che il Signore di Padova dovesse 
dare quattro de' maggiori gentiluomini del- 
la Città per ostaggi, finché fosse tornato 
a Venezia Taddeo Giustiniani , e il Ca- 
minese, e gli altri Trìvigiani (1). 

Le quali cose tutte eseguite che fosse- 
ro promettevano i Veneziani, ohe sareb- 
bero 



( 1 ) La Cronica Dolfina , e gli altri Scrittori 
Veneziani riportano questi Capitoti con qualche 
differenza ; io ,mì sono attaccato all' autorità di 
Galeazzo Gattaro pag. 193. Quetti Capitoli sì leg- 
gono eziandio in un'antica Storia di Venezia, che 
esiste ms. e. inedita nella lìbreriaMagliabecchiana, 
ì quali si leggono, anche stampati neile Memorie 
Storiche del Cardinal Tommaso da Frignano ms. 
XLIX dell' Ab. Tondini. 

P £ 
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J7j bero aperti i passi , restituito il com- 
mercio, e la corrispondenza era i sudditi 
dell'uno e dell'altro irato. I Padovani 
nel consiglio radunato a' 20 di settembre 
ascoltarono le condizioni proposte, e vin- 
ti dalla necessità de'tempi le accordarono 
confermando ì Capitoli sotto solenne ob- 
bligazione; il che fatto furono a Venezia 
rispedftì gli ambasciatori a farne la con- 
ferma in publica forma. 

Finché si facevano le solite formalità 
notariali, il Doge con sua Ducale de'n 
settembre diede la notizia di questa pace 
a'Trivìgiani (j), a'Coneglianesi , a Gue- 
cellone da Camino , e al' Capiranio di 
Credazzo, e a tutti gli altri Podestà e 
Capitani della Trivigiana, ma però colla 
commissione di non doverla publicare sino 
a nuovo ordine (2). E questo fu dato il 
dì seguente con altra Ducale, alla quale 
furono annesse le medesime commissioni 
a tutti i Rettoti della Provincia Trivigia- 
na (3). Appresso di ciò fu darà licenza a 
rutti que'Trivigiani, che erano stati spe- 
diti a' confini a Venezia per sospetti , di 
potere tornare liberamente alle loro case (4). 
Finite le formalità solenni degl* istru- 
men- 



( 1 ) Ved. Doc. num. i6<9, 
(i) Ved. Doc.Tium, 1670. 

(3) Ved. Doc." num. 1&71. 

(4) Ved. Doc. num. 1671. 
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menti, della publicazione, de'publici rin- 1373 
graziamenti, delle popolari allegrezze, s* 
incominciò subito a dar esecuzione alle 
condizioni, che si erano stabilite . E in 
quanto alla prima obbligazione spedì il 
Carrarese suo figliuolo Francesco a Ve- 
nezìa a ratificare i patti in nome di suo 
padre ; e pregò il Petrarca di accompa- 
gnarlo . Egli si recava mal volentieri a 
fare quel viaggio, attesa la sua età, e la 
sua vacillante salute. Ma il Signor di Pa- 
dova lo pressò sì vivamente di fargli ques- 
to piacere, ch'ei credette di non poterlo 
ricusare ad un amico , al quale in tante 
guise si conosceva obbligato. 

Pertanto Francesco Novello accompagna- 
to dal Poeta, e da un seguito di genti- 
luomini Padovani giunse li 27 di settem- 
bre a Venezia, dove egli fu molto ono- 
ratamente ricevuto (1). A'due di ottobre 
giorno di domenica fu loro data udien- . 
za. Io non so se la maestà del Veneto 
Senato, come accenna il Redusio , impo- 
nesse al Petrarca , ma egli è certo , che 
non potè pronunziare il discorso , che 
aveva preparato . La memoria gli venne 
manco, e il desiderio che .tutti avevano 
di intendere quel grand* uomo, fece pro- 
rogare l'udienza . Nel giorno dopo egli 
par- 



( 1 ) Galeazzo Gittaro 
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1373 parlò con molta forza, e tu estremameli» 
te applaudito (1). 

Francesco Novello postosi in ginocchio 
dinanzi al Doge dimandò perdono , c 
giurò in nome di suo padre di mante- 
nere guanto s'era stabilito tra le due par- 
ti f». Le quali cose fatte, fu di presente fat- 
' to 



( 1 ) Questo discorso non è stato (Campito , ma 
si potrebbe trovarlo in qualche biblioteca , e si 
crede che farebbe onore al grande Petrarca . Gasi 
dice l'Abbé* du Sade nelle tue Mémnìr. cVc.T.III. 
pag, 791. Monsieur de la Bastie nella Vita del 
Petrarca dice, che il Carrarese spedì suo figlio a 
Venezia per dimandar la pace , e che il Senato 
commosso dal discorso del Petrarca non potè ri- 
cusarla. Questo è un errore , ina scusabilissimo, 
perchè il Signor de la Bastie ha per garanti gli 
autori del Giornale d'Italia, e molti altri Scrit- 
tori. Il nuovo Storico delle cose Veneziane, Larr- 
gier, parlando di questa guerra ha commesso mol- 
tissimi errori, che io non mi ho curato di rile- 
vare . Fece pure molte es sensatissime omissioni , 
0 fra le altre non fa neppure il minimo cenno 
del Petrarca, che accompagnò Francesco Novel- 
lo, Ma come un Francese poteva fare una storia 
esatta della Republica Veneziana senza veder do- 
cumenti, ed esaminare Archivi j 1 Egli si riportò 
agli Storici Veneti, e gli Storici Veneti sono tuttf 
inesatti e fallaci. Non ve n'è uno, cui si possa 
prestar fede intera . Ma speriamo che in breve- 
per opera dell' Eccellentissimo Signor Francesco 
Doni Storiografo egravissimo Letterato noi avremo 
di quella illustre Republica una Istoria, che farà 
onore alla patria, a se stesso, ed alla Provincia., 

(1) Fra le favole devesi rigettare ciò che scri- 
vono alcuni , die il Carwrese dimandò la pace 
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lo venire il Vaivoda cogli altri aofeili Un- * 
y litri e Cittadini di Padova, £ consegna- 
li a Francesco Nosreilo fi)'. 

£ tale fu il fine della prima perìcolo 
sissiraa guerra, che mossero ì VeneziaBt 
al Signor di Padova: guerra che ebbe i 
suoi principi dall' assistenza prestata dal 
Carrarese aj Re d* Ungheria , quando 
«gli guerreggiava in Trivigiaa* colla Rr» 
publica; che si accese maggiormente pei 
Castelli da lui fabbricati a* confini verso 
le paludi, e che ricevette l'ultima spinta 
dalla materia de'cocfiai. li Signor di P*. 
dova imbaldanzito per l'amicizia, che gii 
professftva il fi.e d'Uoghtria, e per le di 
Itti promesse , sprezzò una potenza assai 
superiore alle sue forze , e commise un 
errore massiccio contro le huoae regole 
della politica, che insegnano di no» ini- 
micarsi un Principe vicino , ciie sia più 
forte, su la fiducia degli ajuti di qualche 
potente lontano ; mentre l'esperienza ht 
dimostrato esser ciò cosa assai pericolosa, 
poiché il fuoco arde in casa , e ,l' acqua 
per estinguerlo conviene aspettarla da hw- 



colla corda al collo davanti al Doge, e allaSeu- 
n issimi Signoria . Nò i Cronisti contemporanei, nei 
Cartari, nè Redutio, nè la Cronica Dolfina , nè 
gli altri più accreditati Scrittori, fanno da ciò' il 

(1) Galeazzo Gactaro l«c. cit Reduiip, Sa- 
lico ec. 
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i 173 gì. Il Papa provò grande allegrezza per 
questa pace , e in publica forma lodò il 
Patriarca di Grado per I* opera da esso 
prestata, ordinandogli di mandargli copia 
de* capitoli stabiliti fra le parti (i). 
. Colla pace non s'escinsero già tutte le 
turbolenze della Marca Trivigiana. I Ve- 
neziani lieti de' vantaggi considerabili ri- 
portati in questa guerra, e fastosi per (e 
gravose condizioni , che fu il Carrarese 
costretto di accettare da loro , andarono 
ad attaccare i Duchi d'Austria . Voleva- 
no la Chiusa di Quero colle altre Ville, 
che gli Austriaci avevano preso nella guer- 
ra; ed in vero con ragione le pretende- 
vano. Prima però di venire a nessuna de- 
liberazione violenta spedirono due amba- 
sciatori a'Duchi per far loro amichevol- 
mente la dimanda della giustissima resti- 
tuzione. Ma essi ne avevano poca volon- 
tà, e rimandarono gli ambasciatori, di- 
cendo loro di essere risoluti di ritenere 
per se stessi tutto ciò che aveano colle 
armi acquistato. Per la qual asprissima 
risposta irritata la Repnblica fece proclamar 
subito ne' suoi statiche tutti i Feltrini, ei 
Bellunesi, che si ritrovassero in Venezia, 
o in Trivigiana, dovessero fra un mese 
aver 



( i ) Ved. Doc. stampato rielle Menarla Stori- 
elle concernenti la Vita del Cardinal Tommaso 
da Frignano dell" Ab.. Tondini pag. XLVIIJ. 
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aver abbandonato ì] terreno de* Veneziani. I 
£ questa grida fu fatta il dì di Sant'An- 
drea ultimo di novembre . Sembra , che 
questa fosse una dichiarazione di guerra ; 
pur ciò nulla ostante passarono due anni 
ancora pria che i due Principi venissero 
alle osriiirà ; e frattanto nella Provincia 
avvennero delle grandi rivoluzioni (i). 

In Padova il Carrarese corse un nuova 
pericolo di essere assassinato . Pare che 
venuti fossero quasi' alla moda in quegli 
anni i tradimenti, e questi tramati dalle 
persone più prossime di sangue . Marsilio 
fratello del Signore, benché lontano, per- 
chè àvea fermato la sua abitazione in Ve- 
nezia , ordì una nuova trama contro la 
vita di Francesco , e tirò nella congiura 
Niccolò suo fratello , Bonifazio da Car- 
rara Abate di Praglia , Giacomo Cano- 
nico di Padova figliuolo di Francesco da 
Lione, Alvise e Filippo Forzate , ed al- 
tri moltissimi. Costoro fissarono il di 23 
di decembre all' esecuzione dell' orribile 
attentato, quando Francesco fosse in casa 
di una sua amica, la quale era solito di 
visitare spesso di notte con pochissima 
famiglia. 

Come piacque al Cielo , che sempre 
ha cura de'Sovrani , fu palesato Y ordi- 
mento della trama al suddetto Signore , 
che 



t 1 ) Galeazzo Gattaro pag. 199. 
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che inorridì al funestissimo avviso. II 
Canonico Giacomo d.i Lione se ne ac- 
corse, che il Principe era stato avvisato; 
imperciocché avendo manifestato la con- 
giura a Pietro de' Salomoni suo amico 
Bolla speranza di tirarlo anch'esso n#J no- 
merò de' traditori , osservò che si amar- 
ri di colore , e che andò in Corte dirit- 
tamente . Gli bastarono tali indizi per 
montare a cavalla senza dimora, e andar 
più che di fretta in luogo di sicurezza iti 
Venezia fi). 

Il Signor di Carrara alla inaspettata 
novella rimase pensoso per luogo peezo. 
d'ora fino alle sette di notte , indi chia- 
mati a se Niccolò suo fratello, l'Aiate 
di Praglìa , e Filippino Forzate li fece 
arrestare in palazzo fioo a verità conosciu- 
ta. Fece ancora ritenere eoa molta cau- 
tela Alvise Forzate il di settimo di gei»- 
iJ7* najo del 1374, i quali tutti confessarono 
agevolmente il loro delitto. A' Forzate fu 
mozzo il capo su la piazza delia biada ; 
ma il Principe non si volle imbrattare le 
mani nel sangue de'suoi ; perlochè cor- 
d&anò Niccolò suo fratello in prigione 
perpetua nella Rocca di Monselice , e 1' 
Abate di Praglia in quella di Castelbal- 
do, in cui finirono entrambi la vka loro. 
Furono banditi gli altri che fuggirono 
fino 



( 1 ) Galeazza Gittiro pag. u>5- e se&g. 
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fino alla cerza generazione, e i beni di '374 
liuti rimasero confiscati. 

Il Canonico Lione salvò la vita , ma 
perdette ami; imperciocché pochi giorni 
dappoi vennero lettere del Papa , che Io 
aveva eletto Vescovo di Padova . Aveva 
il Sommo Pontefice creato più Cardinali, 
fra i quali Pileo da Prata Arcivescovo di 
Ravenna nipote del Signore, e di questa 
cosa egli avea sentito somma allegrezza 
per la strettezza della parentela , e dell' 
amicizia . All'Arcivescovato di Ravenna 
era stato trasportato Elia Vescovo di Pa- 
dova , e nel posto dì lui ad istanza di 
Marsilio da Carrara era stato eletto Gia- 
como da Lione. 

Questa nuova avea recato molto dis- 
piacere al Principe Carrarese , e scrisse 
subito al Pontefice dolendosi di questa 
elezione ; pérlochè' avendogli mandato la 
serie del tradimento tentato contro la sua 
vita, -e copia del processo formato con- 
tro di lui, e gli altri malfattori, lo pre- 
gò che volesse ritrattare quella elezione. 
Lo compiacque il buon Pontefice , che 
giustissima conobbe l'istanza , ed in sua 
vece egli elesse Raimondo di nazione 
Francese nobile della Provenza , Abate 
di San Niccolò di Lido , che s* era ado- 
perato con molta desterità in mitigare t 
capitoli della pace tra i Veneziani, eiCar» 
raresi. Seguita la sua elezione entrò nella 
Citta a cavallo la domenica de 1 26 di 
mar- 
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1374 marzo, e fu dal Clero e dal Principe ac- 
compagnato alla Cattedrale con grande al- 
legrezza (i). 

Sopita la congiura rimase il Signor di 
Padova per più giorni assai malinconico, 
ed affannoso ; e perciò per sollevare al- 
quanto l'animo conturbato, e dar qual- 
che sollazzo a'Cittadini da tante sciagure 
oppressi, ordinò che sì facesse un solen- 
ne torneo in piazza, il quale fu esegui- 
to con grande concorso di popolo (z). 
Una parte fu vestita di rosso, e l'altra 
di bianco. Il Capitaoio de* Rossi fu Gio- 
vanni da Rodi , e quello de* Bianchi il 
Signor Arnoldo. Il prezzo fu dato da una 
nobile donzella nipote del Signore , e furono 
due cappelletti con belle penne di sopra, 
cioè uno lavorato d'oro, e l'altro d'ar- 
gento . Arcoano Buzzacarino ottenne ìt 
cappelletto d'oro de* Rossi, e Giovanni 
da Rodi ebbe l'altro. 

Un* altra distrazione procurossi Fran- 
cesco ne] grave suo travaglio andando più 
volte a trovare in Arquà il Petrarca ; e 
più fiate questo grande Poeta abbandonò 
1* amena sua solitudine per consolare il 
Prin- 



(t) Galeazzo Gattaro pag. ioj. Ugbelli Ita!. 
3acr, T. V, ne'Vescovi di Padova. 

(i) L'autore anoaimo della giunta a' Cortusj 
dice che fu fatto il di primo di gennajo. Ma non 
mi par probabile in quel giorno, in cui erano le 
grandissime confusioni delia congiuri scoperta. 
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Principe in questi suoi gravi' disastri . Io 1 
sono stordito, gli disse una volta parlan- 
do della congiura, e non lo sono, del be- 
ne, e del male che accade in questo mon- 
do. Risolvetemi, Petrarca, questo enig- 
ma . Ecco la spiegazione , che diede in 
una lettera dirizzata al suddetto Princi- 
pe (r): Io riconosco il vostro spirito «II* 
enigma^ che voi mi proponete. Non è 
impossibile di conciliare questa contraddi- 
zione apparente . Quando voi pensate alla 
corruzione del cuore umano , voi siete 
stordito del bene, che fanno gli uomini: 
è la rarità, che cagiona il vostro stupo- 
re. Questo cessa quando voi pensate, che 
è Dìo l'autore di ogni bene . A riguar- 
do del male, l'uomo non può impedire , 
che non ne rimanga stordito r quando egli 
vede il figlio cospirare contro il padre , 
il fratello contro il fratello , la moglie 
contro il marito, l'ingrato contro il suo 
benefattore. Ma ogni stupore vien meno, 
quando si richiama alla memoria ciò, che 
si opera comunemente nel mondo, e ciò 
che si vede ogni giorno. Se io ho indo- 
vinato il vostro enigma, sono contento*; 
se non l'ho indovinato, lo intenderò vo- 
lentieri da voi. Indi passa a parlare del- 
la congiura scoperta , e lo esorta a sce- 
glier meglio le persone di sua confiden- 



( 1 ) SenU. Lib. 14. Epst. I. 
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1374 za. Io non ignoro, gli dtfse, che è cosa 
difficile discernere i cuori sinceri, e i cuo- 
ri doppj, ma io conto sopra il vosero spi- 
rito, e sopra la vostra esperienza (1). 

Quando il Signor di Carrara vide , che 
abbastanza erano quete le cose , egli pose 
mano a' pubblici edifizj . Quindi benché cor- 
ressero ancora i mesi del freddo inverno , 
fu fatto il Portello, che va a Venezia 
con una torre messa in fortezza sotto buo- 
na guardia (i). Si diede anche principia 
all'entrare di primavera ad un Castello 
entro in Città a San Tommaso, dove 
erano le Torri di Ecelino da Romano , 
come il luogo più forte della Città ; del 
qual castello furono gettati i fondamenti 
il dì nono di maggio dopo la messa so- 
lenne cantata in Duomo (3); e ne fu da- 
ta la direzione a maestro Niccolò della 
Bel landa ingegnere , ti quale si assunse 
l'impegno di darlo compito di tutto pun- 
to entro al termine di quattro anni (4). 

Furono incominciate nel tempo stesso 
le 

Abbé du SadeMemoir.&c.Toro,III.p»g.7j>3- 
(i) Gattaro pag. 20 9. 

(3) In Galeazzo Gattaro convien dire, che vi 
sia errore nel testo, dicendo che ciò fu fatto a" 
ao di marzo giorno di martedì . A' 19 di marzo 
era mercordl ; oltre di che Andrea suo figlio dice 
a'9 di maggio , che appunto era di martedì, e 
corrisponde » quanto scrive l'autore della secoutk. 
giunta a'Cortusj 

(4) Galeazzo Gartaro pag, 111, 
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le mura della Città, che chiudono i bor- 1374 
j>hi dì fuora, principiando dal Ponte pi- 
docchioso sino al Portello , e rialzando 
quelle di Porciglia fino alla porta di Co- 
dalunga: cosa molto utile ed onorevole a 
tutta la Città. Fece eziandio la Torre al 
Bassanello col suo girone fortificandone il 
recinto. I pericoli corsi nella guerra pas- 
sata , e le due congiure tramate contro la 
di lui vita, lo fecero avvertito della ne- 
cessità di questi lavori . £ 1* ardore del 
Principe, ad intraprendere questi publicì 
edifizj si trasfuse eziandio ne* privati , di- 
stinguendosi fra gli altri l'università degli 
uomini del centenaro di San Tommaso , 
i quali a proprie loro spese fecero un pon- 
te sopra il fiume dirimpetto a San Tom- 
maso (ij. 

Sollecitava grandemente il Principe i 
lavori delle mura del Castello , e delle 
fortificazioni , perchè già prevedeva , che 
la pace co' Veneziani non era per durare 
lungo tempo. Egli non poteva inghiotti- 
re le durissime condizioni, alle quali fu 
costretto di sottoporsi ; ina la rabbia ri- 
bolli nel suo cuore più acerbamente, quan- 
do egli vide che i Veneziani in vigore 
degli articoli della pace avevano eletto 
cinque de'Ioro nobili a stabilire i confini 
fra il Padovano, il Veneziano, e il Tri- 
vi- 



( 1) Galeazzo Gattaro pag. 113. 
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iì74 vigiano; e ciò con pieno loro arbitrio, 
senza ch'egli potesse mandar persone, che 
assister dovessero in suo nome ad una 
divisione , che avea dato tante volte mo- 
tivo di discordie, e di differenze.. 

Ma egli non doveva ignorare, che in- 
torno a questo proposito egli aveva a fare 
con una Republica giustissima , la quale 
incapace era di commettere una volonta- 
ria ingiustizia. £ di fatti prima che i cin- 
que nobili eletti, t quali furono Giacomo 
Dolfin , Giovanni Trivigiano , Pietro 
Gradenigo, Pietro Correr, e Pietro Gius- 
tiniani, partissero per le loro incomben- 
ze, vollero prendere le più esatte informa- 
zioni intorno a que'confini, e spezialmen- 
te a -quelli , che riguardano il Trivigiano. 
Perlachè essi scrissero al Podestà di Tri- 
vigi, acciocché spedir dovesse a loro tut- 
te le carte , e registri , e notizie , che 
egli conoscesse poter servire al loro pro- 
posito (i). 

Essi consumarono tutto 1* inverno ad 
esaminare i diritti più giusti dell' un po- 
polo, e dell'altro ; e alla fine si mossero 
a* primi di marzo. Incominciarono dal Pa- 
dovano verso le paludi piantando un gros- • 
so termine di pietra in mezzo alle Gam- 
barare sinoadOriago; indi andarono a San 
Martino di Lupari, ed ivi pure in mezzo 
alla 



( i ) Ved. Doc. tmm, t6yu 
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alla Villa suddetta affissero un'altra gros- 
sisiiina pietra. S imi lineine presso * Bas- 
sano disegnarono i confini piantandovi gros- 
si sassi di macigno per la via del Fossato 
sino alla pietra del Perone di Pove (i). 

Si lamentarono i Bassanesi di aver per- 
duto nel loro territorio un gran tratto dì 
paese , pretendendo che assai più in là 
verso Romano estender si dovessero ,i lo- 
ro confini (i)- t ma i Veneziani intesero di 
volere star attaccati agli antichissimi dirit- 
ti, che dividevano il Trivigiano dal Bas- 
sariche: diritti che erano srati alterati per 
lo passato dalle mal fondate pretensioni 
de' Bassanesi , i quali avevano usurpato 
ciò, che a loro non s'aspettava , e per 
cui erano eziandio insorte moltissime la- 
gnanze de'Trivigiani, come abbiamo ve- 
duto in addietro. 

Gli affari dello Scaligero erano' frattan- 
to in una somma tranquillità, se non che 
in aprile crebbero nel Vicentino , e nel 
Veronese, e per conseguenza anche nel Pa- 
dovano cosi smisuratamente le acque del 
Bacchigliene, della Brenta, e dell' Adige, 
che allagando tutte le provincie guastaro- 
no in modo Jagrimevole rutti i raccolti. 
A queste inaudite alluvioni seguirono nel 
roag- 



(i) Ved. Doc. num. 1675, e il documento num. 
1985, e Redusio pag. 751. 
<aj Ved. Doc. num, 1 397. 
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tJ74 maggio venti tanto impetuosi ed orribili, 
che schiantarono alberi innumerabili , ed 
abbatterono moltissime case . Nella sola 
Villa dì Sovizzo, che è sotto il Vicaria- 
to di Montecchio maggiore, caddero con 
istrage immensa trenta quattro case, e co- 
si a proporzione negli altri Villaggi dei 
Vicentino distretto. Susseguirono poi de' 
freddi grandissimi per modo che tutte le 
biade perirono nelle campagne , e succe- 
dette una carestia tale , che il Cronista 
Pulice la chiama fame ; e se la somma 
provvidenza di Cansignorio non avesse 
posto rimedio a tanta strettezza, il po- 
polo Vicentino sarebbe morto di puro 
stento (i). 



( i ) Pulice AnniI Vicent. pag. 1141. 
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Num, MDXCIV. Alno ijsj. primo eenniia. 

Ottrttt /Mie, ietU àliti il fiìltt , ti qml* infimi* *l 
Camrifc V njf,lur> iimtnìt Ih ftrf t tt» dttUCiltÀ c itfrtt. 
ti. Es Hiftoiia Fcltienfi Antoni! Cambiucii nsC Jìb. V. 

be pieno dominio, & mero ac miito, Se pleniflìma jurif. 
dizione, & meto oibitrìo attributi! domino Francifco deKar-. 
uria, dominoque notiti Feltri, fuper haminci civitarii pel. 
tri Si dillriftus, ac fuper ipfa Cimare, & toto ejus diltriilu 
per hominei & COmmune ejufdem Civiratii currcnte anno 
domini MCCCLXIII. Ìndia, prima, die prime menlis Janna- 
Ili, sraruimus Se ordinamus , quod magnifico! Se porens do. 
minus dominus Erancifcus de Karrarìa Civiratis Se diltriérti* 
Badile pio farro H.o»janiyimpeiio VÌcarius ac Capitane»! , ac 
dominus generali! per f e , et fuos hcrrdes, Se fuccclTores per. 
petuo Et, et tiVe debear dominus generalis Tene erniaria 
Feltri, Se tornii diiltitrus Se civitaris, Se quod in ditta fer- 
ia ComitatU feu dilttitìu ejufdem habeat, Se habere debeat 
jlenum , menni, Se mixtum, de punirti impetium, libcrum 
arbirriiim, Se gladii ponila triti ad inregram dominationem , Se 
jurifdicliontm , Se plenum mandaium ordinandi! condendì , 
rjiandandi, ptecipìendi, Se omne ejKi ver bum, pieccpturn , 
inandarum, jus, abfolutio, contìemnatìo , reformatio , piovi, 
fio, Si etecutio habeatur prò ilatuto Communi! Feltri, cepr» 
fiatino debeat obfervar^, ce quod omnia fiat ma Se ■ ornamen- 
ta, Si provilìonei Se reformationcs puhtire vel piivatc falle, 
vel faricnde in civitate Feltri, in Conlilio, Se extra, conjun- 
*ìim Se diviGm, iinr & elle debeant , & inrclliganiur ad be- 
ncplacirum Se volantatenl ditti domini, Se ad ejus aibitrium 
ìnterpretandi , dcclarandi , minuendi , abdendi , ac inrelligen- 
di, calTandi, & irritandi, Se plus Se minus ultra Se citta p re. 
terminarli, 6e conrenrum prour ci placuerit, Se vìfuni fuerit , 
Be quod font» Se proviliones. Se reformationet Civiratis Fel. 
tii , Se diUriclus publiea & privata in conrratium loquentia , 
vel que de cetero pnflent loqui , fini Se elle debeant' eaffa ic 
Ittita, Se es nunc pinut ex tune inefficientia Se nullius vaio, 
lis, Se non pio ftatutis & oidìnamentis habeantur, Se quod 
elcitio, dario, eeflio , tiadirio pure, & libere, te abfolutedo- 
minii , juiifdìAìonis , Se meri Se misti imperii civiratis Se di. 
ftiidlm Feltri mal viliis, Se peitinentiis fuis fafle per pie. 
feri» ftarutnm , Se Confilimn Communi! Feltri prefaro magni, 
fico domino Francifco de Karlaria prò fé'. Se fuis heredibu», 
tt (uccello ribus in perpetuarti valeant , Se teneant , Se invioia- 
biliter pei commune Feltri , Se hominei eitea civìratem Fri- 
tti, & difttietus debeant obfetvari, Se quod dixerir, fìatuerit, 
Éecerit, voluerit, decieraverit , interpietatuj fuerit, manda, 
retit. Si «mcefleiit, St ditpofuerit, habeat vim ftatiM, 8i 
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perpetuam fiimiiatem prò fui beneplacito, flt quod nemo au- 
deat in comrariuivi dìfputare abfque ejus licentia, & hoc 
futi feria fui arbitrii. 



Nuca. MDXCV. Anno 

ftmmei.ii defitti t et*VIH?lnl, file quali Fnncifct dtCtr. 
r*„ f„ni, il fui fiU» ilwrfi dpU^l ti p,.,,*. ~X, S rì, 
età tal J! fiifindìmi , Eitat authentirum padux pencs no. 
bilem virum Joannem Roberinm Comitem Pappafavam. 

Millcfimo tr cren te fimo fciagefimo renio , ìndici, ptima. 
Jriirio qnod Coneftabilis eques habete defecar cam uno bono 
equo ab aimii , Se cam uno bono toncino proprio fua pcifo. 
«a & paga duplicata , & prò concftabilaria ornili mente , flc ad 
lacioncm menfis florenoj anri fedecim, & prò banderario fao , 
Bc uno bono equo ab armi* florenos ofto auri , St prò tubet» 
Se ejus roncino (imiliter florenos auri ofto in menfe ce ratio. 
oe menfis, & caro reientionc denariorum duodecim prò libra 
feeundum confuetiidincm eanipe feu malfalle Communis Fadse. 

Item quod quilibct aliuj equo habens bonum 8c (ufficiai, 
tem equum ab armis, St loncìnum habere debcat floieros an. 
lì ofto in menfe, & ad racionem menfis. Et fi habuerit fo. 
Juiamodo equum ab armis fine ronfino habeat florenos ami 
fex in mente, Se ad racionem menfis , dando & computando 
iplìi co nella bili bus & equitibus fuis in pigis eorum prediftìs 
libras tres foldos qnatuor parv. pio quoque floreno de mone, 
ti, qua utnrmtr Faduani ad expetidendum , Si cam reteneioiie 
denariorum HI. prò libra feeundum confuetudinem canine, 
fen malfarle Communis Tadue. 

Item qnod aliqua banderia non fit de pluribus quam de vi. 
gintlquinqae pagìs. Se quilibct tam coneftabilis, quam eque» 
debeat habere Si tenere arma fufficientia Se bona ad modani 

Item quod pollìnt recipì Se fcribi nfque ad dnodecìm tonei. 
fios in qualibet banderia, que tir de equitibus vrgintiquinque, 
eomputatis in iti» loncino roneftabilis Se roncino trombete. 
Et 11 banderia fuerit de paucìoribus equitibus, fcribanrur pau. 
erotes roncini prò rata, Se alii omnes fint equi ab armis. 

Item quod aliquis coneftabilis non pollit habere in fua ban. 
deu» vcl aliena ultra pagai oflo fi fit miles , vel feptem ti 
non fu mila, nifi de gratia domini noftri aliud concedere, 
tur; irt quibus fiat computate perfona eoneftabilis & foa pa- 
ga duplicata. Se paga trombete Se hinderntii, & prò aliis pe- 
flis fuis habere & tenete debeat bonos homincs. Se bonos Se 
fiifficientcs equos, Se habere debcat duoi equos coperto!. 

Item quod aliquis capotali! non pollit habere in banderi» 
l«b «ina em , rei alia , ulna duas vel tres poftas , debeat . ha. 

be. 
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bere elmum cum cimelio, qui vero habuerit irti poftaj fcabr- 
« «"ebcat equum copertura , te elmum cum cimelio . 

Item quod difti equi Se routini debeanr bullari feu march». 
ii ficut 8t quotiens domino piedifto videbitur, auc officiali, 
bus i p r, us domini fuper hoc depuiatis, Se quod difti conefla- 
biles & equites tam cum peifonis , quam rum equij & atmis 
debeant fattre monfttas Se equitare nuocimi placueric difto 
domino, vcl capitaneo ejus , ve! aliis fuper hoc depuiatis, vel 
depuiandis nulla excufatione vcl exceptione admifla. 

Item quod firma diftorum conelhbìlium (il pio <o tempore 
quo dominili 3 vel fui officialci fuerunt concorde* cum ipfi» 
ftipendiariis , incipiendo ea die qua eiprimetur eis tempore fui 
juramenti, poftquam integre fecerinr firmarti fuim . In qua 
trionfila dcbeani recipì & admiiri folummodo illi equi Se ho. 
mines.qui videbuntur fuftìcientes Se boni officiali bus fupcc 
hoc dcpuiatis vel deputandii. 

Item quod ditti conefiibiles equites & quilibct ipforum ro. 
In tempore firme fue fervianr fidelitet & legaliter procuran- 
do honorem *t ftatum domini predifti, Se Communi» ac Civi- 
uiii Fadue, Se locorum & tetrarum fuaium ad detrimcntum 
iohnicoiom Se adveifariorum fuorum, nec arehenr traftatnm 
vel paflum cum adveifatiia vel aliis quibufeunque , nifi in ca- 
di, quo dominus Padite preditlus eos tenete nollet amplius.£t 
fi ipfe dominus Padueeos tenete velici debeant pocius , remincte 
ad fuum ftipendium Se fetvìcium quam ire ad alienarti ; ratifi- 
cando eoi de qtiindecìm ditbus ante comptementum dirle tir. 
me, utium dominus vcller eos rctinere amplini vcl non, & 
limili ter ipfi cundem dominiim certificare rcneantur.^ Et fi (e. 
manerenc line fti peti dio, donec cium fuper territorio domini 
non traftent cum aliquo fine confenfu domini, * fi quid fon. 
tirent cqntta dominum v;l in ejus dapnum, eidem notìficate 
icntatitur, Se quod effe non debeant contra ipfum dominum 
set tantum tempus quanto duraverit fua firma ultima, quam 
liabueiint cum ditto domino, 

Item quod page eorum fieri debeant eis fingulit menfibai, 
Icilicet de menfe in menfem elapfo menfe completo & fervi- 
lo, & poft pei viginti dìes vel circa. 

Item fi difti coneftabiles & cquires vcl aliqui corum equità, 
bunt in nliquam pattern ad- polìem vel de mandato predicai 
domini, aut fui Capitanti vel aliotum fuper hoc deputato rum, 
vel deputanddtum per dictum dominum Fadue , .& dapnum 
eis evenerit de equis fuis , quod videlicet interficiantut vel 
capiantut ab hoflibus , debeant ipfi equi eis emenditi pei di- 
ttimi dominum Fadue modo inftafetipto . Et omne lueruin 
quod fecetint difti conefiahilei Se equi te* fit fuum, escepti* 
tetris Se locis, que eiTe debeant difti domìni. Se exceptii ca. 
pttvis, prodiftotibtts ditti domini, aut alicuius fue terre vel 
prodicione condepnatis , quoi libere teneantut adfignare Se tra- 
ttele ipfi domine noftio, vcl ejui officiali, capitaneo, aut of. 
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fitialibus ad hoc per Ipfum dnminum dcpnratis, ve] deputw. 
dis. Si vero cilene alìqui [colorici ve! ultramontani de pam 
hoilium qui capetctitm, non debeant dirti conefiabiles vel c- 
quitis eos ad fidem , "ti full alio colore vel modo diluirtele 
Une licenria dirti domini, fed tenere & allignare eos in ina. 
nus Si foteiam domini Fadue predirti, ur non pollini amia 
portare nec recedere nifi ficui 3c quando ipfi domino vìdere. 
tur. De aliis autem quibufeunque captivis , fi dominai no. 
fler dare vcìlet pagani duplam Se menfem complefhim fi Cut 
-armati vigintiquinque, vel abinde fupia teneantur ipfoi tra- 
dire domino noflro, nifi effe ut rullici Se vilcs perfone, qtrot 
^Éuolucrit ipfi fìipendfarii retinere pollìnt, 
^Ttem fi dirti Coneflabilc) 8t eqnitcs vel aliqni eornm equi, 
tabunr ad fnain propriam poftam , & non de expreflb manda, 
to predirti domini, vel fui capitanti, vel alioium fapet hoc 
deputatomi!! vel depurandorum , omne luerum quod feceiinr 
tam de perfonis quam de aoimalibus Se rebus inimicorum, 
falvij tetris & locis, fit fuum >* que terte 5t loci fint nihilo. 
minus dirti domini Fadue. Std fi dampnum eis evC«crit de 
cquis canini, nielli! eii debcat emendari , nec perinde aliqnid 
petcre debeant allo modo. In (eligendo timen quod non de. 
beant cqflitare eciam ad fuam poftam fine vohmrate 'Bt licen. 
eia domini predirti aut fui capitanti, vel aliorurn foper hoc 
depuratoram vel depurandorum. Et talli voluntas vel licen. 
ci* non poftit dici ve! appellati mandatum , nec ad pedani 
domini predirti vel capitane! vel alioium deputatomi!! vel de. 
patandDtum itilo modo. 

Item fi dirti coneftabiics 8c equites de mandato domini ve! 
fui capitane! aut aliornm " fu pei hoc deputatomi vel depu. 
tmdorum in prelio ordinato vel eamporali pugnaverint rum 
hoftibus, in quo fint gentei in magna qiiantitatc ab utraqoe 
parte aciebus ordinate, t\ vi'cerint ipfos hoftes, diftus, domi- 
rat Padue eìs emendare equo! magagnaios & intcìfeftos in di- 
flo prelio teneatur. Et fi dominus Fadue voluerìt eaptos in 
d'irto ptelio, debcat eis dare pagani duplam, Se menfem com- 
plertiim, liabitìs primo in fua forcia dirtis raptivis omnihus 
tam teotonicis, quam ulrramontanis , & aliis undeciinque fin, 
te nullus ad fidem vel fub alio colore dimilfis. Et fi nolur. 
lit eis dare pagani duplam 6c menfem complefìnm, remaneant 
ipG captivi eonellabilibus & equitibus fuprafciiptis ad fàcten- 
dum de eis qnirquid voluerint. 

Item quod in omnibus cafibui fiipradirti» Se aliis quibufcui!. 
que captivi omtiea qui clTenr piodiflores domini noftrì, vtl 
alinijin fue terre, aut de prodifione condepnatr , debeant libe. 
te tradi & affignari ipfi domino noflro, aur ejus Capitante, 
"Tel oflieialibus ej'uj fuper hoc depnlatis Vel deputandis . 

Item fi dirti Capicanens vel alii depurati anr depntandi per 
dirtum dominimi Padue effent in ditto prelio, vel in aliqni 
■lia cavalcata, fini falva omnia fua [aia, confuetudines Bcho. 
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Ooies , & lì cafus pugnar di contra hoftes , vel centra «Ila» i$ 
loea eoiuirt contigcrjt vel capitaneo , aut alii pei diftum de», 
minum deputali vel deputati di Ime ordinaverim vel precepc- 
xint, teneanrur diili coneiìabiles & equires virilirer & de pte- 
fenti pugnare abfque rcquilìcione alicajns page duple, vel al- 
terili; picrogarive feu piovifionis , nifi ficai fupeiius ett ex. 
preffuni, . 

Irem quod lì equus alicujus eoneftabilis vel caporali;, vai 
.ell'et roncinus ititeifieiatur , vel deififlctur, voi capiatuc in 
pieiio ordinalo, ,vel fcharauiuiia ordinala modo fupiafcripro , 
de bea ne difti concltabiles vel caporale: tantum habere prò 
emenda distornili cquorum vel loncinoium raortuoium , deva. 
Irarorum, vel captorura, quantum cquus mortuuj , caprus , vel 
deviitatus , vel roncinus habebar de ftipendio . 

Iter.! fuper faiio emendandorum equorum talis modus de, 
beat obfervati , quod fi aliquis de mandato vel ad pollarti do. 
mini predirti, aut fui capitane], vet al ioni in deputatorum, 
vel deputandornm per dominum Fadue prediftum pugnaverit 
vel equitaveiit, & mendam de aliquo equo interfefto iupeiim 
vel capto petere voluerit, debear torà m officialÌbii.s fuper hoc 
depurati! vel depurando perìcionem fuam facerc infra irei dica 
pioxime fubfequentes , & infra alio* ocìo dies probavìlTe de 
equo mortuo vel capto. Et li legìrime probaverit, fiat Ubi 
emenda fecundnm extimacionem fcripram £t faclam modo fu. 
praferipto , Ubi fit mencio de extimaiione rìe.ida , & lubcat 
foldum prò tali equo emendato quoufnue difta emenda fuerit 
peifoluta, & eciam dicrum otto ultra, ut polTìt aliura une. 
re, & leti nere loco illius . Scd a diftis oflo diebus in aniea 
fi non letincrcc, non polfit remitterc tiec habere ftipcndium 
prò equo ilio. Ita tamen quod non polli: petere mendain nifi 
de equis mortuis , yel dcvjiìaris , aur captis in batalea vel 

Item quod roneflabiles aut cquires aliqui live equirent ad 
fuam poftam, live ad poft.nn domini, ve! fui Capitanti, aut 
aliornm deputaroruin vel deputandornm pei diflum dc-minum 
Fadue, non debeanr facete corrariam , robaciam , vel dapnuin 
in terni? vel petfonìs aliquorum, nifi de exprelfa Iicencia S: 
feientia ditti domini vel fili. Capitane! , vel tjus locum rencn, 
ti s vel aliomm deputatonim vel depurandogli per dicrumdo- 
minum Fadue fub pena dupli Se pnvacionis >■ foldo fivc Iti, 

^ Irem quod aliquis Conefbbilis vel Caporalis non mutuer , 
vend.it ve! aliener aliquem equum vel loncinum fciiprum ad 
itipendium domini , vel eciam mìrtat eiira civitatem , tali rum , 
feu lotum ubi eli depuraius Ilare fine licenria dirti domini, 
vel diilarun) ofKci'alium in pena calla tionis , & perdendi to- 
tani pagani quam eflet habituruj. Et fi committeret fraudem 
in houendendo unum prò alio, vel hottendendo equum jam 
alicnatum vel damm entra manus fuas, petdai equum vel 
a 4 inn. 
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Jtoncmiim ultra predica* pagai. Et 11 qnis ftiptfìdlarìuj rtre*- 
-dei et Sui licencia diéti domini vel fuoium ofiìcialìum ptidat 
-rotato pagam pct eum habendam qnaotacunque fuerir te caf- 
fetur. 

Item quod Capitanens vel cjns" lofcum. tenens, feu alii quo! 
domlniis Padue picdiftus deputate!, dettai fecere lacionem te 
iu&iciam realiicr & perfonalker inici equitcs & pedites . Qoi- 
tius. Capillnco it aliii officiali bus prediate debeatir te tenean. 
tor in virrure facramenri & fide] omnss coneftabìles , & eo. 
jam foci! date favotem Se auiilium ad rationem & julllciain 
faciendara tam in rebus, quam in perfonis quorumeunque / 4 
nullo* contumace* Tel inobedientcs iccipeic vel difendere nllo 

Item flood Coneftabiles pio fe te fuis cavalca teli bus folvant, 
le pto fui* fociis de bandella folvi faciant pio friibaturii, 
Ttmbiis ti panclatmi* hominnm , & rqnoium , mendii equo, 
rum, bulla tu Hi f(U marchatuiis , maieichalchis, 3: aiiis con. 
fuetis line aliqua con traditi io ne fccundum fotmam intralciò 
jtam. 

Item quod ipfi Concita biles faciant in fuis bandeiiii tam 
capotare! quam Cavalcatoics fuos, & fociorum fcribi fuis pro- 
ctite nominibus St picnominibul , Se quod remo refpondeat 
unus prò alio. Et fi quis rerederet quod alìus qui ponetui 
ejus loco ftatim fciìbatur flio proprio nomine vel prenomine. 

Item quod difli Coneftabiles pio fe te fuis eavaleatoiibns 
feu familiaribus. Se pio fuis focili, omnibus do bandente. Se 
nìhilominus omnts caporale; de fuis bandetiis fi requirentur 
prò fe Se familiatibus fuii, feu cavalcatori bu* jurent corpo™, 
liter taclis fcripruiij, vel alio corpore, vel ecram fupei enfe, 
fi peteiur ad fancia dei Evangelia, & fupra fuam fiderà effe 
obedientes difto 8t faflo dicìo_ dominò Padue, te Capitaneo 
iplius domini, Se alii* fuper hiis deputati! . Et predirla om- 
nia Se lingula fideliiei & diiigenfer attendere te òbfeivate pie- 
de ut fupeiius ed expiclTum . Et in catta in qua fint fciipta 
omnia difla patta te infra polita, tcneanmr fi fuerint Hquifi. 
ti per dominnm aut fuos officiale* ponete fila figlili. 

Forma £c taxatio folutionum Eendaium, de quibus fupra fit 
mencio , tali* eli. Pro capofoldo folitó Communi* pto quo- 
que porta prò menfe unum venerum gialTum, Pro firma quan. 
do fit pio quaque pofta foldos deccm parvorum . Pro mar. 
filatura equorum quando marcantut prò quaque vice Se qat- 
que polla foldos quinque parvomm. Pro fcribendo vel mu- 
tando equum prò quaque vice foldos viginti parvorum . p/o 
fcribendo vel murando rorteitfum pio quaque vice foldos de. 
cem parvoium. Pio fetibendo aliquam polla™ de novo alien, 
jus equiris pto tua pei fon a , Se prò equo foldos vigintiquin. 
que. Pro mutando nomine cavalcatoti! foldos quinque, P» 
punclatura equi, qui non erir ad monftram , guatdiam , caval- 
catane , vel aliud firaile fibi ordinatati! fallii giarioribui pente 
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furjrafciipti) pio quaque vice, fi venerit ea die foldos vigin- 
ti, fi venerit fequenti vel fnbfequenti foldos quadtaginta. Si 
llabit ultra terciam diem caffetm & perdac loiam pagamquair» 
eHet habitu'eus . Pro punftatura concini modo piediito fida 
accìpiatur tantum medietas ejui quad diflnm eft de equo. Sed 
in cafu quo dicitui equus dcbeie eaffari , cafietur Siiorcinui. 
Pro aliis punibtuiis foltatur quod vifum fueiir decens bffi- 
cialibua prediftis, Se fecundnm quod per ipfos officiale* fut- 
ili ordinatum debere folli . pio aliis fciiptuiia pio notarli» 
£cndis fiaht folutiones debile alias Coafuete Se racionabilet . 

Item quod ftipendiarii lam equites qusm pcditei teneantut 
Se debeant tquiiare & ira lum pe [finis , equi* , 8c armii , ubi 
& Ìli quo loco placuerit dillo domino recicns quociens oidi- 
natum faeiic pei piedtftum dominum , feu. per ejns faftores 
ad hoc fuecialiter deputato:, nulla excufacione vel exceptione 
admirtend» , fub ( pina ci mine* ) perdendi equos et urna, 
te prìvandi a fuis flipendiis . 

In cafibus autem quando Re menda ermi ve) roncinl tenean- 
tnt illì quibus fit menda daie fienum Se feilam equi vel ion- 
cini mendati, nec ti cambietur ullo modo fub pena valori* 
*aritm rerum Se peijnrii. Et de hoc teneantnr qui faerìflt 
jeqHifiti juraie dicere veritatem , & fub fide Juiamenti ni. 
fondere inteirogaciombus libi fupcr hoc faùU . 

Itera lì quis ftipendiarius domini pedes vel eques ibi in alr- 

laua exiverit prò tuo fenicio proprio vel fuorum, et non re. 
Ver tatui ad locum iltum, de dido loco perdei ftipendinm fi. 
bi proveniens & contingen5 de roto tempore quo fuerit ofa- 
ftm ab ilio loco eciarà die fui recedili Se adventus computa, 
«a, Se de hoc feiatur per eos qui veniitnt ad faciendum pa. 

r, fempei data iiccneia fupu fcribatnr dies in illa liceneia, 
rum veneti! fcribarur diti qua venerit ; Se cum venerint 
pagatorcs , dentur fibi fcriptu re Ole, ut f ciati t faccre lacio- 
nei fuasj & fi fint equitcs , fcribantur equi Se roncinì, quol 
duennt ipfi enntes. Si vero aliqui (ìipendiatii equìtcì vel pe- 
dites mittcrentut per reftoies locotum ad aliquam partem pio 
feurìcio domini, nielli i perdant de co miti flipendio prò lem. 
potè quo fieteiiat in via illa. 
Loca figilloium. 

o o o 

S. Stach dotto . S. domiiiu» Teniul. S. Hénricus de Sanilo 

o o 
Gallo . s. Eucietim de Oppe . Anichini de Oiftach , 

o o o 

S. Gerardi de HautuiTen, Manfredi de S. Bonifacio . do 

o o 

S. Guarneriui de Xanchftei . S. GOiini Inpi , S. Domini 

o o o 

Contadi Xenche. S. Rainaldi de seanchno. S. Afliehini de 
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o o 

Benda. S. Domini piecevalis de vainich. S. domini Peti! 

o O ' 

Toinielli, Anichiui de Geiebaeh. Bernardi de seolaiibui, 

o o o 

Lojojci de Ubertii . SiJinih. de Gnflorp . D, Ainoldi de 

o o 

BefouicH. Abraam de Barberio. S. Toilius de Solchino, 
o „ o o 

Jetii de Scicardo. D. Ofto do Mnferdorp. S. Hciman de 
O O 

Dionendorf. D. conradui de S. Rai calda* de 

o o 
•Mufendorp, j.d. Milani! de Blonoct. S.Chciaidi de . . . , , 
O 

S. Cheiardi de Franchnovem . 



l*m. MDLCXVI. Anno ijiSj. 7. Luglio. 

JTtnV* d' un-acitrdt fi'uttt tra Vttttjx , td il Carrartfi 
data-dtl Dtit ai Pad(jW di Trìvi s l. Copia liana dal To. 
mo IX. della Raccolta Scoici. 

Lauremius Celli Dei gratis Dlix veneiiamm &c. nobili & 
lipienti viro Petto Mauroceno de fuo Sic. Dcrjotamus vobis 
quod pei grafiarn Dei cura honoie nollto pcrvenimus ad con. 
cordium cuoi domino Padiie de differcntiis, que infuneierunt 
intet nos, ie eiira; quoti vobis prò infoimationc yetlia dusi. 
jnus denotandolo . 

Data in noftro Ducali Palalio die VII. Julii ind. I. 



Niim. MDCVII. Anno r.jSj. 4. Agofto. 

frfirmm}t** 1 riardi tnttTiu-slU cfltiu i,lU Otti dlTr.i. 
vigi. Tratta del Rc s iftro delle lettere nella Cancellarla 
del Comune di Tiiuigi, 

Setenìflìme Domine nofier. Recepì is , & intelleftis veltris 
jatntionom agentìbus de cuitodiis , que liane per CÌvcs Tai. 
éec, refpofidctut prefeniibus , quod a finilctii in forma rio ni- 
bui ptocedunt femper yasa indi eia: fed falra pace illorum , 
qui alitet diccre volunt, non repeiieiur cum veritatc, quod 
aliquis per pecuniam eicufetur a cufiodia CÌritatìs, Veratri 
•feeondum quod hoc Proyiforcs veti ri , qui pridie hic fueiunt, 
leceperant informationem de confuetndine ferrata quod omnes 
Rciloies qui hic fueiunt, imlltii ex civibui lìeul fune ìudi- 
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ees, mìlite*, nobile;, S: alle perfone nouhilci a difta cullsi 
dia eximunror, quod iicet fatis irraiìonabile. Se injullum ùc 
pio eo, quod totani orai in poptlum , & piupetes veitìtut, 
lamio quia trardalum tfTer innovate jl^qaod conila coniuetn- 
dinem p:ed:(Um , fervali credit oidi-tm, !< modum datino, 
pei alios. In hits aote^n qui <n!lodiii (jriunt , fenati- ot. 
do, quod oinnji, qui Stefani culìodias f :c i pianine omni uie 
pei Pitcunei depuiaros ad hoc, qui (une ritta CLX. in die, 
q'jomin tnajoi pus pio pecunia faciunt fieli cufiodias- fuas. 



^j.ihe: fi-.) n:rj ;r>:iam omres piecfpn 

8c darui cis pdftj ; illi ve:o qui non vcriiict ai-ceptom poftis 
fuas pundbantar , Se poftea pìgnorantuc de fol.feptcm pio qualibet 
punftaniia, que pecunia convertirne in fuperlHtes cuftodia- 
rum, & Precones, feti Baroarios , qui faciunt officium : Bc fic 
feivatum effe reperirmi feroper. Et ubi non habertnt liujuf- 
modi punflatmas CKpcdirct providcrc cis de burfa Communis . 
Quantum ad confilìum nollium videtur, quod de duobus mo- 
di! unus cligeretar, vel quod Dominus «Iter manda ret quodnul- 
lus eximetetur, quod tamen difficile efTet fervali > vel quod 
aliquod leve dacium impnnereiur vel fupcr macinatura, vel 
fupci alio magis communi, de quo omnes indiferenter cujus. 
cumque conditionis participarent , quod dacium live pecunia, 
converterctur in foldando de iltis cufìodibus no£hirms. Et 
lite modus videreiuc magis communis, Se qui equaiitatem ma. 
gis refniecret, Fafla enim enaminatione particolari fupei hu. 
jufmodi fafto, videtetut, 'quod addendo dado macinini te ci- 
vititis duos foldos pio quolibct (tuia, quod cfTct fo!. fex pio 
ila rio , ubi erant quanto t , r e ru pera tetur tanta pecunia , quod de ip_- 
fafolverenir hujufmodi cuftodie nodìuine : & hoc modo panici, 
patene parvi, & magni, ciclici, òc laici, habiiatoies, fit vian- 
«iantes, & generalirei omnes alii qui effent vel venirent in 
hanc Tertam. Ulna hoc autetn domine nollei notificamus ve. 
Uro Dominio, quod occaiìone peftis , que hìc' viger ad piefens, 
multi ex his cuftodibtts defecciunt , lìcut domino placuit, 
multi fngerunt, & aliter abfentaveiunt : propter quod onus 
lyljiis euitodie adeo multiplicar, quod hi panel qui icmane- 
bunc, nnn potetunt fnpportare. Hujufmodi anyariam , ex quo 
vciiGmilitcì dubiiamus^ quod magna pais telinquent CÌvita- 
tem pionter peltem , & onus "prediftam, ita quod provillo ad. 
bue magi* ncccffarla eft . , 

Petins Mauroceno Foteftas , ) _ _ . „„»,„ . _ 
Pe.n» Bafejo CapUaneas. } ^ • * " firo «"«dato. 

Data tmv. die IV. Angufti . 
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Nnm. MDCVIII. Anno ix. Decembre , 

Il Vtfctvt di Trtatt tinntv» Ai UnUnU Sigiare d' 'vini lutti 
ì Finii, the ; futi fttiutSni <«»««. 'fot' dtlVtfctviLit 
di Twlt ; **IU <j»tl tmfitfm fi rilevi the gli Scaligeri 

gìurifiiiitri . E* Aichivo Comirum de Aito N. ja. 

In chiifti nomine amen. Anno nativitatis ejufdcm mille*, 
tretetitcs. rexagciimo tcrcio, prima india., die Martis duodc- 
«imo racnlis Decembris, in Calilo Boni Confitti de Tr ideato , 
picfcnribui nobilibus viri* domino Mainaido milite _ de Ster- 

henbergh , domino phìlippo Flcbano Vicario in fpi- 

■jitualìbus In ft»f cripti domini Epifcopi , Henrito quondam do. 
mini Guillelmi de Rochabruna Cive Tridenti, domino ..... 
fanfti Mattini de Tridcnto , domino Henrico ptepofito Saniti Mi. 
ehaclis ultra Linuxinum, domino Ulrico decano Tridentino , dn. 
mino Albe ito Arcbiprcsbiteio de Gardumo, Blaiio quondam do- 
miai Antonit de Holìnis de Muriio, Bonasuto rtoraiio quondam 
domini Tune de Murrio predirlo reftìbus St aliii ad hoc ad. 
hibitis Se rogati*. Ibiquc eoiam Reverendo in chriito pane 
domino domino Alberto de Ortibus dei & Apoftolice Stdii 
graiia eletta Se conlirmato in Epifcopum Tridentinum compa- 
ruit diferetus vir Ter Johannes notarius film» quondam domini 
Petri de Menutii de Archo notarii Tridentini ptocuraror Se 
procuratorio nomine nobili* Se potenti; viri domini Antonii 
filii quod nobilis & potenti* militis domini Nicolai de Caftre 
Archi piefate diocefis Tridentine aflerens per iprum dominum 
Epifcnpum diftum dnminum Antonium effe & fuiffe invefti- 
iuei de ejus feudi* antiquii, que ipfe tenei Se poflìdet , Se 
ejus predecefforts tenuerunt & poffederunt, Se habntiunt ab 
Eccitila Tridentina, Se prede ceffo ri bus fuis . _ Et a fupraferi. 
pto Venerabile Patrc ftaturo certo termino eidem domino An- 
tonio , infraque libi domino Epiftopo prefentart debeat in 
fcriptis feuda St feudali» bona, que (ole habcE in feudum, 
tonet Se polTidet ab eodem domino EpifcopO te Ecclefia Tri- 
dentina. Undc volens dì&us piocuraroi procuratorio nomine 
antedifto ditti domini Antonii debitnm adimplere , dicit dìftu» 
fer johanes proctirator , Se procuratorio nomine antedifto, 
quod diflui dominai Antonius habet Se tenet in feudum ali 
ipfo domino Epifcopo & Ecclefia prelibata infraftripra feuda 
<V bona feudali*, Se iìc fui predecetfore* habuerunt, tenue, 
mnt ab Ecclefia Tridentina , & predeeefforibus ipfius domini 
Epifcopi per centum annos Si ultra , Se per tantum trai pus , 

cujus iuitii vet hominum mtmoria non cieifl.it . In 

primi* Caiìrum Arcbi cum omnibus fuis jutibui Se pertineru 
ciis, 8c cum omni jurifdiflione meri Se minti imperii tociu» 
plebatus Archi , Se decimii qui» tea» Se noIQdtc in ditto ple- 
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baia Archi ipfc dominus Antonius, Se aliis honoribui , privi, 
legiis, Se immuni rati bus ad ipfum diftum An toni uni , te di» 
cium Caftrum fpciìantibus Se pertinentibus . Iiem Caflrutn 
Drene eodem modo titani in uiclo plcbatu Archi te diorclit 
Tridentine plebatus Cavedeni. ltcm Cafttum Spinedi eodein 
modo fitura in plebaru Lomaflì profate cliocelìs Tridentine. 
Ircm Calìtu"! Rcllnrii eodem modo fitum in plcbatu Blexii 
prefate diocefi» Tridentine. Ircm Cillellanciam Caftri five 
dolH bilie (itiim in plebatti Zyori eodem modo, ltcm doflìim 
fìve Caftellancia Caramallc fitum vcifiis Condinum prefate dio. 
reiìs Trìdenrine eodem modo. Item Caftrum Capellini eodem 
modo pofitum in plebam Archi. Item Cafttum Penede cura 
omni [utifdiftionc meri Se muti impeiii , Naei & Turbulla- 
rnm, Se cura omnibus decimis, quas tenet Se poflìdet in difte» 
plcbatu Mici cum mura, pifcheriis, & aliis honoiibus ad di. 
fturn dominum Amonium 6t Cafltum fpeftinribus Se pertinen- 
ribus. Item omnes decimai & luiia decimacionis , (tua* ipfe 
dominiti Antonius tenet te poffidet in plebatibus Loraailì , 
Bkzii , Eanalli, Zyoni , Randene, Boni, Se Condini, Cavede- 
ni, Se Cilavint prefate diocelis Tridentine, cum omnibus ju- 
ribus, honoribin, b. ìurifdiftionibus ipfi domino Antonio le 
didis decimis frettanti bus Se pertinenrihus . Item decimas Se 
jus decimacionis, te ]mifdiftioncm cum mero 8c mino impe- 
rio, quas picdeceiTorei fui tenuetunt Se poflìderunt , te jpfis 
dominus Amonius tener Se poilidcr civiliter fine animo St,vo- 
luntate in plebatibtis Tepni, Ripe, Zeudri, Se Zipnallì prefate 
diocefis Tridentine . Itero, ripa tienili quod enigitur in lerr» 
Ripe a forenfibus , qui non funt de tetta Ripe , & Epifcopa- 
nil Tridenti, venientlbus per lacum Gatde ad diftam terram 
Ripe, cum omnibus fuis juribus, honoiibus, Se jurifdift ioni- 
bui ipfi domino Anronìo, te diftis decimis, Juiifdictìonibus , 
& rivatico fpcftantibus Se pcrr inenti bus , quahvii magnifici do- 
mini domini de la Scalla diftas decimas Se rivaticum ac jutif- 
diiìiones diilorum nominarti occupent Se teneant contea deum, 
jus. Se hiftitiam ipii domino Antonio. Item toteneum , Uve 
mudam de Dalir.o , Saxis de Banallo Se in Coriaino , feenndura 
quod in privilegiis feu publicìs inftrumentis claiius Se pie. 
nius enntinetur cum omnibus honoribns eifdem fpeftantibui 
te pertinentibus . Item [urifdiftio cum mero ti mixto impe- 
llo maltorum fuotum hominum deRentium , live «abitari cium 
in judicaria difte diocefis Tridentine cum omnibus )nribns , 
& honoribus ipfi domino Antonio, Se ad diftam jutifdietio- 
fiem fpeflantibus Se pertinentibus. Infupcr prediclus fer Jo- 
hannes ptocutator diili domini Antoniì pioteftatur Se dicit 
procuratorio nomine antedifto, quod propret diftam notìfira- 
tionem Se recognitionem dictorum feudoium non intendit di- 
Ao domino Antonio prejadicare, ree per cam alìquod preftt- 
dicium ei generati fuper prediftis honis nominati! in aliquo 
Jitre, vel »liqaibot juribni, ptivilegiii, Se gnàu cj»s prede- 



14. Documenti, 

ceffòribm, S: ci tonccllìs, vcl quoquo modo attributìs iupcr 
piedirtii bonls, & quolibet ptedirtoiuin per dominimi lmpc. 
'laiottm , vtl Imperatore! Sacri Romani Imperli, qui prOtcm. 
potè fuerunt, vcl per inclituin doininum domir.um Rodulfura. 
ducerci Anflrie Tirolli Comittroi & Ecclelie Tridentine advo- 

Timlli COiniliffam , Se advocatam Ertklic 'i ridentine vcl co. 
lum aliquem. Volens omnia {ura dirti diimini Antonii pie. 
dcceffoiibus , & dirto domino Antonio requifita pei dirti pri. 
-vilegia in dìrtis bonit , 6c quolibet prcdiftolum femper ei ef- 
fe falva , intatta, illcfa , & inconculla ci pet diflam iccogni. 
ik)nem,.8c notificationem nullatenus derogar!., Ee fi aliqua 
bona ex bonìs fuprafciipris delibata fuiffenr effe feudalia, fli 
«ffent alodia, protettami ipfe- fci Jollanes ptocuraiotio nomi- 
ne fupraferipto , quod piopict difbtn notiticaiionem , feu re- 
cognitionem ìplì domino Antonio nullum preiudieium genere. 
IU| «ce ipiì protuiaroii , rum habeant juftam caufam igno. 
tandi, cs co quia eft berci, Si in alterius locmu Cuccellir. 
lrem dici r & pioiellarrir piefaius fet Johancs procHiator & 
procuratorio nomine fu piateti pio , quod ptoprer ditiam reco- 
£nitioncm feudo tu m non intendi! diflo domino Antonio pie. 

<jue in polterum feudalia appatererlr, que ipfe domìnus An. 
lOnius haberct in feudum , vcl babele & tenete pollet & debe- 
itt , vcl cjus ptedcccfforcs habuiffent ab antiquo in feudum 
ab cecie li a prelibata; & quod quarti cito ad cjus rondini 
pcrveneiinr aliqua alia bona effe feudalia dirte Eccìdi e, Tri- 
dentine , quam cito poterli, ipfi domino Epifcopo reveìabii, 
& ea bona effe feudalia tecognofeet , Se ex nunc fine preludi- 
ci** lerognofcic, cum ad prefeni alia non recorderur . ■ Quas 
protetta! io nes premilTas, Se predirtas effe intendit in principio 
hujua inlltumenti, 5: in qualiber patte ipfius pio lepéritis 
elTc intendit. Et predirti! notificationem , recognitionem , & 
defignationem & manifeflationem , ac omnia & lingula fnpta- 
fstipta fecit dirtus fer Jobanes prneurator Si piocuiarorio no. 
mine antediflo. Salvo {aie dominarmi] five domini, Se CO. 
mi tatui Timlli, fi quod habent, vcl habere jiofleni [ n boni» 
fupraferiptit , Si Talvo etiam jnie iplius domini Antoni! feri- 
datari). Qua: defignariones , notificationcs , piotcflationes , Se 
omnia ti Ungula fuptaferipta piefatus dominai Alberta» de. 
Aui Se confirmatus in Epifcopum Tiidcntintim admilfit Se ac. 
ceptawìt, urpote ptovide , rite , & bene faiìas, Se faci» al» 
ipfo domino Antonio, live a predìrto fer Johane procuratore, 
et prorutatorio nomine fupraferipto , Salvo juie ipfiuc domi, 
ili Epifcopi Se Ecclcfie Tridentine, Se cujuslibet alterius pet- 

Bgo Frincifcus quondam Magiftri Bonfilii e\t Segalla de Re. 
veicdo Vallis Lagnine diocefii Tridentine Impeiiaìi auftoiir». 
te. Mtuiiu publicui hiii picdicti* aflèitioni, noiificarioni , 
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iccognitioni , de fig natio ni , manifefiationi , proteftationì , ai* 
mi ((ioni, acceptalioni, Se omnibus Se fingulis faprifcriptir, 
dam fic agcientut 6e fierent un» ciun prenorainarii teftibus 
inrerfui, rogawfqne pubi ite (cripti. 



Num. MDCÌX. Anno iie>, j. Atuzo, 

Jframtnt, dì fan fr* :i F-tfn, Birnaii ptftmtl, « Prtmaft» 
da Carrara , ; Mttcbtfi d' Efil , i fi." Scalìgeri, ,i i G.n. 
VX*;. EX Regiftio Grotto voi. II. p. t 7 », pergamena ali. 
ihentica in Archivo civjctfK Bononia. 

In Dei nomine amen. Suborta duduun Inter RevcrcndiiTÌ- 
trtum in Cbrilìo pattern. Se dominum dominum Egidium E- 
piicopum Sabinenfem apoftalicc fedìs legatimi nomino Romane. 
Ecclefie occafione Vicariami Civiiaris Bononie, eiafqnc diftii- 
&as , Se et aliis ccrtis raufis; Se magnificimi vi rum dominomi 
Icraabovem de vieeeomitibus de Mediolano gravi: Se nociva 
diSenfio, Se de io de in tot tandem Ecclefiam , Se magnifico*' 
viro? dominion Francifcurrt de Carraria Civititis Faduane Im- 
perialcm vicariutn v St Nicolaum , Ugoncm , Se Albertino Mar- 
chiones Eftenfes civitatis Eenaiienfis pto Ecclefia ptefata vi- 
cario!. Se CanlìgnQrium , & Faulurti Albuinum de Scala domi- 
ti os Verone- Sic, ncc non Guldonem, Ludo vie um , Sé Franti, 
feum Civitatis Mutinenfis, Se Fclrrir.um de Gonaagi Civitatis 
Regii Impeiiales vicaiios, fuofque coiligatoi, fubditos , fe. 
<HUcc(, officiales. Se gentes en parte una. Se prefittimi domi, 
ouni Bernabovem, fuofqne colligjtos , fubditos, fcquaces, offi- 
cia Ice ì Se gentes ex altera, guerra peftifeia inde fecnr» quali 
lotont Btorinciam Lombardie, ac parrei vicinas in diferimine 
pofuerurit; Se pio hajufmodi gucus fedanda, Se que ex illi 
provcnciant , Se pioteniebini (oi.rìnue innumeri tetum Se 
perfonarum diferimina removenda quamplures compoficioni» 
te pacis habiri tucrunt hinc inde tracratus. Saper quibu» io- 
tervenicntibus invictiffimo domino domino Carolo mi. divina 
ctementia 'Rornanorum Imperatore fempec augurio Sic, dein 
cooperarne pacis principe redemptore noitro domino JefuChrì- 
fto partes ipfe fupet conerò tdia , Se pace kujufmodi convene, 
aut. Ad gloriam igirur Se laudem dei Sic. Reverendi Hi mei 
in chriilo pater Se dominuj dominus Andruinus titulo Sanftr 
Marcelli pretbitei Cardinali! Apoftolicc fedii legatili per pre. 
fedirci dominu m nofltum Papam ad Lombardie, ac certas alias 
pattes , £t provincia! cura piene Jegafionis officio deftinatus, 
hlbcns etiam a ditto domino noftro Papa ad hanc paccrti fa- 
ciendam Se firniandam Eec. nec non flobilei fapienres Se pi*» 
fidi viri domini EattholomeaC de Piacentini* Legum Dottor 
Stc, procuratore» Se non tii nomine dietomm dominomi» fno- 
«m, & prò eia, ac- prò wlligatis, aditrearìbu*, ferjuacibus. 
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«Kris li bus, Se geatìbni, ncc non clvitatlbai, teiri«, ciftris; 
terriroriit, civibus , incolis , & fubdìtis fuis ex pane uni, fc 
■obiU-i fsBicntcs ciicunfpeiU Se providi vili domini Sagramoii 
de pnmtrii.i, Se Gualdifma &c. procuratori! Se nuncii diÙi 
domini Betnabovis flcc. hac prefenti die in me. Se alioium 
iiotarioium Se tellium prefentii pirram , Se veram coccoidiam 
eie pacem in iti fe , fuotque colligaios, idheientec Se fequac», 
& alias comm fubditos, civitates, terrai, incoiai. Se hib! ta- 
lenti predidos effe voluctunt, iliamqae feecmni }axe> modo», 
eonventiones , p rorai firn nts , Se patU , que in infrafcriptil Ca- 
fitulii eontinentur . 

In primis voluerunt Se cenfenferunt dirta Reverenda s Fa. 
ter, Se domimis domini» Andtuinus Legata: prò taa&i Romi- 
na Eccleila domino noftro Fapa Se Collegio predìftii , ncc non 
piocuratorei Cup ri (cripti procuratorio nomine dictoium dorai. 
Aorusi Fiancifci de Cartaria, Nicolai, Alberti , Se Ugonis 
Marchionum , ncc non caafignorii Se Fauli Albuini , ae Guido, 
■ut , Ludovici , Se Fiancifci , nec non Feltrimi de Gonzaga pio 
domini! fuis ptediftii. Se prò colligaris , adherentibui , fauto. 
libai, (equacibus, officialibni , Se gcntibus, nec non ci vi tati, 
bus, caftris , tetris, teiritoriii , civibus, incolis. Se fubditi* 
fuis uttiufque Se cujusliber eoiom ci una patte , Se prefati 
domini Sagra mo ts , Gualdìlìui, Se Franti feu i Se Branoi.. prò* 
curatale: , Se peocuratotio nomine dilli domini Betnabovìs prò 
co, Se fui* colkgatis, adlietentibus , fequacibus, faueaiibns , 
officia 1 i bu s , gentibus, nec non Civiratìcus, caftris, tetri? , 
tettirotiis, civibus, incolis, tv fubditia fuis univerfis ex aite, 
la, quad pax vera, bona, Se pura Ut, Se effe intelligarar ir. 
ter partes fupraferipras , Se qualibet partium predirla tura , Se 
cani diltus Reverendi Ili mus pater domina; Androvinus nomine 
domini nofiti Fipe , ecclefie Romane, Se Collcgìi prediftorum, 
le officùlium , Se gentilità eorundem, Se ditti prof ntatorcs , 
Se qaìlibee ipforum in quantum rangit dominnm fuum, Tel 
dominoli fuos , cu ja 5 vel quorum procura tores exiiìunr, ac adhe- 
ttntea, fcquaces , Se fubditos fuoi , ut cujuslibet ipforum fi. 
cium, Se iàcit. Se eam tenere, Se fervale piomittunt, & prò. 
mittir, nomine quo fupra , bona Se pura Jìde, omni f rande 
& dolo «lTantibus ab tfta hora in anrea, autlore domino per- 
petuo diitaturam. Iiem fupradifte parta ad inviterò videlicet 
una alteri, Se altera alteri communiter Se (itigulariter per fo. 
leinnem ftipnlacionem rem i&rimt omni jure , Se modo, vìa. 
Se forma, quibus meitss potncrìnt omnia Se fingala odia, ran. 
tporcs , injurias , otfenfas , dampni, in grati radi net , obmifliones, 
te confi fcationet , que Se qaas incurrifient, feu (ibi inricem 
ìntuliffent, Se feeiflent pattes ptefate, feu adherentes , ■ vel 
fobditi ipforttm , aut aliquis eorum. Se exceffus omnes , & fin. 
gnltìs pioceffuj , bannimenta , fenrentias, Se confi featìones fa. 
Aai, Se fatta, lata: Se latas, Se quos, que. Se quis quomo. 
deiiber iueaiii/Tenc oecafione eoJ«fcouiq ae difii, vel fatti, fc* 
per. 
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coridtmnationes quecunque orrafior 
modi guene t'aita Se lare cancellcntnr, & annullai tur , Se el 
nane pio cancellati^. Se annullali: habeantur. Lt quod om- 
nes bannirì Se forenfiri Civirarum & teiiarum dicìanim par. 
tium , fie cujustìhet prediftaruoa oecafione predirle guerre pof. 
fine libere, oc iute redirc ad ipfas Civitates Se lerras, &'do- 
mos proprìai, tt gaudere pacifiee poffelfionibui , Se bonisfuis, 
que ipfis libere Se eupedirc relaxentut. Se eupediantur abfque 
ullo litigio , nifi effent fufpefti domina fuo , Se meriro pof. 
fent dìftì fufpefti , quo cafu bona fui habeant , te poffideant 
per procuratole*, leu ncgoiiorum geftcìcs non fufpeftoj. J. 
tem quod diete parte; aot aliquis piedìflomm non occupa, 
bmnc, aut oceupabit per fe tei. C«erinn prelati proeurarorn 
if*, te fingali nominibus quìbu> Capra taflis fcxiptun's cor. 
potaliter juiaverunt ad fanfta dei evangelio fupraferipta om- 
nia te finijula tcalittr , effeftualirer , te inviolati! iter bona St 
pula fide , Bt abfque ffaude, tei dnlq adìmpleie, attendere, 
& feivare; rogantcs cornei Se fingali antedifti me & alita 
rotarios infraferipros , ut de prtdìftis omnibus, & iìngnlia 
ego alii fingulaiiter «onfieerem , Se confiecicmus unum, da», 
te pinta. Se quotquot foluerimus ad petitionem rnjustibct pre. 
diftorum confimilia, 8; confonanria publira infirumenra. 

Aita fiiecuni hec Eooopie in palano tea domo ha. 
bitationis difli domìni Andruini legati in tannerà paramenti 
anno a nativitatc domini miMelimo rrecenretinio (cxagelìmo 
quarto, indiflione fecunda, te die tertia merlìi martìi, pon- 
tificatus ditti domini noftri domini Urbani divina providenti» 
fape v, anno fecundo, pteftntibiii Reveicodìi in Chiiflo patri. 
T«», Xiy. b bus 
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bui dominis retrocino Ravennati , Bc Petto Cretenfi Archiptr,., 
bytcris, ac vcncrabilibus rìài dominis Johanne Abbate Mona, 
iìerii Sanfte Marie Fiorentine ordinis Sanili Bcnedifli , k ?ettu 
de Coibattono Frìoie Abbate 'Ville Cluniacenfis ordinis Anbb. 
nenlis facie pigine piofciTore , ac nobìlibns viiii domi, 
nis Philippe de Mazerlii Cancellalo Regni Cipri, & Regina!, 
do de Borguerellis milite Imolenfi , ac Daitholiiw) de Ruinia 
Jcgum dottore de Regio teftibus ad prtmifla vocatis fpcciali. 
ter 6c logtiii ( t ) . 

Et ego Johannes qu. vincenti! deFlorcnria dominiPape feri, 
ptor ac publicus apoltolica & impellali autloiitste notarius 
omnibus, & lìngulis fupiafcriprìs dum per dominum Andrui- 
num legatum, & ptocuiatoies prcfaios agerentur, Se fierent, 
una cum diilis teflihus , Se aliis noratiis prefens fui, eanue 
feripli , & in hanc publicam fotmam redegi. Se hine inftiu. 
mento publico me fubfcripli , flc iìgnum meum confuetum ap. 
pofui requìfitus . 



Nutrì. MDC. Anno ijCt. 

Duriti di Frtncifa it Curari , in mi rUtitmt tutti l iti. 
itili per Miti prr rtftftlar it Città di Paint H, f.l-.ir. 
d*IU p,fii. Ex tabularlo Comitum Fapafabarom ad divi 
Fiancifci Pativi!. 

Mtllelìmo trecenteGmo fexagefimo quarto &c, Fra«ei(cni dt 
Carraria 5te. Quia Civita* mea Padue Se diftrieìni propter pefìi. 
Jentiam que viguit, immimita eli habitatoribus tam in torp». 
ic CiWutti, quam in ditìtiftu , ego ipfam cupiens re fai mai i , 
& eam cum diftriftu. habitatoribus, quantum eli poliibile, re. 
Usurati, edictum pub cari facio in hac forma. Qiiod oranti 
te lìnguli cujuscumque flatus Se conditionit tam terrigene quam 
faienfes condemnaii & bau ni ti de mea Civitate Padue 8c di. 
firiftu, qui pccunialitet fuerint hanniti vcl condemnaii, in» 
feftum nativitatit millefimi trecentefimi fcMgtfimi habentet pt. 
ceni ab offenfis, vcl ab iìs ad quos juridice pertinei parerà 
facere, vel qui hujusmodi paccm habebunt pet lotummcnfem 
Aprilit ptoiimc venturum, fe prefentantes per totum menfem 
Aptilit proiime futurum domino Poteftati Padue vel ejai ri. 
mio, aur officiali ad difeum aquile debutato, & ptornjttcn. 
ies folcmniter Se JurarittJ de habirando in Fadua vcl Paduano 
diflriiiu fai rem per riei annos continuo! cum familìa k mafia, 
ficiic, fi familiam habent vel habebunt, vcl lì non habent, 
fcltetn cum perfonii torum , ét cum eornm bulcta, t'oliente» 



(i) Hoc tnftrnmcnrum , CJttat etiam in Annal. EccJ. Odorici 
Riynaldi Tom. XVI. fed valde diveifum ab autentice, qttoi 
In subivo BononicnJÌ adfervatiir , 
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<ahipànó Communi! fadue denatioi duodecim patvòrum p:ó 
libra eancellentut & eximantur de Ipfis bannis & condente 
.ti(H- i Sns, faivo quod hoc no» emendami ad bannitoi pio h„. 
mft-idio feu bannitoi pio faldate. 



Num. MDCÌ. Anno 1SH- Mano. 

»™tU ti! fftr.st f,r tufo, j n „i /„,;, S f cn( 
„^ tra DC i rri^i;*»,, . K ,i Cttui.f,. Copia tm. 

ti iti Tomo IX. della Raccolta Scotìi, 

Quod «enìcotei ad bibitandum in Tariiifio , Se TairiTi. 
Yi , fc Ceneteniì ufque ad nei annot fini esempli a fi- 
tiioj.iSu* Ilaria aS V. annos, 

Lautcntius Celli Dei grati» Dux Vcnetiarum ctc. nobili & Capienti - 
viro Petrtl MaaiQceno defuo mandato Poteliaii , Se peno jlafcgì» 
CapitaneoTit.it fu cce fio ti bus oic.SiiC'fìcarnusvobii quod in no» 
flti* confiliijmin.log., it XL. MCCCLXIV. die XII. Maitii capta 
fuit pan infrafcripta , quain in quantum ad «o. fpoft ai .obfciiraie , 
fcobfervarifaeeiedebeam,ecin libri) Cancellane veftic ad fu» 
raro torti menftiiiim facete regiftraii . VÌdelicet quii contrita Ti*» 
virane. Se Ccnetenfis vitde efk g enti boi , 61 aglieolis depopu- 
tatti lìeut clariua eli , prapter peBimam moitalitatem , quo 
ibi vignit, ralìterquodnifi ptoVideaiè- , teirtfou'a lemanebunt 
incultat «dit pirs.qupd omnei, qui veneiiftt habitatilifl catti 
tortini familiij in Tarv. te Tairifini, Se Cerwietifi i ptcclaroi» 
rione hniu» pania ufque id trej arino», fini fianchi ,& abfolui. 
ab omnibui angarili Comnranis excepro quam » dtciis nfquo ad 
V. annoi trahendo ìbidem monm continualo per qninquenninm. 
Dan in nonio Ducali Pabiio XVHI. Maitii ind. II. 
MCCCLXIV. indici. II. die Sabati XXIII. Marrii proclam.tuni 
fole fecundum ediftum Ducale per Pitturo Taginum preconeirt 
Cotnrnunii Tarr. in piatta Carubii Civitatis Tnv. 



Munì. MDGII. Anno ij**. a», luglio, 

kkuAh, ri' 'tvé dtlU rUéfitrU di H,*U U Vili* iìf.falu, 
, U ftn. funi 9 u,tu di Trivlgt. Copii tutti dal Tomo IX. , 
delia Raccolta scotti. 

La ureo tini Celli Dei gntia Dux Venitiacum. fitc. nobili & 
fapienti viro Petro juftiniano de tuo mandato ioiellaii Tèi 
faifq»e fuccefforibui ecc. Significarmi! robii , q„od per 
not, & noflia Coifilia min,, rogai.; fc XL. Capitini eft quoi 
■i inftantiam flobil faelam pio parte luverend. patri» . . 
.. . , ... Epifcopi Tat. qui propicr ttdelitatem , & „„(,, 
fai oebia mu.t.f lie.ter eft «ceprui j oidjnunM quod yiJJ, Fot 
j ' Ulto 
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falle fitde cereio & effe debrai f u b regimine Tu., Cciit fah, 
& tft fub regimine Anoalis. Quare mandarani vobis quatenus , 
ut diilum eli, dcbeatis oblcrvare et facere obfervati , facien- 
tes has fatai', ad fururorum rucmoriara in quaternii vclirt 

Baia in noftrq Ducali Palatio die X, Julii ind. II. 



Nam, MDCIII. Anno ìjij. is, Otiabic . 

Ordini dui da' Vm'V**! P" **d*r iafntr, *J Si dì Cifri /• 
K , * Cwglìin, , *d ,w*t U fu* v la *t* „ VtntiU. ti 
«thentìco in Biblioteca divi Mira.. 

MCCCLXIV. indici, tenia die XXYl. menili ofloori*. 

Quod pio honorando dominum Regein Cipri millantai X. 
rohiles in a tubai: a tote? cum famulii duobuj prò quolibet, qui 
vadant ufque Coneglanum nbviam. ci, & ipfnm itcipiant. Oc 
affocient ufque Vcnetias , le fcribatur Foreflatibui, Bc Rettori, 
bns noftris Coneglani, Taririlii , & Mcfìr» , quod ei 6c fuitfaciant 
ornaci riviliiatcs Si honoiei , le polline «pendere prò radendo 
■xpenfas, Se honores domino Regi $ redifto , Se fuis ufqui lib, 
tres mille, & inde infra guata mcliui poteiunt prò quolibet 
diftoruiu Rcftotum . 

Mittantut piati domisi Diteti rum aliquibus gancarolis , te 
parafehelmii airnatis ufque Margaiiam , & vadant carri piati» 
duo confiliarii, unum ciput, Bc ufque XXX. nobile» cum cii, 
te «liipntur. ufque XII. nobiles , qui armeni dittai ga fintai. Se 
patatchelmos prò quolibei. 

Domìnui autem cum fun buzenrauro vadat ofqne fanflum 
Sccundum, & ibi cum iccìpiat, ce adducat, ac auocret per 
Canale Rivoaltì ufque ad domum, Se hofpitium Cium, Se inde 

^ Elipantur autem tres nobile! qui provideant de interjiendo 
aliouos caraielos boni vini diveifarutn maneiierum,& cenni, 
le confediónes pio prefentando ei quando venetir, St qui de 
tempore in tempui ìpfum piefentet fteundum ordinem, qui 
dabìrur per domjnium, 

Tres e'cfti ad exenia domini Regii : Mattimi Bono, Andreas 
Paradtfo, Benediitus Cuoio. Deccm ambaxatores ituri : Mar. 
cus MautOceius qu. fcr Roberti, joannes. de Ptiolii, Petrus 
Moiemgo, Faulus Lauredanus , Fetius Eiagadenus , Marcus 
Cuntarenus , Marcus JulHnianus qu. fcr Panciatii, Marcuj Ro. 
mano, Petrus de Multo, Bartholomcus Quirino. 

Duodccim pio aimandis «aiizarolis , & palafcbelmìs : Mar. 

coi Bernardus Balbi Ganiarani unum, palate he Imnm 

prò (juolibec,FetnisPiemarino, Francifcus Eragadenus, Miche, 
letut Jùltinianus qu. fet Pctri, Nicoletui Fufcaienus qu. fer 
Ietti, Zanotnj Caino, Nieokiul Giioni, Nieoietul Bonito, 
Ej, 
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Zaninus Fuicaienui qu. fcr Pctri, Zaninu» Contiretlui qu. ter 
Jscoliì, Laurent iiu Contarenus qu, fcr Philippi. 



Num. AID CI V. Anno i 



■ D.fi d'Uuflri*. Ex archivo ftligaificac CftlUtik Utini .' 

Anno domini MCCCLXV. india. Ili. die XI. januarii. In 
fiorii Felici nuper habita die venerii X. januarii noflis ho. 
u gallicinii per tiobilcs Frederìcum et Johafinem de Situi. 
gnano, ncc non certo! nobile! CaflellsUoS , Se «Ho! de Terra 
Urini conila inimicos S. HccleCe Àquilegenfis pugnanter bel. 
licole infrafetipti capti fuerant-, qui juravetunt per fiera, 
mentimi carpatale fub fide pteftin in Talli habirariom) nobi. 
li( militis domini FWncifci de Savorgnano in minu cjiifderh 
Montini Fiancìfci recipienris nomine Cummuhiraiij Urini n*n 
Tceedere i Tetri Uiini, ncc ejns confinibm fine vuluiHnte (t 
eiflclTo confenfu -ditti domini Fnncifci riornine ut fupta , Bc 
boti triftabunt verbo ncc opere conerà 'domimim noltium Pi. 
i[riarchim > ejus Aquilegehfern Eeclefiim , te fubditos ejufdem, 
nec non magnificimi dominum dominum Fraricifcum decani. 
til dominimi Padue k flt diftriftus, ipfrafque fubditOi 8cc. 



IXictU cbt triì** *l r.i.fii di Tr!vi s i di rhrt.N crttfa?*. 
*, il Pittura d'^uiltj*. , rt^UrU nrt fn, f.jT^I. f„ 
U Cittì. Copi» natta dal Tomo IX, nella JUccolta Ecotti. 

Marcii! Cornarlo Bel gràtii Du* Venettirum tee. nnbilibus, te 
fapientibui viris Matco de Priolis de tuo miiid sto Potelhti Tal., 
& Joanni Dandulo Militi Capitaneo diete Tene fidelibus &c. 
ScripCBii voi Cap. de advetii» Domini patriarche ÀquìL, 
qui crcdebatui ventumi in brevi velia! tar. Quire Oprantes 
confervare, Scaligere fintcrititera , Se bcnevplentiim , quam 
fccilm habtmus , fcribimus, & mandarmi! vobis quaienus.fl 
«mtigerit ip&im ad ci'iwtem noftiam Tar. venite , Jecipeie il, 
luco aUcricer debeat ìs cum (ai comitiva rum ilio numero, qui 
conveniens vobis videbitur prò honore noiiro , Se co;:fr:y jrin- 
ne flatul Civiratis noflrO. Hoitantcj «um revertnter , tVimicabi. 
licer quantum poteri ri t cum honotc uoltro, ac piclcrrantcs fue 
Piteinirari in illìs rebus, que vobis videbuntur, ad valarem 
lib. CC. pm.de .pecunia noilii Communi! Tar. in predielis talirer 
tos habentei, quod amor, Se amiciiia inter ipfutn , flt HO» 
nutrìatui , & tufeipiac iccremesiuni ; ftsipd de lotis voti* 

( fc $' coro- 



Digiiizod &/ Google 



n Documenti. 

coimuiflU babcndo bonam cuftodiara ,■ atque cuiin . Lincia» prò. 
fentibus alligata» Foteftati noli co eccellili transmirtere dtbeatii,. 
Din in notilo Dicali Fallilo die XVI. Dccembrii ind. IV. 



Suoi. MDCVI. Anno i». Decembie . 

utitT*B*t*lnUfTÌhnilTkM*,rt., t tettare in TmIjì il Pt. 
triirct i'tAqtiiUjt. Copi* tratta dal Tomo IX. della Rac- 
colta Scoiti . 

Martus Cornaiio Dei gratiaDux Venetiaium Sccnobilibui , Se 
iapieniibusvirii Marco de Priolis de fuo mandato roteflati Tar. , 
icjorDanduloMiJiti Capiianeo diete Terre fideiibus &c.Sciipfi- 
mus vobii ptidie de adventu domini Patriarche Aqui!. nura 
amrem denotamui vobis, quod ip fe ad nos hodìe fuum nun. 
cium, Se litrerss deftinavit, lignificando tiobis addentarti fuuni 
in Padua j et rogando noi curialiter de tiartlìtu Tuo pei tei. 
iti , ÌL loca noftra, quia curo beneplacito noftro imendit eia. 
Sina die effe Tar. Noi autem ftatim elegimus. in noftro» Ani- 
baxiatores folenncs Viros Nobiles Marinaro. Venerio, Nicolaum 
Contareno , te Fetriim Cornatìo , quibus eommifimus , qnod 
eras fummo mane iccedent faciendoviam Nnalis, et continuan. 
do viam fuam, donec ipfum reperiant ; alfociando ipfumufque 
Tar., & deinde ufque «tra difttìftuj noftros, Ss fieut ptidie 
■vobìs fcripfirous dt lib. CC expendendis de denariii noftù Com. 
munii Tar., ita volumui vos, ce ditti noftrt Ambaxaiorei ex. 
pcndatis lib; CCC. prò onotando ipfum in illii rebui, qne to. 
bis, et ipGs videbuniur. Predilla igitui ad informationem ve. 
*ram cuian'rous denotare mandante! , ficnt alisi fecimus, ut 
ìpfum ittCi'natem noftram Tar. cum ejus comitiva fufeipereda- 
fceatij , ficut prò honore nofho , & fuo Tidebirnr convenire: 
habendo de locis vobi> commilfis bonam callodiam , atque- 

Data in 1 no Uro- Ducali FaTario die XVIII. Dceem»n's ind. iv 



Nom. MDCVII. Anno ij«<S. ». Febbiajo. 

Mieti! Mtnhtft d'Bfit frimttti- t' Vntxisnl il ttftrvtri 1 
- f*tti M»Uì, ' di Uv-tr titani uniti , dille quali i£ fi 
*fgr*\*rnwr in Pi, iti!' .Adigi , i mi Pilifini di Hivip. 
■ Ex archivo Eden/i CÌfitadl Mutine. 

Scrlproia quedarn ficicnr menrionem, qualiter Arnbasiatotes 

de quaraor Capitnlit, vel novitatibtis , in quibus fe gravabac 
domino! Dbx, St Commune Venetiarum , & ultra hoc fucrure 
«omenti f civaie omnia «lia Capitula paftomm ficut jaeent. 

Co[U« 
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Oiju! feiipture dirti Ambaxiatoin copiam lubilfrlint de man» 
dato duralis Domini] & Japientum. 

Cum lereniflìmo Domino Duci, Se Communi Venetiamm per 
magnìficum dominum Nicoljtum Marehionem Eftenlem fierena 
tliqut novitares fuper obfeivatione paftorum . Quia piedini 
dominili Dux, & Commune veneriarum fe gravabanr de novi, 
tatibui, & cap'ruìis infraferìptis , que non fervabantut fecun. 
dum formam paftorum prediflotum . Tandem pio bono amoiit. 
Se paci! nobiles viri , St fapienres , Ambaiìatores , fiocinato- 
re!, & findici predirti majnifiri domini Nicolai Eftenfis Mar- 
ch io nis habentes ad infraferipra pleniOimam poreftatem , ficnt 
de procurarlo, ve! (indicata corani rondai mina tali! noia. 
Ili fui tali miUefimo, indiftione, te die, faemnt contenti. 
Se nomine fupradiflo ptomiferunt nobilitai , Si fqpientibus vi. 
ti» . . .'. piocurarorìbus , le lindicis domini Ducis, Se COin. 
munii Veneriaium ad hec fpccialitet deputatis, ut de eotuni 
procuratorio, Se (indicata conilai publico i lift ru mento fcripio 
manu talis nolarii fub tali millefimo , indizione , & die. 
Quod dominus Marchio predirtus ceffabit a noviraiìbus ipfìs, 
lìcuc inferias per ordinem denotami. Frirao fupet piima no. 
virare, Se capitulo, de quo dominus Dux, Se Communc Vene* 

pafloium. Fromiferunt dirti Ambaiatores , Procuratole! , Se Syn. 
dici nomine fupradifto , quod dominus Marchio predicrtis 
nullo modo recipier, ncc recipi petm«tet aliqua mersimonia 
in Ferrarla, vcl diftrirtn , que per mate fu erio tappo irata ,fci- 
licer pei porrus Frimarii , Vollane, 8c Gauri , vel undecum. 
qne pei mate, nifi a venerili, iicut contìnei forma partorum 
predirtoium, Se pto obfervaiione huius Capiiuli promireinnr 
predirti Ambaxiaiores , procuralo*», Se fyndici nomine fu. 
pradìfìo, quod de omnibus mcrcationibus , Se rebui quefuerint 
«indurte Ferrariam vel difliiiium conita foimim ; Se oidinem 
p»rtorum dominus Marchio cicdet pino, Si Amplici verbo vj. 
cedomini domini Ducis , Se Communit Venetìaium, Se permir. 
tee ipfiim Viccdominiim fa ce re , & exerri?ii?'o(ncium fuumio 

domini Ducis, Se Communi* Venetiànim , in & lalitei quod 
curo effeilu parta frrvabuntur, fi: fi illa «mela non fufficcrer 
domino Duci, 4V Communi venetiarnm prediftia fuerunt con- 
ienti Ambaxiaiores predirti nomine fupradifto de litteri) acci- 
piendis, (icut dominus Dnx , 5r Commnne Venetiaium ordina, 
re voluerìnt prò obfervatione predirtoium. Super ieeunda no. 
virate, de qua gravabatur dominns Dui , Se Commune Vene, 
tiariim, quod fundis navigiorum, Se mercationibus fiebant ira. 
pofuiones, fi; arciptebantur dalia conila confuetndines ami. 
quas , Se contta formam paftorum , eromiferunt predirti Amba, 
xiatores. Se fyndici nomine fu nradifto , quod fundis nsvigio. 
nini, Se navigiis, aut meieationibus nullo modo fiet aliqua 
b + ira. 



„ D OC U M EB I Ìé i 

iaipuiitio, titt aecipietiu aliquod dfltium , nifi folum llcnarioi 
ties patvoi p to fundo na»ii~, fient piane continet forma pa. 
(lanini. Supei leni» -no vitate , de qua gtavabaror dominus 
Dux, Se Conunune Veneii*tum , vidcliter quod tali, Se aliis 
inercationibui , que defercbantut per Ariccm , auferebatui daJ 
•tìam conerà naflorura formali! . Promiferunr dirti AmbaKiato- 
I« nomine fupradirto, quod dominus Matchio nullo modo imi 
ponet , oec imponi permittet aliquod datium, vcl impoGtioj 
nini tali, nec alili mercìbui per Aticetn defetendii, fed o!>- 
. & obfemri faciei curo cffcftu parta ad litteram fi- 
j de qaa gtavaba. 
e Venitiarum , videlicet quod in' 

oì'ducU, c* Coinmurtis Venetiatum, Fromifcmni predirti no. 
mine fupradirto , quorl dominai Marchio prediftus in Argen. 
ta, et diftriftu nullam novìraretn , daiium , vcl impofitionem 
faciet, nec Seti pcimìrler u Ilo modo me rea tori bus , Se merca- 
tionib:ts Vene tiara m , falv», & leEervato folum quadam antiquo 
quaranrefimo domini ArcHiepifcopi Ravennati!, quod in fui 
lemmeai fiririiiate. Alia auÉem eapitula omnia partoium prò. 
raiferunt predirti Ambaiiatoihi , procuratore!, & fjndici no. 
mine fupiadióo eifertualirci obfervare, & facere obfervari , 
ita quod ceflabir qoelibet noyìtai , que fieiet , contia 
parta, ut juftum eft.lnfuper prorniferunt predirti Ambaxiaiotei 
nomine predirto , quod dominili Marchio faciet cum effertu , 
quod Commune Si homines Ferrarle fcrvabunt omnia fuptadi. 
ftt effertualitei , fieni jacent , & fi quis non feivaverit , pa- 
nie* illuni, vcl illoi, ita quod Gt eetcris ad excmplum . £t 
per confequens parta fervabuntur pleniiTIme , ut eft dirtum. 
In tei li gelido fempci per hanc fcripturam, vel infli urne ri tutti non 
Ut, nec intclligarur in aliquo derogarum parti! antiquii pre- 
dirti!, que fempcr remancant in fua firmiiare. 

Itero prorniferunt predirti Arabaxiatorci nomine predillo, 
qUOd domicui Marchio, ut tenetur pei fbimam paftorum , fa- 
ciet furare Potè fla lem , Officiale!, & Rcrtorcs fuoi, quod ob. 
fervabunt parta ut lenentut , Ila quod nomate! ceflene pw 
tono paci!, ut fupetiut dirtum eli, 

Excmplum lirteraruin miffarum per nobilent viium Tliilipptua 
Zirbadìco Vicedominum Ferrane pto obfervarìone partoium, 

Seieniflime domine domini ; Die dominica nuper ptcfeiita a* 
tinjens Feirariam non pomi effe cum dòmino Marebione , quia 
hot! tarda jam erat. Die vero fequenti , hora et luco ronde, 
centi exiftens corata predirto domino Marcinone, ubi etani 
certi fecretarii fui, habnit hiimilitet mihi dicete, atque beni- 
gne, quod jam fece rat proclamar! in locis public;!, 8c confue- 
tii. Quod nunc, & de cecero aliquit tam forenlie , quam ci. 
vis non audcrei recipcre iinercanoncs maririmai undecr.nque 
conducetentut, falvo quam de. Vcnetìis fub pena reali, & per. 
tonali, nandaveiac etiam fui» Officialibus Rodici, Abbaile, & 
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To!ÌcÌniì, qued flratjm tenetene apetrara , et libctam ab ornai 
foluiione Veiicris quihufcumque ram euntìbus , quam ledean- 
ribus inde pei aquam Alidi. Siniilirer Argenram diro de fol- 
verida quarantclimum cenfuetnm antiquhui , precipi etiim le. 
tic omnibas pedagetiii Crvitarij Ferrarle, qtiod de istimis , fon. 

tietis , quatti Forenfibus euntìbus, t\ ledeumibus de Venetiit, «- 
]iis yeio^accipiarut fecundum attriquam co n fuetti il ìn eni i Alìi* 
kM offieialiblii ad ponici , porrai, & palTus Ferrarle, & ejm 
diftrìiìurn, Se per lotam fuam fottiam mandavir, quod Veneti 
ire & ledile fine aliquo impedimento , vel rnottfiia libere per- 
mittant. Et fi aliquii inventili fuerit conlra prediftl conrrl. 
facete, talirer pjntetur, qudd lìct aiiis in cxémphim . Poieiìa. 
rem Ferrarle , & cjus officiale! jurare patìa mandavir, ut ora. 
nia impleientur , qué per fuos officia'», live amba* iato re» 
promiffa fuetuni . Quàre vcfl re eitellentie ea, que fatta òi gè. 
fli funr hiicufque per anteditVuni dominum Marchioncm feri, 
bere piocuravi, piout ci debito leotor , Et fi de cetero con. 
trafieret in aliquo predirlo tum , que hodie obfemnrut illuftraj 
tioni vcftre fubito referarem , ad hoc nt e» qne modo funr de. 
datata, tempore penitns obferveMiuI i Ibi data die fecundo 
meafii Eebruaiii quinte indiftionii . 



Num. MBCV1II. Anno .ijs*. 14. ,Febbtajo. 

Outti, tU •rdlas Ai ìrttttr b. Trìvi S i il S. di- tu £ IU t» S. 
Nholì. Copia natta dai Tomo IX. della Raccolta Scoiti. 

Marcila Cornatio Dei grat!a Dui Vcneriaium &c. rinbilibus ,& 
dpientibnivitij Marco 1 de Priolis de tuo mandalo Folcitati Tai. ■ 
ac jo; Dandulo Militi Capitaneo eiufdem tetre fidétibui&c. Seri- 
pfimiis vobis, qnatcnus parare faciatis prò eo, qui cum L. 
perforili, vel circa in beo Fiatium Prcdicaiorum de Tat. ieti. 
piente» euro curri comitiva fua predici, Se honorantes eurr!,- 
ficuc videbitis convenire. Nam ficut dicitur, non flibir ih 
Tal. nifi per totam diem crairinam , Bt die feqUenti, feilieer 
die jovii de mane receder. Mittimns ei pifres. Se vos alia pai 
iati faciatis, non spendendo ulna lib. CC. par. habendò fem- 
pti , te habetì Jaciendo de Civitate , te de lOcis vobis cómmif. 
Ri bonam cuftodiam , atque cnram. freme», vobis feribimni, 
Ct mandamus pei nos , & noftra Confili! Min., Rog. , & XL. 
quiteriui concedi faciatis piefato domino Regi ufque XIX. e- 
quoi de illìs Cirium , & itipendiiiioium nolrrorutn Tai. acci, 
piendo de iilis Civìum quampkres potetitis , tt't diflns domf- 
nus Rei ilici habere poflit ufqiie Faduam . Ordinando quo* 
vadant nuncìt pio equis pio [(ducendo, Si coflodieodo coi. 

Data In noftio Datali (alatici die XXIV. Febiuarii. 
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Num. MDCIX. Anno ijse. m. Aprile. 



Migtli ftttì alPalrUrc* i'*lfuìf}é dil V,fw il Ptiivt di 
Qntcctisn la fj/nim &i. Ex Copia quam tnihi einibuit 
nobilis vii Petrus Anronìut Comes de Sbrodate». ( Vidi il 
Oimmitn iMir, ftdmpAt* mi Jf.mi. gcclif. Ujail,;. ftg. 
9+J- 

Vociti ad primo idi: lem miSim parte Reverendi (fimi Ìncliti. 
fio Parris, te domìni domìni Marq'uardi Dei gratis S. Sedie 
Aquileienfis Patriarchi dignilTìmi die domìnica XIX. Aprili* in 
Aquileicnfi Ecclelia celebritam cura clamodiisSc alili . Suffra- 
gi» exhìbita per infritcriptos ut euilibet in calce appaici. 

Epilcopits Paduanus unum Utceum ceopertuni , Se imam 
cuppam line pede planarti cooperram . tee. 

Magnate! com certis Coirununitaiibus gre. 

Dominus Guttellonus de Cantino unam plater.am magnarti 
pianini Uc, 

■ saprafetipta omnia conflant manu (et Johannìs de Snfanii 
quond. fcr Odorici Notati! . 



Num, MDCX. Anno 13*7. 11. Quobre. 

DattU et P.dcjli di Trìodi, chi l'Uni d 1 inf sniffi , t rif,. 
Tiri fopr* arti Ugni dil PttrUrct ixcirn* *' imfixi di S. 
Itili, r S. Gi.rgh, id ; B »r». idttj n,I «ndurri V min. 

ti di' futi fiditi . Copia tratta dal Tomo IX. della Use. 
colta Scolii. 

Marcus Cornatio Dei gratis Du* veneiìarum &c. nobili. Se 
fapienti viro Leonardo Dandolo Militi de fuo mandalo Potè, 
flati Tat.&c. Reverendus Pater dominus Patriarchi Aquil, nu. 
pei feci! nobis exponì, quod inler ipfmn , Se- fubditos tuo) 
« una parte, & regimina nofln Tar., coneglmi, & Opiter- 
gii ex altera'in partibus , Se perrinentii; curlr, (\- C^r-ri S. 
Paiili, necnon Ville S. Giorgi] habet aliquai dìffercntias in fa- 
tto confinium, Se jurifdiftionis , que difercntie videntur 

prò pane difli domini Paitiaiche in fafto qunrumdam pafeuo- 
lum , pratotum, unins aque, (e unins Arate , que Ittita eft tri 
Villa ptcdifla S. GÌorgii . Iiem fecit nobis eiponi , quodfnbditi 
fui de Sacilo fonqutraniur dicenies, quod cor.dicvcrmr fem- 
per temporibus retroaftis reddiius Cuos, quos habenr in col- 
trata S. Pauli, & in dilltiilibus Coneglmi, te Opitergii, Iibe. 
je deferre pei diftos diftriitus , Se. conducete Sacilum abl'qa* 
ulla iolntione, vel hulleta, ficut eodem modo libere «traile- 
te poflanl illi de Coneglano, tt de Opitergio de diflrift* &*■ 



Digirized 0/ Google 



Documenti. 17 

rìli reddìrusquoi habcnr ibidem : licci ad prcfcns fit impofiiurrt 
fer- ilio» de Sacìlo rupia noftroj prediftos aliquod gravamen , 
quando inde cxtrahunt xcdditus fuos propter illud , quod eia 
fit, Itcm quod ili: de S. Paulo, & s. Gioirjio falchine liberi 
estrahere de nemoiibus Teivifane lignamen fibi neceflarium pi» 
fuo aia. Se laboicriis; St ctiam do mi nus Patria teli a folebat fr- 
cere conduci de Cadubrio pei Tervifanam in fot umilili uni li. 
enamitia tua lìmilitei libere, U nunc omnia diftì lignamina 
foluunt, & non tranfeunt abfque bulleta, de quibus idem do. 
minus Patiìatehi requirir pei noi provider! , Gc quod omnia 
piediita declaicntur , ut debene . Quocirca fidclitatì veftre 
feiibimas mandante^ quatenui ptedifla omnia debeatis diligen. 
ler esaminale, Se inveftigare , Se lenti re qnicquid pnreftis clic» 
piemifla. Se quecumque inveneriti; nobis pio irfariTiationc 
noftta denotate qu-am citiuj potetitis debeatis , ut dee en ter di. 
eìo domino Pattiatchs icfpondcre poflimnj. Se piovidere fu. 
pei hit ficnt fucile oppo.mnum . Litleias alligata* piefenti 
; - n „ rrr * debeatii aliis aedtoiibrtt , quibus vadunt . 



Num. HDCXt. Anno ijffS. t. Apiile. 

trutta* di' Trivellai , tht 1! TirrtorUli rUut/nt I. ritti 
lira fsrtit.i.c ptr U vinili* tilt" lmf triii rt. Copia tut- 
ta dal Tomo IX. della Raccolti. Scotti . 

Di patte di signori del Collegio dì Tririgio . 
Elio ili noiificado a tutti, t Eafcnn Marìga, & ai comuni, 
c ai homeni delle ville del Diftretto de Trevifo, che ben che 
Melici Io impeiadoc vegeta amigo della Segnoiia ne non è da 
dubitar del fa avegnimento ampò a iò , che bandezadi ni al- 
tra unte mal difponude en quello fa avvegnimento , no polfa 
far danno a li fedeli delta Signorìa, che ufclicdnn reduci le 
fue cofe più notabele alle forteiie , fapiando, che delle <ofe , 
che elli adutì dentro a logar eli no pagherà algun Danio fa. 
xandolc fcriver alle Pone. 



Num. MDCXII. Anno ijss. a' p timi di Maggio. 

Ex Codice mf. charraceo in fol. cujus principium defidera. 
tur , in quo deferipte funr eletriones eorum qui diveltarla , 
8d comeatua paiatent cum l/tinum venit Caiolui IV. Impela, 
tot anno poft virginis paitum teicentefimo fenagelìmo odiavo 
fupra millefimum, & cum Carola* Dui Dyirachii Unga- 
li* Regii Legatm cum aliis ptincipibm viiis ad«nit in 
M.* CCC." LXxix. Defcribirur etiam rei frumentarie copia; Jet. 
«Xiat in Aichivo Civitatit Utini. 
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Saper faofpitils eiettio Bcc. dimìim lUBtruM , 
Btind: rccenfcntur lingule domus , in qui bus excìpicndi ciane 
hof pitti & tquii in quatum exeriptione non iramoratur, cum 
fint tantum paia futa nomini, eweptis hiis que max addo. 

In Burgò f.;lcmo ne 
In Quinterie, fori veteris 
Dominus jacobui de clcmona prò domino Cancellai"! domi. 

1 In Quintetto Eulgi Anuiiej'e 

Dominus In primis dominus Johannes vicarius pio domino 
Johannes \Epifcopo Tlidentino , quem idem dominus Johan. 
deMonti. Ines in domo Tua tecciit, cui deputala eft doma* 
culi* / olim Colile habirationis Tufcani pio equis XL. 

DominusGeò-^ Item in domo fua itrepìr dominino. Epitcopum 
lini Vicarimi Faduanum, cui depiitaniui (tabula &r. 
Dominus A-\ frem in domo dominorum Aiilini Se Helie pio 
lilinus ) domino .radoano iUbulai 

Infrafcitpti ciunt frinclpes Se Baioni hofpiiari. 

•asas ìsa ) •"«'•»*" *i— • <"■ 

Dominuj Epifeopui FaduaAltem predirti fn domo domini 
nas. Se dominus Fra n cileni ) Georgii Virarti in Raufeto . 
Paiiac poew Laureami / 

Dominus Faduamis FraneiA iretn piediftus in rfomibus domi, 
fcui de Canaria . 1 noium Ftancifci, Cadioni, li 

J Federici de Savorgnano . 



Mum. MDCXIII. Anno i]«8. a*. Luglio. 

Ctmwtlgini i,l D,£t Al tìctvrri U ftmìtUÀ JA Si di C! f r, 
iaTrivigl, copia Tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scoiti. 

Andreas Conrarenò DeÌgratiaDuxverietiarum8ee.,nobÌlibirj, 
Bc rapientibui virìi Leonardo Dandulo militi de fuo mandato Po. 
tritati ( Tal. , !£ Nicotao Juftiniano Capitaneo dirìeTerre , acSuc- 
ceflbtibus 6tc. 

Scribimus, Se mandamus vobls qnatemit nuntios, & fami- 
liare* illuflris domini Regis Qrpri honorandi amici noftri per. 
mietati! intraie, Hate, & eiire in civitate noftra Tarv. cum 
honorc noflio , 

Da» in noftio Ducali Palatio die XXVI. Juliì ind. VI. 
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Hn«. MBCXIV. Anno ij*8. tt, settembre, 

9„lU tbfrdfoadldtfirAtnnU Ittiaijar da Trioffl ai O/qi. 

Swtti '' / ' J '"' C ° PÌ!l dd TOm0 U * delU R,ttolt * 

Andtea» Contareno Deigraiii Dus Venetiarum ite. nobrlibni Se 
fapienribus viria Dardi rolano Poteliati, tVNÌcoiio Juftiniàn» 

Capnaneo defuo mandato fidelibus &e. Piidie mifimtii Toni, Urte. 
'?ft*fcrfpti rcnotis, & quia nihil nobit figoitìcafti» fupet 
'■ j ma l"l"" ml " replicar! , mandante! ut effeitum enum 
exeqm debeatit, te nobis fignihVarc quìcquid fueritis . Tenot 
catoni talis eli: Licer fìrmiter teneamui, quod cuflodia Civi. 
taiij noftre T , tv . fi r vobis plenifiìme recoraiffa} tamen quia, 
lentimus per idationejn Fronforum noftrorum Taryìiinc fecun. 
dnm infotmationem , quam habnerant a vobii Capitaneo , quod lìr 

nobili» Rolandus de Olegio , Se Nicoìam de Fepulii pctieulofe 

iìant in Tat. pio multii refpeilibus j mandarmi T obll quate. 

nui tenete debeatis iIJum modum cautum , ddrrum , itfecutnm, 
ut vobis videbiiur, ita quod leredant de Tar., Se Terriiorio 
nottro Tat., Se Cenet. quain citius. effe poteft ; Se caffi», & 
]i«nt.ati> prediiìis, fi *Ìfl Tidentur vobis fufnefti , Se perieli. 
Job, ictibatis nobis vdjrum confilinm, ut poflimu! fupcr hoc 
uttliter provider ; Inibente» «bis quicquid fereritis Cuper 
hoc, Litteras allieataspiefentibus mìttWs aliis Reftoribus no. 
lini Tetvilìne, & Cenetenlìs occaiione predfi&T- qtiai poitquam 
Ircentiaveiieis prediftas, eia rnittere , quando vobii videbitur 
debeatii. ■ 
Data Sec. die XYIII, Septembrij Ind. VII, 

Nunj* MDCXV. Anno ij»s. u. ottobre. 

j>««h, tb. ,rdm4, ,t, Art* ti.,,*, , 4M Altri U.gbl «VC*. 
mmijì nm fife tfiratta tUii f,i enduri* i n Friuli, Copi» 
t«tt« dal Tomo IX, della Raccolte scotti, S 

Andreas Contareno Dei ernia Dui venetiarum , tee. nobili te 
Capienti viro Nicolao Juftiniane tee. Reccpiii liitetii veltri* 
eum interclufo Jitterarum nobilil viiiMaiini Ferro Cap.Moie, 
Ttftràm follicitudincm comcndamus , mandantcs vobis , quod 
llat.m refcribatii eidem. Maiino, nuo d bene fécit in notifica, 
do veb.s ilhtd factum biadi , quod extiahitut de Mota per fo. 
iniulienf!! , ie quod facit pofle fuum de inducendo Gerardum. 
* 5i? , , nDn P"m i «""'um blidum eitrahi de Mota vel 
ehltriflibus fuis. sctibimus enim valde cfficaeitet Gerardo, & 
«nam Cuecelloni de amino, q uo d nullo modo e«tahi per. 
nuttiflt frumentoni, tei aliud bladum, fcn le fi ume« de locia, 
(e* 



JO DOCUMENTA 
fcu diltiifiibus fui; per Forojulìcnfci vti alioi pio condurci, 
da illud in Farojulium , Lineili ameni, quas funer hoc eia 
mittimus prefentibus alligala! fintinola uansmittatis eifdcm : 
AC etiam litteiam prefentibus illigatam , quam tranimittimus Po. 
Celiali notilo Coneglanl, eidem mittete dsbeatis. 

Data in nultto Ducali Palatio die XI. Oilobris ind. VII. 



Num. MDCXV. Anno a!. Ottobre. 

t! MC ini i,IU Lim in Pativi . Dal libro degli Staimi 
dell'aite della Lana di Padova efiflente mf. preift il Sig. A- 
bate Luigi Miria Canonici. . . . 

Al nome della fanti» Triniti, e de tuta la forte «lefliale. 
Amen. Quitti li e i (latriti de l'atte de là lana de la OÌre ds 
Fava fati , e icfoimè, compilò , e approvi per lo magnifico e 
pofentc Segnore mf. nollto mf. Fiarccfco de Catara de la ci- 
te de Fava &c. per la Dio giatia Segnor generale foro la H.n- 
■stia el Rciìmenro del favio Itomo mf. Zuanne di Forcelinida 
Fava dotiate de Ltie e iLcflorc de la dccla Aires cctianidio 
foto la gaflaldia di favi huomini zananronio di Manto* , Ji« 
tomo Vulpe, e Nicolo di citadela Lanari, colando i agni del 
noltro segnore mille trefento ocìanw quatto de douienega un 
del mefe de novembre. 



Magnifirus & excelfus dominiti dominai Francifrus de Ca- 
tana civitatis Bidifliictus Padue &c. pio l'acro Romano Imperio 
VicatiingenttalisficcAninudvertens, diligenterque noians arrtm 
lane que in -Cimate & diitneiu Fatavo eiarcetur & fit , ea 
ipliui ptincipalibus membtis unum elle, Si ijuod eipedit pio. 

E tei leium varietatem, & g tandem numerimi opoiantiitm ih la- 
orantium in ditta atteiplìiit magitUtiuin , nec non labotantes 
le operante! in ea nefeienrei fe caiu .ilìquo poltint abfquc fian. 
dotum Ila tutu oidinibus prolabi in ertorem fub celta debita 
norma, le municipalibus legibus conrìneri, ut giafantibu», Je 
comiticntibui in ipfa atte pena poITit infligi. Se bene agenti.- 
bua debite laudii decus, Se pieconium tribuni», Statura in 
fiefenti voluminc deferipta, que fub Ugc municipali per re., 
tìores . & gaftaldioncs ditle liti* cum hominum ipiìiis frati- 
lee difpoiìtìòne condita funt, St faiìa obliti eidem masnificc 
domino grandi cum fnplicatione petente!, ut ipforum jatìun* 
diligenti trmtiniiionc, li teperta forcnt decus fuum, te datura 
reipublice concernere dignaretiir de fue (uftitie fòmite tonfir. 
mare ftatnu ipfa, que audire voluit. Si libi legi fecit in non* 
«Blloiuin tjnt peiitsium juiisprefentia,S(et.ia«iiutir«ijinan. 
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tìl Stanti. 
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davi* t de lue .plenitudine potcflaris ex cena feicntia, tt non 
per crrorem curii aliquorum modificatioiic , & correzione, ui! 
fcripta funt , nullis Cìvitatii Padue ftatutii obllanribus Inqiien. 
[ifaus in contrarium , quibus in hac parie dilagavi:, ' & effe 
vuluit derogatum , peiinde ac fi de verbo ad verbum Me e*, 
preffa, Si piena menrio farla forer , tarifieavir, ronfitmavit , 
& appiobavit, Se prò confinilam, ratificati! , & appiobatis ha- 
beri voluit, Se mandavit, liabirura toboris inni ir arem uf^uead 
ipfius magnifici domini bcneplacjtum voluntatis . Anno domini 
millefimo tiecenreiìino frxagclimo odiavo indizione fella, die 
fabbari XXVIII. menili Oclobris . 

Ego Nicolai» eie Alclio de Juflinopoli piothonotaiiui 'Can- 
celarle fupraferipri magnifici domini confirmationem premilla- 



Num. MDCXVI1. A 



Durali thl tràina al Pedtjli di Trivigi ài inviar, àu, 
mi&lUrì CnWnU di f«Ar;. f.r f ?t ii,l. r„.lr. Tri,?. 

Copia trarci dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

Andreas Contaretio Oei gr.-itia Dux Vcncriarum &c. nobili, 
Se fapietiri viro Nicolao Jultiniano de fuo mandato tic. Seti, 
timus, & mandami.! vobis, quacenus omni mora poiipolita , 
non perdendo dìem , ncque horam eligere debealis duai de mt- 
lioribus banderiis equettribui ili pendio io rum Civitatis noftre 
Taivifii, faciendo quod velociter ic fuinianr, Se venianr Ve- 
neri» omnitio die veneri» proxime ventura, quia die fatali 
fubfequenti volumus ut vadanr ad baftitam noflrjni centra Ter- 
geftiim, cum foldo , quod damul aliìs noilrìs ilipcnJiariis e- 
quefiribui miffts ad di(ìam balìitam , unde faciatis, quod dirla 
due bandelle fint fumile bonis vriis, equìi. Se anni:, fa-' 
ciendo iibi pagam de duobus minfibus ad lationem aliortzm 
ftipendiariorum nofliorum equcftrium, quei milìmus ad balìi- 
tam,. v idei ice t due. XIIII. in moncris in mente prò duobin 



«rido veneria* cluni in Meftre, iive Mergaria die Ven 
proxime de mane. 
Data in uoltio Ducali Palatio die IX. Jaartaiii ind. VII. 



3» Documenti. 

Kum. MDCXY1II. Anna ij<f». s. CMoniio. 

JJ««(< tltordin. Il tUtfti di Trivi£l di fftiirt te.Ft**: t,. 
viti Àt'fitttdM, td tilttMl di Ttlvigi f,r ffiilrU fan 
Trltfic, copia itati» di! Tomo IX. dclii Raccolta Scotti. 

Andreas Contaiino Dei gtatìa Don Venetianim tfc. , nobili, 
boi Se fapicntibus »ìtij Dardi Poloni de Tua mandato Porettati 
TatT. ae Micelio Juftitiiino Capitaneo dìfre' terre fidelibns ice. 
Jcribimus vobis mandante! per no* te noftrum Collegium ple- 
Itim iibeitarem habens a noftiii confiliii Rogatorum, oc Ad. 
ditionis quod debeatis elTc lìmiti, Ce dire opetam quatti cele, 
fluì potetti] de inveaiendo ufque LXXX. bonos pedites cititi duo. 
bus capiribits fuificientibus , quos pedites accfpiatit de cìvibm , 
fel babitatoiiboi Tatviliì, vel burgornm. significa tutu vobia 
quod fubito voluraui ipfoj pto mìttendo ipfos ad battilani no. 
Aram Tergerli cum foldo aliorum peditum noftioium esercita», 
quod eli libriiurn IX. bqlifUtii* & lib.oito pavefariis , Et providea, 
tu quod veniinr bene falciti armis , oc quod iint Venetiis dieVe. 
nerìs proxima ad longius quia volumi» quod rccedsnr die Sab. 
bali proxima omni ocraiione remota. De dicatis cis quod no. 
lumut ipfoj pto plus quam prò du oblìi menlibut, & faciatii 
«il dite pagani ibi duorum menfium de pecunia canine nottre 
Tar. refetibentes nobis relè ri tur Id quod facere fperavetìtisfu, 
fot iride tic quod cras habeamus refponlionem a vobis . seti non 

Data in aoftro Ducali Palatio die IX. Jinuani ind, VII. 



Narri. MDCXIX. Anno ijtfj. .5. Ccnnajo. 

LttM* Duali -'f»»fji;* H j/, ihi tictre* u,ms pir villi 
f,r mediti, i» IfirU. Dall'Archivio della Cittì di Corre, 
glìanc. copia tinta da! SÌg. Domenico dal Giudice . 

Andreas Contareno dei grati» Dui Venetiarum Sic., nobili, 
& Capienti viro J.robo Mauro Je Tuo mandalo stellati Co. 
neglani iìdeli dilefto falutem, Quìa p refenda lt ter e*pcdir, ut 
gentes pedeSrcs fubito lubcamus pto nutrendo ad Frovincìant 
noftram lltric, fcribirtiut le mandamns , quatenus ftatim faeia. 
tis, quod de omni n'Ha dillridlus veftii regiminis habeamut n- 
fium bonum pedirem bene arinatum , et quod lìnt quampluies 
baliftrarii effe potetuni. Et ut equalitas obfotvctur ( quia ville 
Boa funt equal' i) d.-beatts tenete modum , quod ville poten- 
te) miliari duos pedites, Se alie unum, vcl due unum, tali, 
tei quod venramus ad liabendtim tot pedites, quot ville funt, 
divìdendo eoi pei banderias de viginti quinquej Se condimen- 
to bonos comeftabiiej , Et quia volumui coi habcic ad locum 
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aliorum noitrorum ftìpendiariomm , vidclicer Ub. VZII, piveft- 
liiim, & lìb. IX. baliltarium , debeatii Ubi ficere pagani de 
duobus metilibus , faeiendo quod fine boni & bene armati . Et 
quud quamplutcs poteiunt habeant emacialo .. Peeuniam autem 
miitatis acceptum a Porcilaie Tu vi fi ì , cui fcriplìmus , quod 
illam. vobis mittat. Sedile! autem piediftoi nobÌJ , quameiliui 
effe porelt, mittaris. / 
Dar. in noftio ducali palarlo die IV. Januarii feptime in. 

Die XXVI. Januarii Fuerunc eletti per cpnfiltum Coneglani 
XXV. equires, ti L. pedini rum eoium coneftabìiibos , Uve 
Capirands, & milfi contri Trigeilinps in Caftrii Vsnelii . 

Num. MDCXX. Annoij6ju ij. Fcbbrajo . 

..;.-.-Ì( Pldcfià di Trlvirl, c h: ,rdl«* di tr*tl*r .r.trtTitl- 
menti il Pit'Uri* d' _*}u;i<ja , ( dì riceverli tatti ia Cit. 
ti, ma tilt 40. p .noni. Ducale originale nella Cancei- 
laria .del Comuns dì Ttavigi , 

Andreas Contatene pei K"iia Dax Venetiarum Sic. nnbiìr, 
bus , & Capicntibui uìris Dardi Po lani de fuo mandato Folcita- 
li Tat-, Si Marino vene'io Capiraneo diite Terre fidelibus Bcc. ln- 
telleilo hnc mane per litteras Capitanci, & Porcfhtis noitri 
ilr ifranchi , qui id nobis , & vobis notificavi!, quod Re. 
ver. Pater [5. Patriarchi Aquil. debebat hofpìtari nofle proiiime 
preterirà in Cìvìdtc Vicentìe cum CL. equis fcqmiturus vìam 
per dìflriflus nortrot Ter., & icditmus in Foroiulium; deli- 
beravimus cum noitiis conliliii Min.. Rog, , XL.ctiontc feti, 
bere potatati noftro CartriFranchi & aliis Rrfrorbus noftiisTar., 
exceptis vobis, & Poteftate coneglani , quìbus alium ordinera 
damus ,()uodcuru fenferinr cundcni D. Patrìarcham effe in parribus 
fui Regiminis, debeant ti ire obviam , & Faccre libi citta Ca- 
drà libi commina omnem honorem , quem potetunt , aflbcjando 
eum per Terrlroria fuorum Re; imi n 11 m. , litut honori noli:» 
videtint espedire. Vobis autem, Poteilati , Si Capitario , fcribì- 
mus pei ncs, & dijìa noftra confilia , quod rum fenteritii de 
adv$itu ipfius Domini Patriarclic catis , vos Poreftasei ohvism . S: 
Faciatis libi omnem. honorem, ili cuiialiratcm , ficut videbiris 

convenire prò honore noftro, per totum regimen veftrum . 

Vos autem Capitane» teuvaneatis ad ciiflndiem civitatis noftre 

Tene Tarv. Si vero ipfc Parriarcha voler inrrarc CÌviratcm Tar. 

peimittatis ipfpm intrare cum XL. perfonis apud eum,otnon 

ultra; habendo de locis vobis comniilììs bonam cultouiasi ar- 
'que curarti. Infuper mandamus vnbis Poteftati, & opi"neo , 

quod pr--> omnì Sono tcfpeflu Fariarìs ei dona ad valore!" lib. 

CCC. par. de pecunia tamtn in illis rebus, que vobij videbun. 
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tioifris lationum, ut (latini vobis miiianiin bonis confeftiori. 
bus, dupleriis te randelli ad valoiem lib. CXXXI1I. fol. v. 

bis vidcbunrur fupleic poteritis leflìduum : iraquod dona fìrtt. 
Omnibus compulàiis, lib. CCC. ut diflum eli. Linciai alliga, 
tas prefcnribui mittitis Retloribus , quibus vadunt , citius quam 
efle potdl , te (ine mora. Data in noftto Ducali Filaria die 
XXIII. Fcbiuatii ind. VII.] 

Candclle lib. XXIII. onz.VI, 

Duple.ii Xlt. lib. LX1I. onz. III. 

Confeft. de tribus forrib:;s lib. LIV. 

ZÌnzil. vind. pignaris II. ^onderaverunt oni. Vili. 

Que omnia mirrali tur vobis pei viam fileiis pei Matrheum 
San fon. 



Nutji, MCCCLSCXI. . 



. Ex Atchìvo civiiarÌ5 Ma» 



fimi F;incip ; s tt Inviti-Itimi Dor 
divira Dei grati» Romo-iorum Imf 
Rilfinc » Nnn«:uni alio 



detellandìs auxibus non veienrur, ReveicndiUìmus in Cirillo Pater 
& dominus dominus Angtirus Dei grafia Epiicopus Albanenfis , 
Sanile Romane Errlelìe Cardinali! Fiovicarins & Terraiura 
Ecclelìe in Italia citra Regnimi Sifilic confiftentium vicarili! 
Generali.! habens etiam a dillo Domino noflrn Papa ad liane 
Jigsm faciendam & firmandam Se ad omnia te lingula infra- 

mini noftri Pape Ilullas facìas full data Home XV. Kalendas 
Febiuitii Pontiricatus eiufdem Domini noftri Pape anno fepti. 
ino a me Notaiio infiafciipto vifas, & Iccrjs nomine ac vice 

fpGni 
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pfius Domini nofhi Pape Sanile Romane Ecclcfie arquc <uti 
te vice ac nomine fuccefiorum piefari Domini noftri Pape . 
Revetendus in Clitilìo Pater Se Dominus dominus Pertus eie 
Calesio Epifcopu! Monti; Albani Commiffaiius & rrocnratur 
prelati Sercnillimi Principi! & Domini Domini Impcrarnris ha- 
beos ab ìpfo ad hanc Iigam Smililct faciendam Se filma ndam 
St ad omnia Se lingula infrnfcripra plenatiam pnteliarem , prouC 
confili per Inilrumcnrum publieum logatum & fetiprum per 
Regucium Simonis de Monce Sanile Marie in Cifllìano Ausi, 
manenfis Diocefis Norarium publieum fub die vigefima nona 
menlis Aogufti millesimi trecentefimi fexagelìmi ottavi a me 
Notario initafctiprn vifum Se Ieflum , nomine ac vice ipfiuj 
Domini Impelatoti! ac Sacri Romani Imperli, ncc non Nobi- 
li Òc Sapiens Vir Dominus Hcllottus de Cumanis de Paduaju- 
lit u triti fq ne pericos Procutator Se Procuratorio nomine Ma- 
Enifìfornm virorum Dominorum Nicolai , Hugonis Se Albetti 
Marchionum ElUnlìum in Fcrraricnu prò diila Ecclefìa, Se in 
Murinenfi prò ditto Imperio Civiiaiibus viearìorum, piout de 
hujufmodi mandato conflat per publieum Inirrumentum. roga- 
tum St fcriptum per me Francifcum quondam Domini Jnannit 
Philipp! de Tajaperris civem Ferraricnfem Notarium publieum 
fub die orlavo hujus menfis Mariii anni pretendi, ac Nobilis 
& Sapiens vir Dominus Joanncs Silgardus de Feltro Legum Do- 
ttor Procuraror Se Procuratorio nomine Munifici Viti Do. 
mirti Franeifci de Catraria in Paduana Fcltrenfi Se Bellunenfi 
Civitaiibus Imperlali! Vira rii , prone corlGat dé Iniìusmodi man. 
dato per Inftiumenrum publieum rogatum Se fcriptum per Bar. 
iholameum Vaneerium quondam Domini Milani civem Fadua- 
num NotJtrium publieum fub die Martiis derimo nono menfis 
Decembtis (Jroxime pteieriti a me Notario infraferipro vifum 
Se lettum, Nobilis quoque Se Sapiens vir Dominus Odolinusde 
Perenaris de Fatma Jurìs perìtus Procuratot Se Procuratorio 
nomine Magnificorutn virorum Dominotum Guidoni! de Gon- 
zaga 8l Ludovici elui filii in Civitate Mantile Imperialiom vi- 
caiiorum , protit de hujnfinodi mandato conllat per publieum 
Inflrumcntum rogaium Se fciiptum pei Petrum quondam Do- 
mini Rainetii de la Villana Civem Mantue Notatium publieum 
fub die Lune decimo Dilavo Decembris proiime preteriti a me 
Not*rio infrafciipto vifum & letìum, nec non Nobilis St Sa- 
piens vir Dominus Joanncs de Malvicii! Jwrisperiru! Procu. 
rator Se Procuratorio nomine_ Magnifici Viri Domini Feltrini 
de Gonzaga Civiratis Regii vieatii, pronr de hujufmodi man- 
dalo ronfiare dixìt per publieum Inftrumentum logàtutn & feri, 
ptum pei ubaldnm quondam Domini Bettolini de Sturgjdit Ci* 
vem Reginum Nourium publieum fari die nona hujus menfis 
Mattii vice & nomine prédìfrotum dominotum fuoiam Se prò 
eis ac f-jccclioribui Se heredibus ipforum ex udì parte, ic no. 
bilii 4; fapienj vii Francifcolus Caimbaulita de Mediolano 
Procuraror St procuratorio nomine Magnifici Viri fcominJ 
e a Bei. 
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Sernabouìl vicccor.iiris Mediolani , Pergami, Blbìe , Creinone , 
patine, Lindi ice. Imperili il vicaiii , piout de bnjnùnodi 
itiandaro conflit pei publicum Inftrumemum lOgarum & feti, 
pruni per Giegoiinm quondam Zanini de Tanverìis de Arcona- 
te Civem MedioUncnfcm llotuium pubìicnm fub die Tigefima 
quarti menfis Dccembris pioxime pictetiii a me Notario in. 
fiaferipro vifum Se lectum, net non Nobilis 4t fapicns vii Do. 
minus Anionius de Aggrappiti! de Fadua Jmifpeiiius Pioni, 
latoi Se Procuratorio nomine Magnifici viti Domini Canfe. 
gnorii de li Jcala Veione , vinrentìe Sic. Impciialis Vicaiii 
piout de hujufmadi mandalo conflat per publicum Infirumen. 
tura rogatum ce fcriprum pet Antonium filium Domini Joarr. 
nis dirti Gay de Lenisco Notatium publicum fub die Mairis 
duodecimo menfis Decemhris pioxime preteriti a me Notario 
iqfiafcripro vifum & letìum nominibus ipforum Domini Beim. 
bovis Se Domìni Canfcgnoiiì, & prò eis ac heiedibui & Sue. 
eefloribus ipfoium ei parte alrcra. 

Volenrcs prout debent adimplcie ac exequi Capitulum pofìtum 
& ordinatum inter alia in contrarili paeis nu per farle ìniei ipfn 
paini die undecimo meniìs Februaiii proxinic pieteiiti , cujus 
Capituli tenor pei omnia tali* eli. Itcm parrcs prediile inter 
fe fécirunt, inhierunt, Si contraserunr , Se ex mine faciunr , 
ìnhiunt, Se eontrahunt ligam , con federa ile seni & uu,ioncm ad 
invicem, & intei fe ipfas ad defenfionem ftqtuum ipfarum par. 
t'ium contia omnes Soriatates, que infurgerent vel appaietcnt 
5n Tenitoiio alicujus pariium prediftarum , de qua qnidem 
iiga * rasa, oc contrìbutione fienda fif aliis modis opportuni! 
iiat ac fieri eircndi Si ordinari debeat fpecialis conrraftus in- 
ter paites predirla! , feu Piocutatoies caium corani prefaro Do. 
mino Albancnfc , que ligi Gt & elle intclligatur prò omnibus 
CivìtaribuE, Teriii , Caftrii , Provinciis, Se Tenitoiiis , ac ad- 
..herenribus predirli!, & fubditis univeifis , pio quibut fit 
prefent pan, e* irta ligi durare debeat ufque ad deeem annot 
proxime fuuirns, fe quod diila liga liabeat iocum folummodo 
in partibus Italie, Se. ui per hoc pax & concordia inter pai- 
tes ipfas contratta cvideniius demonftretur vigere pet effe, 
flum, tecerunt,contraxerunt,ee inhierunt, ac facilini , inhiunt, 
Se conctahunt inviccm ligam , unionem ac confederarionem , 
ad defendendum fc fe flatus ipfarum partium & cujuslibet ip- 
farum, ac eorum Se cujuslibet ipfoium civitarcs. Cadrà, Tei. 
ras , Ter riroria , Se Loci contri quafeumque Sncietates , Se Congn- 
gitiones Genrium, que infurgerent vel apparerent, feu invi fio- 
rem facete aut dampna dare vellenr ìn Territorio alicujus pai. 
tium ptemiffarum modij , paftìs , convention ibu s , & piomilfio- 
nibus infraferiptii , videlitet &c. Primo narrile promifciurct 
ie convenerunt dirti Conriahemes nominibus quibus fupra in. 
ter fe fe ad invicem una pars alteri, Se altera alteri defende- 
ib, mmutenere & confcivace U fe ad invicem ac iìatiim eo- 
Fum & cujuslibet altetius parti!, ncc non eivifatM, Cadrà , 
Tei. 



Documenti. ;? 

Terrai, & Teniioiia cornili canta Soeiciatts , (tu gangtcgf- 
iioncs Gentium prcminatum vidclicet prò ditta defenlìonc in. 

minusVofter Papi & Eccitila Romani predirti oftingcntas bar- 
buta!, Dominui imperato r ad fne Majcflatis arbitiium, pre- 
difli Domini Marchioncs Eftcnfcs quinquaginta batbutas , Domi, 
niis Frsnci felli de Carraria prefatus quinquagim.n barhutas , 
prefati Domini Guido & Lodovicus ce Gonzaga quindecim 
barbuta!, Domìnus Fcltrinus de Gonzaga prediftns decem bar. 
butas.Dominus Bernabò: prcdiftusoilingcnias barbuta;, & prefarus 
Dominus Canfegnoriui de la Scala qntnqnsginta barbutas po. 
nere 8c contribucrc debeant in ligi predica, quaj quilibeico- 
tum infra quindecim dies a die prefentis contra&us l-.aberc 
debent , Se tenere paraias , ita quod Gemei ipfc fine Se elle 
pofiint ac debearit femper qitandoeumque opus erit a£lualitei 
ad defenfionem cujuslibet diiìarum partium , cai immincat 
pcrìculum offenfionis vel dampni inftrendi ei per aliquam So- 
cietatem vel Gentem Socialium Se ad ipfnum Gentium Socia- 
lium otTenfionem omnimodam Sic. Item quod in cafu quo ali- 

vellent Ter titolino! iticnjus partiiim prcditUtum , ilii de 
parte alia non tcneantur ad icquifitionem illius invali, vel ti. 
mentis invafìonem mitteie in fublidium il auicilium illius ni- 
fi ramai geities, quanta, ci* tafia ipfius requitentis pofita in 
plifcnti rontraflu lige, &urqiie ad ilJam quanritatem tenran. 
tur lecundum modum in frale riptum lìdclicer, quod infra otto 
dies ex quo ille invafus, vel verifimiliter dubitans invadi pei 
dittas gentes requifìverir , illos de patte alia, ipfi requifiti te. 
neantur &i debtanr mirtere in au.tiliiim ejiis ditto modo gen- 
tes fuas , que fine mora accedant ad loca ubi iraniinet pcricu. 
lurn tequitentis. Et prò gentibus mittendis per Eccleiiam fuf. 
iìciat requiri Dominum Cardinaiem vel legatum Bononie vel 
Vicarimi! Domini noflri Pape qui pio tempore fuctin-t in Bo- 
nonia vel Komandiola , quorum ctiam -requifitio fufficist li 
fiat per eos prediflis Domimi Ec-rnaboii Se Canfignorio, in ca- 
io quo Ecclelìa expediret habere auxìlium ab eis occasione ptc. 
miffa. Item quod quociens gentes tallearum preiitlaium feil 
alicujus eatum, mirtercniur ad aliquem e* prediflii cai ut 
piemittituc requireniem, rune & eo cafu gentes ipfe fidelitcc 
obedite tencaniur Se debcant Capitaneo illius fupcr cujlis Ter. 
lìtorio, feu ad cuius Teiritorium tuclint gentes linjufrnodf 
requiiitc, Jtfuptr hoc ftatim eum illue applicuerìnt , ttneantuc 
in manibus illius vel fui Capitane! vel deputandi ab eo ad o.- 
mne mandatum fuum predale debitum Si folitum juramentun» 
de obediendo 6: fideliiet ferviendo &c, Item quod quilibet et 
Colligitis prediftis habeat fuum offieialem providendo & acci, 
pienja mondras omnium geniinm cuiusliber rallee finguUmes 
St per fe, St fi deficereot gentes alique aliquibus « colliga. 
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tii picdìflis, lalis prò qualibet barbuta deficiente o£to flore- 

gentium dividendo!, qur.s iplì alii mifeiint , tunc illnc &c. 
Item c[iiod fi eodem tempore pluribus ci rolligaris predirti! 
nerelTiras cvidens imminerct quia a prelati! fucieratibui invi- 
derentur aut orfenderemur feu invadi vet dampniiicari ex ve. 
rifimilibuj conjeiturÌ! timeierni , piovideaiur , ti fubveniaiut 
tuilibet fi fieri poteft jii^la lue nreefliiaiis ciice-H' im . Alias 
in majori neccflitaie tonlìiiuio , & ubi rnajus videictui immi- 
nere pericolimi bona fide & fine fialide debrai fubveniii & 
tales fic invali aut invadi vel offendi ut premittitur dubitan- 
te* non teneantur vigore lige prefentìs icquifiti tallcam fuam 
gentium ili fibfidium alreriu! durame nerefiitate fna huiufmo- 
di defìinare Cer. Iicm quod fi durante liga predifta continge, 
jet quod per gemes aliqnal Socialium capercninr, it occupa- 
icntur Civitas, Caftrum , ve) fonilitia alicujus diflatum pai. 
tium vel que per ipfos , Se alicujus ecrum nomine teneienrnr 
ve! tenebumur & poftea recuperare per gemei dirtorum Colli, 
gatoium , ipfa lìc recuperara ledimi , & effe debeant ìllins, 
tui per dictas geniti Sorialium ablata & occupata fu ciani . 

confederaiìonii prefentis qnoticns coneiegabuntnr in aliquo 
loco, preflaii debeant vidlualia , Se alia opporruna per illoj 
ti colligatis predirti! qui propinquìntes crunt genribui ipfi 5 , 
vel eis poierunr commodiui fubvenire 6: prò pictio condecenti, 
te quod genici ipfedìfla liga durante rimi equìs, aimis Se ami. 
fiis fuis per pafiiis te Territoria cuìuslibct Colligatorum tran, 
■fire libere promirtantur , Se line folurione alicuius dacii peda- 
li vel gabelle, feu exaftionis alterius cujufcumque quotieni 
prò espeditionibui Se fartit lige eos coniingerir defìinare . 
Item ronvenertint Se voluerun» quod omnia Se lingula capsu- 
la in prefenti contraftu fomenta & quodlibet eoium ad bo- 
nam Se puram fidem ornili dolo & fraude eeffantibui intellr. 
gantur & decurioni mandentur ad estetminationem & deftrn. 
flionem, perfecutionctn , te confumptionem dirtarum Società- 
tnm, q«e quidem omnia te fingula fipiafcripra ptefatus Re. 
vetendiflimus Parer & Dominiti Dominili Albanenfis Cardinal» 
tiominìhus antedictis & ptefatus Reverendus Pater Dominus 
Tettai Epifeopus Montis Albani Commilfarius Si Ptocurator 
te Procuratorio nomine pretati SerenilTimi Domini Imperato, 
rii & prefaii Procurarore! procuratorio nomine prefatornm 
Dominomni nominibu! fuprafcriptli ex pane una. Si antedirti 
Trocuraiores et piomratoiio nomine dirti Domini Kernabn. 
vis Se difli Domini Canfejnoiii nominibu! anteditlis ex pane 
alteri folempnibu! "ftipulationrbui bine inde intervenienti bui 
eonvemrtint. 8; promiferunt inviolabiliter & perpetuo pura 8: 
bona fide abfque dolo Se fraude , Se aliqua cillidiute Se ma- 
rhinatione remota qualibet Jnlis Se fatti ejeeptinne attendere, 
obfeivire, & etftclualitcr adimplere, & firma, »ta, Se grata 
tube. 
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ktbta, tt tenere, & in nullo contrafacete, vel venire per fc 
rei alium feu alios , clam vel palato, tacile velcipreflc, dire- 
ile vel indircele, aliqua urlone , modo , inferno , live caufa fub 
pena Se in pena duccntorum millilitri florcnorum boni suri 
ti jufii pandecis pct coniiafacicnies , adendomi ti obfcrvantì 
fin attende ntibus 3c obfetvaniibus applicanda & effciìualìrer 
pcrColvenJa , & ctiam rum refezione dampnoium & expenfa- 
rum liris & extra, de quibus credarur faciamtnto ejus conila 
quem factum fucrit abfque alia apprahan'onc , que pena fu- 
prafcript.i totìens committatur & commini & esigi poffit rum 
efrerìu , quoiicns in prcmiuìs vel aliquo ptemiifoium ftierie 
contrafaerum , live contravenrum , éi pena Coluta vel non , 

_ permineat in d?mpnum & prejudicium contrafacicntis in prc. 
mììlìs vel aliquo prcmiu'oium. Et non aftendens vel obfervans 
premi/fa. omnia vel aliquod premifforam polTic ubique loco- 
lum roram quocnmque Domino appellaci Si reputati infidelis 
fidefragus & pativius, Pro quibus omnibus & Jin=ulii firmiicr 
obfervandis & aftendendis obligaverunt omnes SÌ finali fu. 
praferipci bona omnia mobilia & immobilia prefenria Si futu- 
ra illorum, quorum nominibus agunt, Si contrshunc ubicum- 
que fila & polita. Rcnuntiantes omnes & iinguti fuptaferipti 
nominibui antediilis per partimi fpccialirer & eiprelFe in an- 
tediftis omnibus & quolibet ipforum exceptioni omnium & 
fingulorum fuprafcripronim non fio factotum, nec celebrato- 
rum, nec ptomifiornm , ut fuperìus continecur cscepiioni do- 
li, mali, vi, meius oe cali fa , fine caufa, vel cu injnfla cau- 
fa, fori privilegio, icmedio appellationis , supplieatinnis , fe 
nullitaiis , beneficioque rellitutionis in ìntegrum , omnique ju- 

dietorum polilit aliquid objici velopponi, & fpecialitcì juri dì. 
cendi generalem renunciatinnem non valere , ceremm preferì 
Procuratore! omnes & (iuguli nominibus quibus fnpra taflis 
fcripturis corpoi.-slitcr juraverunt ad fanfta Dei Evangelia fu- 
prafetìpta omnia Si lìngula realiier, efìeitualitcr , ft inviolabi- 
liter bona Si pura fide, fkabfque fraude vel dolo adimplere , 
attendere, Si obfctvaie , rogiverunrnue omnes Se fintjuli ante- 
ditti me Si alìns Norarios infraferipros , ut de prediflis omni. 
bus & (ingulis e^o & alìi fingularirer conficcrem , & confi, 
reremus unum duo Si plura quotquot volucrim & voluecimus 
ad peticionem cujusliher prediitnrum in confonantia 8; fine 
difcrepantii conlimilia, & con ven iene ia public,! documenta. ^ 

ditti domini Cardinalis in fecunda esmera paramenti ipiius , 
anno domini milleiimo treceotefimo fexagefimo nono indiflio- 
ne fept ; ma die Jovis quinto decimo Marcii, prcfentihns Reve- 
rendis Patribus & dominìs dominis Aymerico Bononre Epifco- 
fo, Oliverio eletto Macciaieniis , Nobìl. Milite domino G"Ìdo. 
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tic de Pinnil, Aeligiofo Viro domino Sagramoii de Portieri il 
»lnnafo cillctcienii , & fa pi ente Viro domino Philippe- de C?.f- 
folis de Regio Legum Dodtorc , leftìbus ad hec vocatis » fpe- 
cialitet rogati*. 

Ego Franeifeus filius quondam domini Joannis philippi de. 
Taiapctris civis Ferr.iricnlis Impellali aufloritate ferrarle No. 
tirins publieui, flc diilorum dominorum Marchionum Eilenfinm 
;-:cdi.cis omnibus &c. prefens fui tic. 

^go Giegorius narus quondam Zar.ini de Tanveiiis de Arco, 
nate civis Mediolancnfìs &<-. 

Et ego Eattholomcus Vimetìus olim domini Milani quarte*. 
ti ccnten. Domi, ac cinquantine Saniti Fetri de Padua &c. 

Ego Antonini filius domini Joannis diftus Ciaii de Leniaco . &c 

Ego Ubaldus filius quondam domini Eenholini de Sturgid'i. 
Civis Regimi) &c. 

Ego Petrus filius quondam domini Riynerii de la vilann.iVc. 

Et ego Rigmius Simonis de Monte janfte Malie in Ci(li:rro 
Auximane Dicceli! tic. 
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vio di Conciliano dal Signot Domenico dal Giudice. 

Andreas Contareno dei gratis dux Venetiattim ite. nobili 
& fapietiti viro Jacobo Mauro de iuo mandato Poceftati Cone. 
tjlani fideii diletto falurem , & Jileftionfs aftectum. Quia ca- 
ptimi efl & ordinatum de faciendo guallum generale conti; 
Trigeflinos quancitius elfe potcll , (cribimus ti mandamm *o- 
bis per nos , Se noftra Conlil/a, quatenus ftatim faciatis , quod 
de omnì villa diftiiftus veliti regiminis liabeimus duos gua. 
itaiorcs ituros ad ballila; noftias , iiabendo pio quolibet iinam 

Jìandum tee, quibus dare debeads libili XIII. prò quolibet men- 
fe. Scriplimus enim Potcllati Tarvifii, ut vobis inittat pecu. 
niam, qoam prò hac caufa tequiretts , (adendo q U od ptediili 
guaflatores fint Veneciis omnino die Martis ptoximi . 
. Dat. in nollio ducali palatio die XXVII. AP'ili) feptirae ìrr- 
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Nani. MDCXXIII. Anno io. Luglio. 

Oboi» il P,itfìì dlTrìvlfì, fttehi ;»f*rmir dtvrfc dm Prtt. 
V'dilir; fiditi ptr c«m!,rn h dìftrcnt., ci PAttUm ftt 
Odine r S, Patii. Copia tram dal Tomo IX. dalla Racco!. 

Andreas Contaretio Dei gratia Du* Vtnetiatum Bic. Notti, 
li , Se fapicnti vico Dardi Folani de fuo mandato Po. 
tettati Tcrvifil &c. Quia clegimus duoi nofìics Piovifo- 
res, qui debsnt effe in partihut Oaìrcrgii, Se Sanftì Fauli die 
XXV1I1. prefemis menfis Julii ad effendum cum duabus alii* 
perfonis illue ventutis pio putte Domini Fairiarche Acquile, 
genfis ad videndum. Se cnaminaridum loca alìquaium difèren. 
tiarum, oue videntur effe inter noi , ft ipfum occalìone cOnfi- 
nium, & [uiirdiftionum, fciibimus. Se mandainus vobis qua. 
renus i rtc]ti i ri diligente! faeiaiìs in Cancellarla Tarvifii de 
omnibus inftrumcntii, & icripturis facieniibus ad videndum , 
& cognofeendnm confinìi , & jurifdiftionrs noftie a Patrìai. 
ehatu, informando Vos plenarie de omnibus facientibus ad in. 
trntionem noftiam prtditìam : ira quod in adventu diftOrum 
Piovviforum pollini a Vobis plenariam infoimitioncm habeie • 
Dan in poltro Ducali Palarlo die X. Julii ind. VII. 



Num.MDCXXlV. Anno is. Luglio. 

S/r.mrnt. il TÌn»'VH.U«à tfel/'al/fOFiw estratti fn Hill' n» 
ia*o. fri II C,m**t di ntu*,!* • j<uH» iti VicnAA'. Ex 
chivo Turni Civicaris vincenrie lib. legnalo N. p. (4. 

Hoc efl exemplum e* amhentico fumptum . In Chrifti nomi, 
ne amen. Anno natifiratis ejufdem milles. trecenres. fciagefi- 
mo nono, indift. feprima, die Jovis vigefimo feito menfis Ju- 
lii ad honoiem & I*udem omniporenris Dei, fanctiflimeque e. 
jus Mitili Virginis gloiiofe, St heatoium Maici Evangeli Ile & 
johanis Baptiile, oec non heatoium Marriinm Felicis Se Form, 
nati, £c toriuE celeftil Curie , nec non ad lionorem Si tran, 
(juillum ftaium partium infiafciiptanim . Cum ob (ìnceram Se 
cordialem dileiìionem , & fidei 8c artiiciiie unitaicm , qne ab 
antiquo te rempoie irrecoidabili fliit le viguit intei inclitos e* ex- 
eeiros domino! dominosducesvenetiaram 8c Commune & homlnei 
Civiiatis ejufdem, 8c interCommune le homines vincencie fatta , fir- 
mata, & inila fuerint fedeia , paiìa , feu convenriones In per. 
pemum imer ipfa Communiafc honvncs fupcr feeurirate peifona. 
rum, teium, & merciinonioium , hominum Bc perfonaium dieta, 
lumcivitatum . & fu f ei daciis, gatellii .thelotfeis , Scpodagiisco. 
«indem in milUlimr) duccniefimo fciageiìroo , indift. terti a 
de 
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«le menfe Janìi, que pafla Se confuemdine( vì^ucrunr , Se ob- 
feivate fuerunt hueufquc inteiCommunia Se homines & fingulare» 
perforai ditraium Cwitatum , [cu Commini ita tu m cum modÌJ , 
obfetvanciis, & confuetud inibii 5 , tubiti» & approbatis intet ip. 
facommuniafie homines hinc inde , idcitco ne aliqua tenuiras ma. 
neat oblivionis Se dcbetc valeat apud piefcntes & poiieros me. 
moiiam p tedi ilo tu m , fed petfcvetct diete fideì Si amicitic uni. 
ras, Se ciefcat amor Se devotio fidclis Si bcnivola Intel dieta 
Commutila , homines , Nobiles fle fapienres viti Hominus Petrus Fi. 
ito , Nicolaus Ja(tinÌano,S( F 1 .1 r: r ìicìis Eia-.idi'-.j lionotandi provi, 
fotes Coni. Veneciarum, ac (indici ac iindicatio nomine ìlla. 
ftris Se excelli domini domini A od re e Conta reno dei gracia in- 
cliti veneciarum Ducis , nec non communi: Se tiominum Vencria. 
inm ac facientcs pio ipfo domino Duce, Se Communi , Se bominibus 
Veneciarum, de quorum llndicatu et mand.no conilat publico in- 
ftiumento meato Se (cripto per me Baithotomcum de Gallarle nt. 
tatti quondam domini Jacobi notaiium inltrumentorum , Se feri, 
barn ducali» domìnationis Veneciarum mÌlleu"mo rrerenteiimo 
feiagefimo nono indizione feptima die vigclìmo primo menlìs 
Julìi, ibidem vifo Se letto e* patte una , Se fapiens jurifquc 
peritui vir dominus Anthonius quondam domini domini de A- 
grapatis de Padua procurarci Se piocuiarotio nomine magnifi- 
ci & potenti» domini canfignorii de la Scala civitatis Veto, 
ne, vincenrie Bcc. pio fiero Romanoium Imperio vicatii ge- 
neratis , faeiens prò difto domino canfignorio , Communi Se homi- 
nibas Civitatis Se difttiitas Vincentie , de quo procuratorio Se 
mandato conflat publico inflrumcnro rogato , Se fcripto per 
dominarti Antonium filium domini Johannis ditti Caj de Lei 
oiaco notatium puhlicum Se fedbam antedicti magnifici domi, 
ni domini Canlìgriotri in picfcriptis milles. 61 indizione die 
autem fenrodecimo Jiilii , a me notarlo infiafcripto vifo Se 
leftn Ìbidem; nec non fapienres Se difereri viri domini Mafra- 
lello, Se johanes de Miioftic» jurifperiti civts vincentie /in. 
dici et (indicano nomine domini Poterla ris Se Communis , St homi, 
num vincencte, de quo (indicata & mandato conttat publico inltru. 
mento fcripto pei Marcimi quondam domini Marcheiìi de Faci, 
no de vincencia notarium publicuto in fupraferiptis miliefimo 
& indietione die Mai t il decimo feptimo Jttlii ibidem a meno, 
tatio infiaieripto vifo Se lefto , facientcs prò ditto Ma- 
gnifico domino domino Canfignorio, ditto domino Porcilaie Se 
Communi Se hominibus vincenrie ex patte alia , pure, fponte , libe. 
le Se certa feientia, & omni iure, modo, Se forma , quibui 
melius Se eflicacius fieri Se valere poffet Se poteft , coniìrma- 

fefe viciiiim nominibus predictis omnia parta , federa , Se con. 
ventionci. Se omnes confactudines , modos , Se obfeivantias , 
que ab antiquo fervala, Se fetvare fuerunt Se funt , Se vigue. 
mnt, te vigenc de ptefenti intec ipfa Com. Se homines Se 
fingnlires peifotus dicìamm civitatam veneciarum Se vincen» 



Digitizod b/ Google 



Documenti. +3 

rie fu, per fecurirare & liberiate mcrcìmoniorum , et rcium , 
ic perfonsrum hominum diiiaium Civitatum, Se Capei dacìis, 
tholoneis , gabcllìs , S: pedagiis lemm , Se mercimonio rum homi* 
mini Se peiìbnaium predirtomm , fecundum modos, fornias.ob- 
feivantìas Se confaetudines obfervatas hucufquc inter domino» 
Duces veneriarum , qui prò temporibus fucruni, Se. in tei ipfaCom- 
inuoii, homines , & lìngularcs pcifonas Civitatum predìrtarum . Ira- 
que de reterò tpfe pjrtes predilla parta & confuetridines jugitei, 
integra li tei Se inviolabilitet ac perpetuo arrendere, adimpleie, 
3: obfervare debe*nt inrer f e , Se homines Se iìngulaies peifo- 
nasdirtaiumCommunitatLim , ficut prins facere flrobfervaie con- 
fuevetuncct ufi funi . Et promiferunt dirti ptocuraroies & Undi- 
ci pio fé & homìnibus , quibus fupr» folempni ftìpulaiione 
interveniente libi vicilfim predirti parta , modos , obfervan- 
tìas , Se confuerudìnes inviolabilitcì Se perpetuo obfervaie , at- 
tendete, Se obfcrvari & attendi facete fub eifdcm modis , for- 
ni is , condirtionihus , penis , obligationibus et claufulis , qui Se 
que contincntut in iiiitiumento fu pud irto rum paelotum ; Fio 
quibus omnibus Se fingulis actendendis 4; obfetvandis piedìfti 
nobiìes Se fapienres viri domini Petrus, Nicolaus , Se Fiatici, 
feus, Gndici Se lìnd icario nomine di di domini Ducìs, fcCommunia 
& hominum Veneciaium aniediftis facientibus, & reprefentan- 
rìbiis proematorio & findicario nomine dirti magnifici domini 
domini Can /ignoti i , Se predirti domini Poteltatis Communis Se ho. 
minum Vinccntìe. Et ex advetfo fimiliter fupiadiilus domicili* 
Antonius ptocurator Se ptoeuratorìo nomine iplius domini 
Canfignoriì , ac domini Mafcarelius & Jobaties findici Se findi- 
catìo nomine domini Foteftatis , Communis Se hominum vinccntìe 
obligavcrunt piedirtis dominis findicis facientibus , *c rapre. 
fentantibu» prò dirto domino Duce , Communi, Se homìnibus Vene- 
ciaium dìrtum magnificum domìnum dominum CanGgnoiium, 
COm.Se homines vinccntìe, Se bona ipfommCom. , Be hominum. 
Arti fuerunt hec Venetiis in camera ptedirtotum dominorum 
i Provifornm fita in pdvoako , prefentibus dominis Maffeo de 
lUyneriis quondam domìni Jacobi contiate Sancii Palili de Ve- 
neciit, Novello de Aliamo quondam magìltci Corradini con. 
irate Sanili Moifi de venecìis , Marino Tiivifano quondam do- 
mini Ferii contiare Sanfti Apoftoli de Veneciìs oflìciales 5: fcri- 
be dirtorum dominorum Ptoviforum, Nicoleto Marcello quon- 
dam domìni Andreoli contiate Sancii Apolinaiis de Veneciìs , 
Georgìo de Jlorgicadar;nÌs fili» domìni Amedei de connata San- 
cii Pauli de Veneciìs nocariis diftotum dominorum Provifo- 
nim , 8: Bonienone de Yllafio difttirtus Verone quondam do. 
mini johanis habitatore veneciis in conciata Sanili Severi om. 
nibus teftibus ad ptemiffa vocatii fpccialìtcr Se togatis . De 
ptediflis autem dominus Marchus quonJam domini Ma IC belìi 
de Facino de vincentia pablicoi imperiali aurtoiìtate notaiius , 
& ego Barcholoinens de Gallatale infraferiptus fìlìus quondam 
domini Jacobi jublicut imperiali auclorìtacc , Se Ducatus Ve. 
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iitciaiurn fciiba fuerutit fatele publicum 





min fcribi ad picdifta rogatus interfui , l: antediiìum feri-.- 
f fi , & me f ubfcripfi . 



Num. MDCXXV. Anno sì i 9 . ac. Agofio. 

CimmiS"" dil Btgt al Ptdrffi di Tritici di far TÌp„ rc i 
fy»! d^^fi^^a nTr-.vfr.n, ed il Filtri», -verf, Cfana 
fitti ahi**!: dal CtrtAttft . Copia mera dal Tomo IX. 
della Raccolta Scodi. 

Andreas Contaieno Dei giada Dui Vcneriarum Ber. Nobi- 
li , 6t Spienti vhn Joanni Dandulo Militi &i\ Tarn 
pei littcras rrecefloris vcflii , quam vefiias piene rcìrimns 
vitates ìndebìrns fartas pei viciiiiini Domini Padue veniendo 
inanu aimata fiifet icrritoium noftiùm, Bc tlirpando termìnos 
lapideoi dividente! lutifdiftionem noftram Tarvifii a jmifdi- 
ilione Feltri , Se ultimo faciendo poni quafdam litteras fitpcr 
quadam pertica in loco, ubi lune pof licitili r dìflas lapides . 
Qiit omnia Dominus Faduc fecìr fieri ad turbandam pofTelfio. 
rem rurifdiaionis nofiie. Quare pio tonfcrVatione jurium no.- 
iltoium fciìbìmni vobis fidelitatem veitram boitantes , quod 
quam citine cIFe poteft , piecipiatis SÌndico Communis noftii 
Tair. Syndicaiio nomine diftì Communis, fc Syndico Valli* 
Ylobladinis vcl aliis, ad quo: speitat, quod ipfi vadanr ad lo- 
cum, Bc fupit loco, ubi affini funi lapides pei fu pia (trip rum 
vicaiium , Commune , Si Homines Cefane , & diftos lapides 
evellanr, Bc amoveanr diflo nomine, atterrando foramina, nbi 
eitirpabunr diflos lapides, & illcs lapides, vcl alios icducant , 
Bc ceponant tciminos ad locum antiquum ( ubi Coliti ctant ef. 
le, Se de prediftis. Se qnoliber predìftorum pei fe facianrfieii 
publicum inftiumentum . Et fimifiter de predillo pie cepro fa. 
ciani fieri publicum inflrumcnruni . Veiumtamen votnmus , qnod 
diffeiatts executionem appolìlionis diftorum tcimìnoiuni in 
loco, ubi Coliti erant elfc, doncc aliud vnbis mandabimus fu. 
pei inde, pum tamen evulfio didloium lapìdum ftatim fiat : 
lenendo talem ordinem , Se mudimi cautum , quod veltro pof- 
fe jiars alieia non perpendat , Rcfcribendo nobis iìarim quic. 
quid feccritii . 

Data in nolito Ducali Falatio die XX. Augniti ind. VH* 
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Num. MECXXVI. Anno *o. Agofto. 

Duali .1 Slitti di Tnvift, clt tràini di tvviftt ma ur. 
i. Ztva'ifii di dtvtr dir, tieni flrumiBfi fy.lUxti t'enfi. 
ni frt TMgi , flirt , copia tratta dal Tomo IX. della 
Raccolta Scotìi. 

Andreas Cnntaieno Dei gratia DuK ycnetlamm Sce. nobili 
te fipienri viro Joanni Dsndulo Militi tic. V« Nobl- 
IÌ5 Dardi Palarli Civis , & Jìdtlis noitcr retulìt nouiter coram 
nobìs, qnod in receffu fuo a Regimine Tarvilii , quidam no. 
mine Zavarifius de Valledobladinis fubdirus roller habuit Ebidi- 
cere , qnod habtbat aliqua infliuraenta , 6i jura ad euro fpe. 
ftantia de Villa Cefane, quo multum fjeerenr. prò nobìs , ui 
dixit , occalìone diffen-ntiarum , quas habemus culti Domina 
Padue in illii partìbus . Quaic fidclitati veftre fcribimuj , Se 
mandamus , quarenus, omni moia pofpolita, ordinare ti li rei 
debeatìs , quod dictus Zavariiìus ad noftiam prefentìim venia t, 
omni di latione remora, cum omnibus inftrumenris St laiionibus 
fuis de quibus eidem Dardi fecit , ut dìftam ed, mentionem . 

Data in (loffio Ducali Palatio die XX. Auguri ind. VII. 



Niun. MDCXXVII. Anno 1369. n. Agoflo. 

emttitmtnt* ftlt, iti Pidtfid ali! Sùdici di Trlvifi' , * JilU 
ViWitbUdm. , che * a i.ff t r 0 ,i .fcuir, il flfrtf, ri,,, 
umtnde n Zavarìfi, . Copia tutta dal Tomo IX, della Rac- 
colta Scotti, 

EoJem millcfimo. Se indiilionc , die lane XXVII. menfisAn- 
gullì , Tamfii in Palarlo Commnnis in tnajori fila , ptefemi. 
bus domino Defideiato de Lufchis de vincenria jud, , qui mo. 
ratur Tarvilìi, f«r Ubcttino de Taf» Cancellane Commnriij 
Taiv, , Fianciico quondam Bona»udi Kot. reitibm , & aliis . 
Prefatus domimis Foteftas ptecepir, Scdiait Joanni quondam fer, 
GU'doti de Adelmario Notario , Syndiro & Syndicario nomine 
Communis Tarv., ctMarco quondam Vendramini deEavariaNot. 
Syndico, fubflitn.ro a Tei Zavarilio de Ccfma, qui moratur in 
S. Vito Vallis DobUdinis Syndico, St Syndicario nomine infra, 
fciipntttm villamm , ecurtique eorum in folidnmibi prefentì- 
bus , audientibui, & Intelligenti bui , quatenns pena, tt tanno 
cjui arbitrio anfeiendis ite debeanr ad locutn , ubi per vica. 
lium, Commune, & Homines de Cefana Epifcopatui Feltri de 
novo affisi flint certi termini de lapidibm, oc Ugnati in fa- 
■is, & ipfos termino! esellere, Jcdifcavare debeanr, feu evel. 
li, Se difravari facianr , 6: foTCas , ubi flint lapides prò ter. 
jninis politi, de iena iuipleie, tt Stopaic, It Ugna in faxii 
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feripfa delltucre, & devaflare : iti Se taliter, ouod non videi,; 
mi ibi aliquos termino* fritte; Et de executione precepti ip. 
fluì per ditìnm doitiinum Foreltatem fatti filli per Notatiiiin 
publicum Instrumentum facete confici. 

Quatura Villi rum nomina fune hec primo re^uia Capitis Pie- 
bis Valili Dobladinis, legala de Sigillino , regula de Scava , 
regala de Barboza, regula de Gtuga , iV remila de S. Stephano . 

Ego Riiardus Nicolai de Lavagli Notali! Imp. Au(t. Nota, 
rias preditìis prefens fui, & mandalo dici! domini Pot.ftaiis , 
hec fetipiì. 



Nnin. MDCXXVIÌI. Anno riSj. I7 , Agofto . 

towmign, ducale al P.defiJ di Tr!vi s i il follature la tf: 
cH^nt ie'ammdi fifraftrStti. Copia tratta dal Tomo IX 
della Raccolta Scatti. 

Andreas Contateno Dei gratia Bax venetlarum &c. nobi. 
li , Se fapienti_ Vito Joanni Dandulo Militi &c, Recc 
pimus , & piene Inrellc.iimus duas lìtteras veftrj! fufier faflo 
eicufationis mandati noftti fiipet facto Ccfane, & bene fuirous 
contenti de eicufationc dilationis, que viJcbatnr per vos tra. 
età in fcribendo nobis fuper inde, quia hoc procedi! prò co 
quod Nobilis Vir M. de Molino diilulìt prefenrare primis lit- 

do nimii tonga nobis videmr iti exequendo ca , que eyeqncn- 
da flint, juxta fotniam noftri mandati, nani lirut alias tetìgi- 
mui notabili! canfa fabeft , proptet quain cJtpedie habete cito 
«ecutionem prediftam : plures enim dics funt, ex quibus dito 
noftri folemncs Ambaxatorcs parati flint ad cu n da ni Paduam 
prò hiis, 5: aliis, te nihil alìnd e:tpcdtatit. Tantum criam de 
tempore rranGiiir., quod potuifTcnt bene rondimi ilti Sydict f 
& Zavarifius ciianl bene voluìflct ite ad habendum juta illa , 
Bc ad nos venicndum. Qrtare follicitamus vos ad faciendum fi. 
ne mora quod faflum non eft. 

Data ih notìro Ducali Patatio d:e XXVII. Ausili ind. VII, 



Num, MDCXXIX. Anno ijsj. a 7 . Agofto. 

**ltu*gtU dtl Piitfii il Trivlft frt,i ,/tgult, ; innati! 
f.pr*f"!tt!, e delle carte da luì ritmate fintanti a V .,ff 
•fare, t fcvfa della dilavine di fyedir, Zavarifit . In libro 
Ctnfiaiitm tre, in Cancelleria Communis TuVÌfil. 

Seieniflime Domine. Quia prìdie Dona. Vedrà mlhì manda 
vit per fuas littetas , quod ordinare deberem Zavarifio de Ce. 
fan» fidcli veltro , quod deberet venire ad prefentìam vcftram. 
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òiim juribus, quc habcbat de villa Cefane, de quibus Ticcef. 
fori meo ferii mentionem , Se Cancellarmi velici Tatvifii vidit, 
tk legjt diclas lirteras, ipfe Cancellali^ leftis dìflis litteris j 
dixii tfuod fiout credebar, Se vìdebarui (ibi, jam longo rem. 
pore preterirò legilTe, Se ìnvenìffe in libiis authenricis Cancel- 
lane Tarvilii aliqua inllrumenra, quc faciebanr mentionem do 
Gallio de Zumellis, & de po (Temoni bus de Cefana; Si quod 
volcbat tentale in ipfis libris fi inveniict aliquid , quod fa- 
ceict prò juribus veilri Communis Taivilii, Qui Cancellar»!* 
tentati t in libili picdiclis, & invenit infraferipra infiiumenta. 
videlieee. 

Primo, Unum inflrumcntum Sentenrìe arbirralis late coni 
tri dominimi Otoncm Epifcopum Ectlonenfem in favorem 
domini Guccellonis de Camino de CaHio de Zumellis fciiptuin ■ 
MCLX-WI. 

Itcm unum in firn me ri tutu tranfailionis fafte inter prediAtiM 
Domir.um Otoncm Epifcopum St Dominimi Vecelloncm de Ci- 
mino de difto CaBro de Zumellis feriptum HCLXXZL 

[rem unum inftruroénrum venditionis fsfte per dominos Ve* 
celloriem, & Cabrielem Fratrcs filios domini Gabrielis de Ca- 
mino Communi Ta ivi Hi de Calilo de Zumellis pio lib.MCCC. 
parvorum fcriprum MCLXXXVIII. 

Jtem aliqua" initiumenta inveftiturarum faftarum per fluncloi 
CommunisTarvifii eertis habitatoiibusin pertinenris de Zumel- 
lis de cciris tcrris, & pofleUìonibus jacentibus in pattibus de 
Zumellis fciipra MCCV. 

Irem aliqua inlìmmcnta intiomimonum faftarum per Com. 
mune Taivifii in aliquibus po/Ielltanibiis de Mello , quod eft 
fub Curia de Zumellis fcripta in MCCIV. 

Irem rene icflìficationes aureniice facientcs mentionem qu*- 
liret illi de Cefana. ibant ad lationem ad Cuiiam de Zn. 
melila. 

Quc omnia fupiadicìa inflmmenta , lì Dominarlo Veti ra volutile, 
haberc diftìnfle , faciam esemplari, vel aliler fecondum Do. 
minationis Vcfrre mandatum Ecc. 

Zavarifius auicm ptediftus hodie mane rediitTarvifium ,tttù 
citius redire poruit , piout diiit . & accedir ad prefentiam Domì- 
nationis Veftrepro informando Doininationcm eamdcm de faflii 
Cefane. Hodie mifi sindìcum velili Communis Tarvifii , ccSin- 
dìcum Vallis Dobladinis ad locum , ubr de novo affiati font 
termini pei illos de Cefana , & fieri feci publicum inllrumen- 
rnm de precepro fafto per me diflis sindicis de svellendo la. 
pides dirtoium rcimìnoium & implcndo foveas deterrà Btc. fe- 
cundumDominationis Vellre mandaium - Ordinavi etiarn diclis Sin- 
dicis , quod quando evelli facienc diftos lapidei , 6: foveas im. 
pleii de tetta, faciant de predirti! fieri publicum infilameli. 

Data Tarvilii XXVII. Augnili. 
Joatinci Dandulo Ili Iti de fuo mandato Tal. PoreBai . 

ma. 
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Nilm. «PC»*. Anno ijS 9 . a!. Ap>ft«. 

«(/(■■(fi ii/0=f( tUtffrtfcrttt* » timtnJi tbt fifftn 

itfttté U fcrltturc ivi ihiiuNi Copia tinti da! Toma 
IX. della Raccolta Scotti, 

Andrea! Canrareno Dei graria Duit Ver.etiarsitn tee. nobili 
te fapienti viro Joanni Dandulo Bcc. Rccepimus, & in- 
tellexiuitij litteiai vefiias facicntcs mentionem de inftrumentii 
Se Jurìhai, qne flint in Cancellarla Commnnis noftri Tarvifii 
de Calilo de Zumellis, et de pofTeffionibuu de Cefana : fupet 
quibas refetibimus vobis , quod omnia ditf» inftiumtnti , Se 
Jura copiali facialis , Se copiarti nobis remitiatis . Ceterum 
notificetf) nobù, quam cito SyndicuJ Tarv. , Se Valli» Dobla. 
dìnii dellinarus pei vos ad evellendum illos lapide? , evccmui 
fnerit mandarum tiodrum , quantum in evellendos lapidei, & 
In atterrando foramìna. Infupet Zavarilìus fuir ad prefenriam 
oofltam, if nobij dedit in format io nem plcnam , cui disimui 
quod revertatur Cefanani , Se piocuret habere inftrumenta , 
& juta de fafto Cefane, cjue aiTetir eflè in manibus alìquoruin 
fuorum conforrium. Vos autem debeatis cidem Zavarilìo icfii. 
mere pecuniam , quam nupcr expendldit in venicndo Venetias, 
& cundo alio prò ifto fafto . 

Dati in nqftro Ducali Palano die XXVIII. AugullI ini - VII. 



Niira. MDCXXXI. Anno aS. AgoUo, 

IftamtaU dell' cfiruO"" dati a' cameadi rd/Vnrr.- ét* Slr.dhl 
il Trl-uty, , i,lU YaldiJtùiiiltne . Copia natta, dal Tom» 
IX. della Raccolta Scotti. 

In Chrifli nomine Amen . Anno Natm'tatis tju[acm 
MCCCLX1X. ind. VII. die martis XXVIII. mentis Augufti in 
Valle Doblanis Tansini diri rictus , l'^ f^t ihus Du rigino de Leo- 
denari» Cabalarlo in Tirviiio de Bandciia venieye, Fctro di- 
llo Teieniolo de Cabalano de bindetia dirti 

Venseye, Paulo dirlo Catelo Cabalarlo de bandella Voy de 
Comitata Feltri, Jacobino Marito de Colduvredo quoti dainA- 
bertini, Gerardo de Anafio quondam viralis, Anffao difloO- 
felo quondam Amadeì difli loci , Arnalìo quondam Jacoblni 
dilli loci, Albcrro qno.adam Tifi! de Iugulino, Andrea quon- 
dam Alexandrì de Iugulino, Biarliino quondam Moxìt de fiiu- 
ya, Antonio de fei Srephano filio Stephani , Joanne Francifci 
de Barboni, Battliolomco quondam Joannis de Plebe Dobladi- 
nis, joanne Barrholomei de Martinaga , fer Payno quondam. 
Masoehi de S. Vito, Se. Joanne quondam Conti de Sigillino 
wflibtti rogitis, & alìis plmiblH, Cult) ti aures, Se nc-thiami 
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Egregii, Sipotentisdominijoannis Dandulo Je Ver.etiis pio Do 
minzione Ducali CÌviialis Tar. honor. potellatis petveniffet , 
per Vicarium Communis , St bominum de Cetani Dio- 
cefi* Feltri occulte, dam, & indebite, Se temerarie evelliffe, 

ritorium, & diftriirum ci vitati) Tir. & dìtìl loci de Cetani , 
et ipfos lapides. Se alios teiminos rcduxiiTc, Se pofuiffe fupet 
tcrritoruim, Se iiitifdiftionem Foreflarie cWitatis Tai. pei duo 
milliaiia, 8t ulto, ce iigniue certos faxos cum figno cmcii, 
et roncallc cetta iigna in nemoie pctlcs dieìos faxoi exiitentia s 
ob quam caufam prefarui dominus Porelìas volens confervarc 
juiitdiitionem fuam , & iuta didìi Communi! Taiv., mandavi:. 
Si piecepir Joatini Adelmatio Notarlo Syndico Communis Tar. , 
& Marco quondam Vendramini de Bivatia Notaiio Syndico fub- 
ftituto a fcr Zavatifio de Cefana, qui morirai in S. Vito Val- 
Ili Dobtanis Syndico , Se Syndicario nomine infrafcrìptaruui 
Villatum, ftilieer regale capiti! Plcbis Vallis Dobladinis , re. 
gulc de Acono , regale de Coldevtedo, rcgiile de S. Vito, re- 
yule de Marritjnago Vsliis Dobladinis, requie de Bigulino, le- 
gule de Scava, regule de Baiboza , rcgulc de Giuya , Se regu- 
le de S. Stephano; nua-enus irenr, & accedetene ad loca pie. 
difta , ubi per dictum Vicarium, Commune , & nomine! de 
Cefana affisi funi dirli le t mini de lapìdibus , & Ugnati in 
faxis, &c ipfos tetminos evcllere, Se difcavaie debcrene , feti 
evelli, & dtfeavarì farianr, Se foveas, ubi funr iapjdcs pi» 
diiris termini! politis, de retta implete, & ftiopate , 8e figo» 
in fa^ii feiilpita delìiueie, & dtvallare, ita le talitei quod 
non vidcantut: ut de predifro prerepto pater in adìis fcriptis 
per Rilaidum de Lavarlo Noi. Nunc veto dilli Josnnis de A- 
delmaiia Hot Syndìcus , & Syniicnrio nomine ditti Communi 
Tatv., Se Matlicus de Bavaria Nor."Syndicu s , St Syndicaiio no. 
mine , quo fupra, omni modo , via , jure , & Ibima , & cauta, 
quihus potuciunt , prò confervationc jurium , & juiifdiciionuiri 
Civìratis Tal. in pretenda dittomm tettium , cernei Notarli ia- 
fiafcripii evellerun:, et rempverunr, Se e/elli , & reinoveti 
fecerunr dieìos tetminos , Se lisina , Se eos in Elavim projece- 
runt, feuprojici fecerunt, incidente», Se incidi fatientcs ufque 
ad terram Iigna, éetronronns ri rcumlbntia diclis termini!, Se 
implcntrs, feu impleti facicntcs fovea! de terra, ubi politi 



lionati! fuper dillos faxos magno) ir.tantum L;uod non videtur 
ibi fiiiile aliqua! crucci, ree li«ni:in alicorni fculpium . te 
quibus omnibni, Se lingulir, fupraiiitìU diài Syndici dirirs 
Syndi«tiis nominibui piediiìii ioi;.ivctunr me Notarìum in- 
l'rafrriptum uc deberem de predi;!'* publicum inftrumentum 
rnnficere, prifenribus reliìbui "fu pt.ifctiptis . 

£go Dionyfiui quondam Uaitbolamei Zupatii de Tervil)0 




it dicci termini: talitgr, quo,l nullo motlt 
nino! unquam fnilfc ibi affixof . Infuper 
linibus aniedicìi! deil(u<em.it , S: demoli 




]"jmn XIY. 
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Itfp. Aut. Nor. preditìis omnibus, & fingali» intetfui , «eque 1 
ioga [us fcripC , 



Num. MDCXXXII. Ai 
«ajfualiV rf*ta al Governi Veti. 

,,.UU giuft* il f. t r*f,*Ut, . 
mo IX. della Raccolta Scotti 

Serenìflìme Domine mi, Syndirus vefiri Communis Tar., 
et Syndictis Tltbis Vallis Dobladinis jcdicrunr hodie hora no- 
na, St retuleiunt, quod die helterna hora tenia feceruoi e. 
velli, & smOKii lapide! afliiios pei vìcarium, & hominfj 
celane & fereiunt allertati, & implori de terra foveai , libi 
crani diflì lapide! affisi. Infapct quia ditti de Cefana fece- 
runt fculpiri tres emecs faper trìbus faxit , de quibas unum 
poterai amovcri , & alia duo non , predifti Syndici iecciurit 
airioveii dtftum Usarti, quod amoverì poterai, Se dcvafta. 
li, te projici in numeri Plavis : in aliis vcio duobus la*is , 
que non porcrani amoveri , fcccrunt delirili , oc demoliti cru- 
tes predidtas, taliter , qtiod non viderut ibi fuilTe al'iqtias ctu. 
ecs, nec figo Urti aliqund. Frettici quia predici de Celar i fi. 

affiieranr dimittcntes tronronos ilroj^fopcr tcrram circa Trts 
fc^Vanrinddi^d'ft'' 1 '""" 1 ^ " a ^ ot " s { f" iiai Syndici 
ita quod de ìpfii tronconibus nihil appater. De quibus nmnù 
bus fupradiftis predifti Syndici fccerunt lieii publicum in- 

Inftrumcnta aulem inventa iti Cancellati! yeflii Communis 
Tar. facio esemplari, & quarti citiiis etunt «empiita , co. 
piam ipforum ftitim mittam dominadoni veftic fecundum Do. 
minaiionis ipfins mandatum . 

jomnei Dandulo Miles de fuo mandato Taivifii rotella! 
Ibi darà XXIX. Augulli. 

Num, JIDCXXXIII. Anno 13*9. 30. Agoflo . 

jnrr>ft* i,i a.gt , tu: w*4v* c ;ì tòt ;i r,i,iu ài Trivi. 



colia Scotti. 



Copia natta dal Tomo IX. della I 



Andreas Contarono &c. Hodie circa hnram tcrtiam per la- 
totem preftnris lirieras veflras rerepimus datas XXIX. menCi 
infanti! , continenres qualiicr Synditns communis Tar., & 
Syndicus Vallis Dobladinis redicrunr didla die hota IX. , &re 
taleiunr , quod die liederna hora retila feccrunt evelii , St" 



Documenti. t f • 

lemoveti lipide* affiso: per vicarimi! , Se homincs Cefanc Si 
fecerunt arretrar!, & impleri foveas , ubi eranr dirti l 3 p'i dcs 
affili, nec non amoveri tres ctuees, quas predirti de Cefana 
feulpiri fccerunt fuper tribus fiutii , Se unum ex iplìs { 3X h , 
quod amoveri poter», dcllrui Si protei in (lumen Plavis .' 
In aliis vero duobus fasis , que amoveri non poreranr fece, 
mnt dcllrui, Si dirui ctuees predirla* , ralitet quod non vi. 
dcnriir ibi fuifle aliquc ctuees, nec ignum: Se quod ulrn 
hoc incidi fecctunt troncotics ufqàe ad tettarti, qdos predirli 
de Cefana tiuncato lignamine exificmc prope terminos per coi 
affijtos dimiferant alros fupcr terram circa tre! pedes, ut 
femper apparerent: Se quod de predlrtis- omnibus dirti Sjndici 
fieri fereiant publicum inftrumentuin. Quibas omnibus pleaiu 
inrclledlis, veitram providemìam Se fo Ilici in d inerii merito coro. 

Data in noftro Ducali Palai io die penultimo Augnili ind. VII. 



Num. MDCXXXIV. Anno t}( 9 . 13. Otrobre. 

PTKÙm* t.l ÌUtfi di Trivi s l, 'che iu$tl imfw* *lP,i,fiA ' 
,i * Iwnilttrl t„r,mt* r fi f Urfi deferivi,, . Copia trat- 
ta dal Tomo IX. della Raccolti Scotti. 

Quod quilibet homo, Se perfona CiviratisTarvilii , & burgo- 
tum, qui vel que non fe prefentaverit , & fcribi fecerir, fe- 
condimi quod alii cives Civiraris Tar. fe fcribi fecerunt, dia 
lane XXIX. mcniis oftobris coram Domini! Po te (la re , & Fio. 
viOtibU; Tarvifii , fc preferirne debeint , Se fcribi facete : & 
quod quilibet homo, vel pertona diflrirtus Tar. j qui vel quo 
non fccerunt fe fcribi, £t fe non prefenta veruni , ur fupta , 
die Vencirs fccundo mentis Novembri! prosime Tentato fepre. 
fentare debeant alii fedes , Se alii ciim fuis equabus , juiti 
pteceptum aliai fibi Mura coram dirti! Domini* Porcilaie , & 
Provifotibus Communis Tar.: & hoc fub pena lib. XXV, par. 
fio quolibee conrrafaciente predirti! . 



Num. MDCXXXV.Anno i s t». a. Novembre. 

k**,Um* it'rrlvlsUnì, eh, tilt ftrit W rid*t,f, r , 1 difirU. 
tuJi U ritti I,r>. copia tratta dal Tomo ix. della Racco 1. 

Quod quilibet nomo. Se perfona decivitate TatiiGi, Se di- 
ftrirtus pollit , Se debear co n duce re , Se conduci facere ad filiti, 
lieta* tes fuas, biada, vinum, Se alia virtuafia , fennm , palea*,- 
Se (Iramin, arnefioi, animalia , Se alia fna bona, abfqne alqrul 
muda & dicio perfolvenda: fciendff quod cuicuraque , qui Ufi 
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«uutatttit, Se conduci feeerit, ditti Domini libere ficienr If, 
ecnriam fieri de rcronducendo ad villas fuas diftas rei, & bo. 
<ii , Se viirualia abfquc aliqua muda, Se dacie, per Ibi venda , feti 
aliquo impedimento. 



Bum. MDCXXXVI. Anno ijó», 7. Novembre. 

D«''< 't> *' rff Trini.- Jf f,mmh>;fir*r, t j<aì 

jtrUcbt, Copia rraria dal Tomo IX. della Raccolta Scoili. 

Andrei! Conrareno Dei gratia Dux Veneriamo! &c. ttruvu- 
fis, Se Gngulli Nobilibus viris de Tuo mandato Fo te Ilari bui , 
Reftoribus , ac Pioviforibus nollris Tarvifane & CenctenGi 
prerenlej litteras infpeflutis fidelibus dileftis falutem Se dile. 
clionis arfcilum. Cura e*rc;ios viro s Rarobaldum, Si Henfidi- 
filim Comires de Collaho dileflos fidelcs nnftios ad conferva, 
tionero locorum fuorum charilfimos habeamus , Se fideliiatem Sf 
Jaadabilem diipolìiionem ecrum ; feiibimus & mandimus vo- 
bis per noi, oc noftra Confilia Minus , Rogatorum , Se Zont* 

Sod in cafu , quo expediar, maiime prò novìtatibui ìmminen. 
us gen riunì Ducum Aulirle providere, Se fuccurrere debea. 
ti» cifdcm prò defcnlionc, & eonfervatione iplornm , & (tatu ( 
fui, prout vobis videbitui eipedire. Habentes ipfos de reco 
jnendatis magis recomendatos , in omnibus fpeflanribui ad con.' 
fervationem. Se bonum fiium cum hnnore noftro. 

Data i.i coltro Ducali palati» die VII. Novembiii Vili 
Indili. 



Unta. MDCXXXVII. Anno rj<s». 18. Novembie, 

X,r.t.U iiir*tquljt* di TrUfit itti iti Dffi TrivlfUml, 
Copia traila dal Tomo IX. della Raccolta Scotìi. 

Andrei! Contaieno Dei gralia Duii Veneriarum Ice. nobili, 
bui, Se fap'cntìbiis viris de fuo mandato Collegio Tir. fide- 
libus Sic. Significami vobis ad gaudiam , quod aififlenre 
rjtaiia omnipotenris a quo omne datum optimum , & bonum 
petfeflum defeendir, hodie MÌfPa devorilfime celebrata, recepì, 
mus punftaliter lireras a Nob. viro Thadeo Juftiniano Capita-i 
fieo nollto Generali maris continente! infiafcripta novafelicia 
vìdelieer, quod beri XVII. prefentis menfts Movembrii circa 
unam horara noitis concili fum , Se firmatum eft, Intercedenti, 
bus meiitis Beate & intemerate virginis, ac Protefloris nollri 
gloiiofiffimi Evangeliflc Marcì , craflina die de mane XVIII. 
menfis ejufdem Capitaneus noflet Cencralii terre eft intra tu. 
(ni, Se «ccptuiai in bona gratia cMtatejn Tergeftj fi domi. 



DOCUMENTI. -ti 
Èium ipfius liberimi , & abfolmum , filvis pecioni*., & boni* 
Tergeilinorum,Bifoiinfecorum pretenda li ter fonnt pie illa.ic; 
miaii cifd(m in juiiis rctroadtis . Regi antan debenr per no- 
ilrum Ducale Dominion] JnJtia eoium (tatara , dummodo non 

mus corrigere, addeie & mutare ad noltre beneplaciti volun. 
tutti Et lic firmiim , et juratum eli per Capiianeum , & Rc- 
itores nofhos exercitus & per sindicos Communis Tergerti . 
Tredicra igitui vobii duiimus inrimandi. in piopiia forma . 
ut voi. (e fideles noftii Tarvifii, & Tarvifane una nobifrum 
nbeiei gratin Dea omniporenti in humilitatis fpiiitu tefera- 
tis. Hec aurem fluim noftrij Proviforibus , ceterisnue Reeìo- 
jribu* coftris Tervifane, Se Cencrenfìs denoteris . Litiers autem 
prediate Capitanei date fucrunt apud Ter»eflnm die XVII. 
menili prefentis Novembri» ad duas horas nodtis . 

Data in noftio Ducali Falsilo die xvm. Novembiis elica 



Num. MDCXXXVIII. Anno 1370. x«. Febbraio. 

Scafi iti CtpltMót di Km»** di Btn f altri fftdir a $*tr* 
. itrfi gtntt rUhitfl* d*Sitt,r; d! Trinisi , ftccndt rnìlttn 
riedificar U tifiit* di Ri mini . copia tratta dal Tomo IX. 
della Raccolta Scorri, 

Egregiis te fapienribus Yiris. Dominis Joanni Dandujo Militi 
tiviiatis Tervilii Forefìari , ncc non Donalo Turno Cap. hono- 
«b.ilibus fui* majoribus. 

Filiali recomendatione premi (Ta , ad refponfum conrenroront 
in littcrii veftiis vobis notificamus quod rotaTiivifana fuitad 
edificandum bifiiram Romani, or. nane reedirkarur , tk fit t°- 
lum per novem villi! fubieftas Romano, Se per hoc poieills 
Tiene comprendere, fi liabent faris agere . ereditimi enìm fi 
fcriberemus Dominio no Uro prò ut "vobis fciibimus , habercE 
aos in hoc eitcufaros , quia a Jaboreiio baflire Romani nullo 
modo defiltere volumus, nec inrendimus i fed ob revereniiam,: 
mobilitati veftre volumus vobis in aliqua parte compiacere,' 
& fi in torum non facìmm , placcai vobis nos babele eicnla- 
tot rarionibus fuoiidìftì] : mittemuj operarlo! quadiaginta , 3e 
piauftra odo ad Queriim die in litieris velliis conrentó,- 
Parati tfcc. 
Franciftjj Dclphino Romani Capitaneas. 

Ibi datura XXVI; Febiuarit Vili. Ind. 
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Num, MDCXXXIX. Anno i J7 o. i- Giugno, 

frimtlfn di Carmi ferivi al /■» Fid'fiì HBtlltB», 'ti ft/* 
jtefi i fudditi, < i SirnvatUfi, r^man vi 

i i«tm tot /)«.-* d'^vjfrU, tomi ttmtvajis . Ex amhen- 
tìco penes crudi riifimum virum Luciiim Doleoneum Canoriicum 
Ce pecanum EccleGae Ecllunenlti. 



i (opri faflo aliqaornm 



lu tua portene in mtum retrioiium Eelluner.fe conduci fare, 
it gncttaio limcncet Ducis Aufliic Me. Refpondeo quod fura 
coaito ni quod dicati» ei» quod feiuie ducant fupct (cmtoiio 
Bellunì quccur.qne voloetint , dom timer: vobi* deni io fri), 
ptìs ordinate que condutent . De quorum condiiftione vobi» 
tiare conftet ut poftea quandoeumqne «oluetint poffint rotali, 
ter «pollile. Ctterum dicati» mei* dì tifi u ali bui limeniibu» 
nt fupra quod non habent timete guenam aliquam , quam fi 
feniirem ei» bene notificatelo. Data Padne die V. Jnnii. 

A tergo. Nobili mìliti domino Ugolino de Sctovegnis potè, 
flati meo Eellunenii. 



Kum. MDCXL. Anno 1370. i<h Giugno, 
„ di Carli TV. Imftrattrt , cu col afflivi la 



Num. MDCXLT. Anno i}jo. '4- Settembre. 

tettm il Giacimi C'ivrant Capitani ir. Niale , iin cai avvlfn 
Il Dire di Vintisi, cimi Framftid* Carran faceva aiutai 
tfiava\!i«; "'II' parti dì Nule per dlvtrttrt I' alvi dtl 
Ifuftai. E* repello litterarum anni ij 7 o. fot. III. in Can, 
cellario, civilatis Tarvifii, 

Andreas Contareno Dei fitatia Dui Vefietiariim nobili Se 
Capienti viro Dardi Fotoni de Tuo mandato Poreflaii Tal. fide- 
li dilefto filutem 5t dilezioni» affeilum. Recepirmi» fiodiea no. 
bili viro Jacobn Civrano Capìtaneo noflro Anoatis lirteras in. 
frafetipti lenoris, quare cum oovìtai in ipfis litteris conten- 
ta nimi» preiudica« pottit iuribus Com, Tar, , iciibimu» 8c 



D O C U MENTI. 55 
mandami» vobis quatenus t|usm cìtius ninnino porci! mitiere 
dcbeaiis Anoalem aliquas peifonas idonea! fufiìcienres Se bene 
informata* tarn de rondinone & fitu locorum, quam de juri- 
biis noftii Communi! Tarviliì, quarti edam de reinediij que 
apponi polene ad eonfervanda juta, nollta te quod teirkorium 
Taivifiannm non incurnt dapnum occaiìone novitatum predi- 
ila r arri , informando fe primo a Capiraneo noftro Anoalis do 
dìftis faflis & polita eundo ad loca noviiatis ad videnduro. o- 
culata fide predica Se notificando nobis quidquid facereris , Se 
veflmm coniilium, ordinavimus etiam Capitaneo noitio Anoa. 
lis quod 11 vult mittat de fuis copiam litietarum Capitane» 

SercniUìme Domine mi, vigilans ad ftatnm & honorem 
noftri Dominii te confeivationcm noftrorum fubditorum de 
Anoali ad aure: noftras pervenit quod dominus Fadue faciat 
claudere flumen mufonem et incipìat a Campo S. Perri Se di. 
fìat ab Anoali per Vl.miliaria, quodquidem (lumen difeurrebat 
de fuptus Anoali dividendo confine! Se nunc labitul in quo. 
dam alio flamine nomine lavandura & inde inrrat Tergulam . 
E:;o qui oftendens velie donari, cquìravì ufque ad Relìelurci 
MaCeniadegi , quoi dilht a Campo S. petri per II. miliatia te 
dittar ab Anoali per III. miliaria , Se oculata fide vidi quod 
[lumen crai lìtnm & ibi etani multi ìc infiniti bboraiores 
qui cavabant ée curabanr didlnm flumen & tamum proliiace. 
banr ad {uum laim faciendo altiotcm & fortificando Se veni 
fupcf dicium arcerem bene pel V. miliatia ufque ad caftium 
aluetium . Et li ajiqua fuperiluita! aque habundabit hoc hre- 

tut , nifi (ubiro icmcdium imponatur in maximum damnum 



curato difto flumine non folum flumen mufonis fed etiam flu- 
men lavandure difriirret per primam «Urani cla«icam. Sere- 
nitas vedrà quidquid placet fuper inde difponat. 

Data in noftio Ducali Palalio die XIV. Sepiembtis Ind. IX. 



Num. MDCXLir. Anno 1173. 15, Settembre. 

Il C*rr*r* .rdln* ti fu. fU.fiì Bcltun,, eh. *,«f,p>*t, ì, 
chiavi t U cujl.du di Stille „ fu, figli, ■afeijat.r, alla 
tiferà egli vtnghl a Ptdov* calla f»<$ ttgirt . Ex atithcnri- 
to penes eruditi fllmunt virum Lucium Doleoneum Canoni- 
cum & Decanum Ecclefìae Bellunenfis , 

Francifcus de Cattarla tee. 
Volo r.uod Cwirarem meam Eclluni . claves , munitionem , Se 
omnem euftodiam dìfte Civifaris confignaie debeatis nobili ti, 
d 4 <o 



fi Documenti:; 

te jacebo Sctovegno filio velilo latori ptcfentii eum figlio f- 
m\\i illi quod habetis. Vos iman conlignattone ptedicta fatìa 
Paduam vcniatis cura, veltro Ugno. Dai. Padue die XV. 5e- 
ptemhris . 

n tergo; Mobili militi domino Ugolino de Scroyegni» Folcii» 
li Eelluni, 

5. Ottobre. 
. nancifcus de Carratia &r. 

ConGgna nobili militi domino Ugolino Scrovegno Folcitati 
meo Kclluni parti tuo latori preferms cum %no iimilì ili 
quod habes Tctratn 4c civiratem mc.im Bclluni ptediflam 
claves, municionem & omnem culìodiam diete Terre. Tu au- 
tem faita confignatione predilla Fadiiam revertaris cum tuo 
iigno . Dar. radue die quinto Ofliibrij. 

a tetgo ; Nobili Tito Jacobo Scrovegno vicepoteflaù Givitatis 



FiancìfcBS de Cartaria &c. 
Dilecte mi. volo quod nobili militi domino Antonio de 
yis diletto meo prefencium partitori Ciritatem meam Belluni , 
clave? , fotiiliciam 3c omnem iplius muniricntm , illqc ve. 
rienti cum ligno Cmili cjus quod habetis tonfignare debeatis 
oc fatta conlignarionc cum veltro Ugno Paduam vos trantferre ! 

Dat. Padue XK. Decembris , 
a tetgo: NoWili miliii domino Ugolino de Sctovegnii rottila- 



Num. MDCXLI1I. Anno r.yo. primo Novembre. 

- vtdtr, e,fé ,f,rmt ì nmt&utt entr, i Omhi frufrù , 
IX autentico pen« nobilem vi.um Lueium Doleonentn Ca- 
non Lcum òc Decanam Ecclefiae EelIunenJis. 

Francifcui de Carraria &c. 
SS ""■ s , Vol ° 1" od nanr ' um «nwn faga«m & ei£ p.r tltm 
t^nigianum & Serravallum & loca eitcumttaritia ibi mittefe 
ih i fiVr « 5 & {eta ™. alam diii?=nter q ue per Venetos 

lL2 « f .P er . veflrl "" ""««m hahue.iti, refeti. 
• en *>. Dat. Eamaar ptimo Novembri!. 

VZmE 1 " 1 ' 1 " d0mÌn ° UE ° IÌn0 dC S " ove 3 nis *«**«- 
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Niim. MDCXLIV. Anno ij 7 o. 3. NCvcmbte; 

Il Ctrnrt ,f,ndi lm Ftlir, Atvif* il P.d*fiÀ di Mtlbii ci, 
a mtmiaiì tjli /«ri in Stilai» . Ttafta onde la precedente.; 

Francifcus de Cimila Stc. 
Venio illnc de ptefenti. Quare volo quod nobili rito Gabrio, 
lo de Fatma Umiliali meo, quem hujufmodi occafione mino, 
debeatis in omnibus (idem credulam adhibere. 

Dai. Feltri lercio Novembris. 
a tergo : Nobili militi domino Ugolino" de Scioyegnis Poiella- 
ti meo Bclluni diletto meo; 



Num. MDCXLV. Anno 1J70. 10, Novembre. 

'ffiruiirnti d! p4ii figttlH ìa «((«fui fra il C.rnrtf,, S V, £. 
filnf, ì FiiT.ntiai, ! Pi/ an i, , i Lxcch.Ji, ,d tltri Pl-iwipi 
dì Lombardi*, t il Vifctnti. Ex Archivo civitatis Mminae . 

In nomine fanclc & individue Triniraris Putti Se fili] Se 
Spititiis Sanfti. Ad laudem & gloriam Omnipoieniis Dei, Bea; 
le Marie femper virgìnii matiis ejus, fanitorum Apoilolorum 
Tetri Se Paoli, Se Beali Joannis laptiile, Se omnium faneloiuro, 
ad trverentiam Se honorem fandìiifimi Patri: & domini noltri 
domini Urbani digna Dei ptovidentia Pape quinti, Se Serenif- 
fimì Principi! Se domini domini Caroli quatti Roman 01 u in lm; 
petatotii femper Augniti,- Se Bulini) ic Regìs ìlloftrii, Se Sete- 
niCmi Prìncipis & domini domini Ludovici Regis Ungarie il. 
inftxit, St ad forum pacificum Si mncjuillum partium infrai 

jturn & cujùsliber cainindem . Noverint univcifi Se finguli rioe 
ìnftrnm e ntum publicum infpectmi , osod Reverendi lìimus in 
Chrifto Pater ce dominui dominus Anylicus Dei Gtatia Epifco- 
fU5 Albanenfii fjntlc Romane Ecclclìe Cardinali;, ac tetra; 
rum Eecleiie in Italia citta Regnimi Sicilie con fi (lenti um 
VicariiisGeneralii, habenS etiam a dicìo domino noitta Papa ad 
Itane pacem faciendaro Se firrnandam , Se ad omnia Se lingula 
infrafciipta plenariam poteftatem piqué conftat pei liteta) pa> 
tcnics e ufdem domini noftri Pape datai Rome apud fanciulli 
Pettum reptimo Idns Marcii Pontificami ejufdem domini, no- 
ftri anno oilava a nObii Notarili infraferiptis vifas & leilai 
vice >c nomine ipfius domini noilri Pape, fanfte Romane Ec- 
cleiìc atrjiic fuo, Se vice Se nomine fueeeffoiam ipfius doinidi 
noilii Pape, ac pio colligatis, adherentibas , fequacibus, offii 
ctaiibus, Se gentibus, nec non pio ci vlute, Comitati", & di. 
Ariito Bononie, Provinciii ROnundiole cimi pertìnenciii fuii, 
Meichie Anconitane, Malie Trebaiie , Terrarutri fanete Agi. 
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the, Civitatis te Comitatiis quondam Urbini , civitatii, co. 
jnitatm & difltiilui Civitatis Cartelli, Ducami Spoletani curii 
pcitincnciis fuis Patrimonii, Meati peni in Thufcia rum perii- 
nenciii fuis, civitatis Ravennenfis caia Ducatu Se pertinenciit 
l'afe, Campanca & Maritìma, Se prò univerfis te fingulis fio. 
vincili, Civìiatìbus , Tcrris , Caftris, Territoriii, te loeis Re. 
mane Ecclcfie, et ad cani mediare vcl immediate fpcdtantibus 
fea pcrtinentibus quoquo modo, Se que vice Se nomine diéti 
domini noltti Pape te Romane Eccitile legna t ni Se gubcrnan- 
tut mediate vel immediare, flc in quibus difta Romana Eccle. 
lìa & domitias noftei Papa Indicar aliquam fu per ioti tu rem , 
preeininentiam , vel cuftodiam. Se prò civibus incolli te fub. 
ditìs univerfis ditti domini noftti Pape, Se Ecclcfie Romane, 
ac eriam vice et nomine Magnifici viri domini Ludovici de 
Gonzaga Man tu e Scc. Imperiali! vicatii , te Communium Se 
Civttarum Senarum & Aretii colli gaio rum difti domini ■ noltrì 
Tape tV Ecclcfie Romane, Se pio eia & quolibet ipfoium , te 
prò Civitatibns, Tcrtis , Teriiioriis, civibus, Ineulis, cefub- 
ditis comunicai. Et honorabiles Se fapientes viri dominili 

quondam Gotiicii de Barbadoris legum Doflotcs , Se Petrus 
Fhilippi de Albiciis , ce Philippus Tamori de Eiioncellis fin. 
dici pupilli Se Communis civitatis Florentie prone de corutn 
mandato confiat per publicum. inftrumenrum a uobis notarli» 
infraferiptis vifum & Wtum , rogarum te Icripium per fer 
Farrholomcum, fer Nelli notarili™. Se civem Florentinum in 
ptefentì anno millefimo ttecentefimo feptuaecfimo indizione 
«ona die odiavo pcefentis mentis Novembri!, vice te nomine 
diélorum populì Se Communis civitatis Florentie Se prò ipfa. 
Civirate, & pio civ-taribus fc Tcrtis Pittori ì , 6c Vulterrarum, 
Piati, 5: fnnftijseminiani , Pifcìc, Collis Vallifelfe , & prò o. 
mnibus & fingiiTis Tetris, Caftris, Territoriis , civibns, In. 
eoli), & fubditis univeifis diftì Commnnis Florentie, Se in 
quibus didlum Cnmmune Elorenrìe Ifabet aliquam fuperioriia- 
tem, pEeemjn.cn riam , vet cuilodiam. Er nobilis milei , & fa. 

dominns Antonius de Mazmnibus de Molina legum Dottor , 
* Riecobonus de Maaionibus de Mntina Procurarores te Pro- 
enratotio nomine magni fi coro m vitotum dominorum Nicolai 
Se Alberti Marchionum Ellenfium in Ferrarlenfi prò difla Ec- 
elefia, te in Mutin.cn (ì prò Romano Imperio civitatibus vici, 
liorum , ptoat de ipforuni mandati! conftat per public* in. 
Urunaenra a nobis notatiij infiafcriptis vita te lecla rogara Se 
(cripta per me Rodolphinnm norarium Fetrarienfem filium 
Petti de Codegorio notati! , unum videlicet die vigefimo ter. 
lio menfis oftubris anni ptefentis , te aliad die vigefimo fexto 
menfis te anni prediali . Et honorabilii Se fapiens vir domi, 
noi Atfcndinns «colende memoria domini Raynerii de Porli. 
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via legniti Dodloi Piocurator & procu istorio nomine mi, 
gnifici vili domini Jnncifci di Canaria in Paduana, Ecltreniì, 
àc Belluncnfi Civiratibus Imperiali! vicatii piour de ipfio» 
mandalo conftat per publicum i n ft rumeni li m a nobis notatili 
infiaferiptis vifum ie lettum iDijiiuin Se feiiptum per Banho. 
lomeum Vancerium notarium & civem Paduanum in anno pie- 
fenti, die v igffimo nono menlis oftubris. Ei honoiabilis te 
fapiens vii dominus Joannes de Maiveciis de Regio jurifperi- 
tus Proturaior Se P rocuraroiio nomine magnifici viri domi, 
rii Felttini de Gonzaga in Civìiaie lugii Imperiali! Vicarii , 

a nODÌs notarili infiaferiptis tifata & liflim regimili & feri- 
pium per Ubaldum quondam domini Bettolini de Snu;idis 
notarium te Civcm Reginum in prefcnli anno die ottavo men- 
ili Novembri!. Et nobili! & pn.idens miles dominai Rsyne. 
n'us flonifacìi de dnalandii quondam Tedicii Civis pifanenfis, 
Ji'Hlir.is Commini:' civitaiii pif aneti fu fiudicsiio nomine di. 
iti Commnnii £e populi diete Civitatis, Se prò ipfis populoBt 
Communi, ac icgiminibus & Rcttoiibus eoiumdem, te prò dì. 
tta Civiiale, Si terrii , Se tcriiioriis fuis unìvtifis, prout de 
iplius mandarn coniìar pei pnblìcum iniliumenrum a nobit 
ooiaiiis infraferiptis vifum. Se leclnm rogatum & feiiptum 
pei fet Bonaceurlìum iilinm olira Benvenuti Zampoli nota- 
rium Se civem Tifanum , Dominìce Incarnationis anno mille, 
limo t recente fimo fepruagcfimo piimo, quatto nonas NQvem- 
biis fecundum confuetudinem rifanoium. Er bonoiabiles Se. 
prudentcs viri Marchexe quondam domini Nicolai Giglìi , te 
Jacobus Ronghi Civts Lucani iindici populi , Se Communii 
Civitatis Lucane lìndicaiio nomine dirti populi Se Communi!, 
Se pio eis. Se pio ditta Cintate, icriis le rerritotiis fu's uni- 
verfis , pio ur de ipforum mandati! eonflat per publica in, 
Ittumenii a nobis notarli! infiaferiptis vìfa & letta rogata 3c 
fcripta per fcr Collutium quondam Pier i < Collutii de Sterna- 
rio Lucane Diacefis notarium Bt Civem Lueanum, unum vide- 
licer die vigefìmo nono menfis oftubiii anni piefcntis , Se a- 
lìud die penultimo ditti menlis, Se preditti omnes te finguli 
rrocuratoies , & undici dittorum dominorum & Communìum 
vice Se nomine ipforum dominorum & Communìum & pio 
ci! , te quoliber eoium Se pio fuis colligatìs, adherenribus , 
& fequacibus infraferiptis, te ali 15 declaiandis per diftum do. 
niinum Albanenfcm juica capitula infrafciipta , ac pio officia- 
Jibui Se gentibus , ncc non Ci vi tati bui, Terris , Cafttis, Ter. 
ritoiiis, civibus, Inrolis, & fuhditis univcrfis predittoium do. 
minotum, communiiatum Se cujuiliber eorum rum omnibui 
quo poOident vcl eorum nomine tenentur vel gubetnantm 
quoquo modo , te iu quibus habent aJiquam preeminenriam, 
fupetioritarem , ve] cuftodiam ei patte una. Et Ignorabili» 
Bt fapiens vir dominus Gualdtifiui de Lovcfellii de Cremona. 
Jepira Dottor Piocuratoi te raieuratoiio nomine magnifici 



Vili domini Bernabovis vicccomitis Mcdiolanì, ? ergi mi ; Eti- 
sie, Ctemone, Panne, & Laudi Sic. Imperiali* vicarii, prone 
de ejus mandato conllat pei publieum inìlrumcnrum a nobii 
noiariis infiafciiprjs vifum & leftnm rogamo» per Jacominum 
ilondelluin filium quondam fei Belloli fiotarinm & Ci verri 
Atediolani} 4: Canzelarinm prcfaiì magnifici domini Beinabo- 
vit die fabbari decimo nono mcnlih otìuhrìi anni preferiti*, 
vkc Se nomine iplìns domini Hernabovis , ac prò co Se pio 
fnis col1igatis adhcir-ntibus Si fcquacihus infialcripus Se aliis 
declararidìs pei diftum dominnm Albanenfcm joxta capiiula 
infraferipra, ac pio officiaiibus ce -cntibus nee non Civirati. 
bus, Tenis, Caliti), Tctriroriis, Civibus, Incoi!*, &. fubdi. 
tis. fuìj univerfis que polTIder, & in quibus habet aliqttam 
preeminerttiam vcl cuftodiam ex parte altera, deliberate, pu- 
re, 5: benivole, Si ex certa ferenti» omnibus via, modo, ju- 
re, te forma, cjiiibns melitis porueintit Si poffuni, feceinnt , 
Si fa'eiunt, inhiernnr, Se inhiunt ad invicem , Se contraie. 
rnnt, Se eonirihnnt pulam , vcram , Si irrevocabilcm concor- 



rem diem quacumque occasione vcl cauli, ftu eri; 
dominos & Com man ita tei fapradiftos vcl aliqnem eotnm at 
ipfotum Se cujuslibet eotum ve! alien jus eorum eolligatos , 
adhetcntes, complice!, fnbdiios , & fcqusces atque genres fub 
modis , Tormis , paftis fi: capitulii infraferipris . Primo nam." 
que' diili contiahcnrci diftis riominibus feceiunt, & faciliti? 
iihi ad invicem Si vìciUìm remitiionem , libcrationefh , quie. 
tarionem , ic finem de omnibus & fingulii euertis, odila 
li^coribiii , i.iiiiiiriiii.l , :n -m rilr: , hom icidiis , trrerd.'TS, rol'i-' 
lits, ripinis, damnis , penrs, expentis, 5; offertfis quoeùm- 
que , & quali tercomque inrer diftas parrei fen aire rum de di- 
ilis partibns conimunitet vel fcparatim; feu eolligarcs adhe- 
lenics complice! vel fequacet homincs fubdiro! penics vel di- 
fttiétualcs diftaium pirrium vi! alicujui camiti hìnc reno da. 
tis, fafiis vel illaris feu tommiffis vcl perptrralii, ver fnenr. 
Ss, & ci nunr remiffa effe gcneraliter & ffccialirei votue- 
rum. Se ennfenfcrunt ipfo jure Se ft(ìo inier ipf a j pure; ea. 
rumque eolligatos, adllercntes, complice!, & fequaccs, & f u b. 
dito? ptcdiflcs omnia odia, extof fioncs , penai, damna , ho. 
micidia , elimina . Si dclidla quecumque etram magna, vel 
maxima, fafla , data, Se illata, vel incurfa in guerra predi, 
tra. Si ejus occasione, per imam partrm alteri, Ct alteiarrt 
iilteri, & per ipramm parcium eolligatos, adherenies, coiti, 
plices, vel lequaces, bnmints, fubditos, vel flipendiaiios , Se 
cuinfcumqr.e s«>"is perfonas ufqttc in prefentem dìem , VaV- 
vis tamen capitulis infraferiptis, * omnibus, Se fingulis con- 
ttntii in eii & quoliber eotum . Secondo qnod pn aliai fa. 
(la, Bi. filmata in Cmtatc Bononie anno domini miReftmo 
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trecentefimo feiagelimo nona indictionc feptima di* undecima 
inenfis Fcbruaiii inrcr diftum Reverendi Hi mum in Chrilto pi. 
ttem & dominum dominimi Anglicani Epifcoputn Albanènfem 
l'anele Romane Eccitilo Cardinalcm, ae Piovinciaium oc Tetra, 
rum fannie Romane Eccidio citia Regnimi Sicilie in Italia, 
lonfiiìentinm vicarium Generalem , vice Se nomine dirti do- 
mini noitti Pape Se didle nomine Ecelelie , ac Scieniflime 
Principine domine joannc Hicrufalcm Se Sicilie Regine illu, 
itiis, Se quorumdam aliorum ditte Ecclcfie foUigatotaitj , ce 
Reveiendum Pattern dominimi Ferrimi Elcitum monti: Albani, 
Trotina totem Se Commiffarium Scrcniffimi Ptincipis & domi, 
ni domini Caroli Quarti Romanorum Iropcraroiis . Et Procu- 
rato! magniti co rum dominotum dominorum Nicolai, Ugonis . 
te Alberti Matchionum. Eftenilura in Ferrarienfi prò dìflaRo. 
«nana Eccella , & in Mutinenfi pio ditto Impella Cìviratibui 
Vicarioium . Et magnifici domini Francifeì de Cartaria in ra. 
Juana, Feltrenfi, & Bcllunenfi Ci'vltalibus Vicatiì Imperiali:. 
Et magnifitorum dominotum Gnìdonis de Gonzaga , & Ludo, 

Ir magnifici domini Feltriti i de Gonzaga in civitate Regii 
jmperialis vicatii e* parte una. Et Frocurator magnifici viri 
domini Eernabovis vicecomiris Mcdìolani, Brille, Creinone,, 
Parme, & Laude &c. Imperiali: vicari! tx patte altera , fit 
ritma, rata, & valida , Se prò firma, rata, Se validi de cetert» 
obferverar , Se habeatur intec contrahentes predittos , imcr 
quos ditta pax firmata fuit , Se omnes dcclaratoi Se compie- 
licnfos in dieta pace cum omnibus Se fingulis fuis capimi it, 
patlibus Se contraibili confequuris St fatti» fuper ea, &ron- 
lentìs in ei: , ac dcclarationibus fatti: per dittum dominum 
Cardinalem fccundum fòrmam capitulotuin diete pacis, hoc 
■amen erprcifo, arto Bc declatato quod per approbationem di. 
eie pacis fatte dìAa die undecima Febtuarii , nullum 'preju. 
dicium fiat Communi Florcntic, ree alieni a Iti defuptr nomi, 
natis, qui non venemnt in dittarti pacem , nee (linde quomo. 
dolibet ledi pollini. Salvi: tamen Se firmis mnneritibus aepre. 
valentibus capitulis prefentis pacis & contentit in cìi , que 
capitola in quantum cileni conttaria difte paci fatte ditta die 
undecima Fcbiuaiii prevalcant. Se eis habeani derogare. Tei. 
rio quod nobilei de Cotiigia rideticet domini Gibcrtus etAz- 
io fratte: qui fe immìfeuerunr in preferiti guerra, te aliai 

undecimo Fcbruarii , veniant et fint indilli, et includantur 
in prtfentì pace, et gaudeant beneficio hujus pacis, tamquam 
eolligiti et adherentes Ecclefie, et difìorum dominotum Mar. 
chinnum Eflenfium cum ipforum et eujoslibet eoium filiis, 
familiis, fubdirii, icrrii , villis, caftri: , et bonis , ac eoium 
adheienttbus ci fequieibus , qui fc immifruetunt in preferiti 
guerra declatandis pei diftum dominum Albancnfem fccundum 
«pitgla. infrafciipta , Quarto quod in preferiti pace' includali. 



6a bdcviì E. il f fi ; 

fui et indilli effe intelligantur te ventani , ci ipfiut pacis be- 
neficio gaudeint ìnfraferipri nobile; qui fé immifeuerunt io 
prefenti guerra tamquam cotligatì , ce adlieienics Eccléfie et 

foliano; Gujclmus eorum nepos, et dominus otlandinus mi. 
lei de Canditi, et dominus Eertolinus de Ruynis de Regio, 
oc Nicolaus de Canoffa de rilancilo, et Nicolaus et Guidi' do 
Cario Qj de Gipfo, et Nicolaus dklus Barba et Joanncs Barba 
de calilo de rollano, et Iterine, Nicolaus, et Eernatdinus de 
folian» de Bayiio curi eoriim et cujnsliber eorum famìliii, 
fubditis, caiirìs, tetri;, et bonis , ac eorum adliercmibus et 
fequacibus, qui fe immifeuerunt in prefenti Ruert», declaran- 
dii per didtum dominum Albancnfem fecundum capitola in- 
fiafcripta, et hoc non obliarne fuprifrripto fccundo capitu. 
lo , « non obilintihus quibufeumque rontcntis in ipfs pace 
fatta Eononie die undecimo Febiuarii . quinto quod fimili 
.modo iti prefenti pace ìndudantut, et inclufi effe inrelligan- 
tur, et veniant, et ipfius pacis beneficio gaudcant infrjfcri- 
pti nobile! qui fe imniìicuerunt in prefenti guerra tamquam 
collinari et adlieicntcs diflorum dominorum Marchionum F; 
ftenfium videlicet Guido, et dominus Pliilippus de Roberris de 
Tripoli, et alii de domo fua, dominus Joanncs et filli de 
Manfiedìs de B.e^io, er alii de domo fua , dominus Salvarli 
eus et Feltrinus de Bojardis de Viteria , Ugolinus de Follano, 
jicobinus er Guido; Joannes Oca, et Guiducciùs de Rodilia, 
eum ipforum ce cujuslibet eorum filila , famìlii), fubditis, 
caftris, villis, tetris; et bonis, ac eorum et ipforum cuìus. 
libet adii e re uri bus et fequacibus, qui fe iraraifcuetODt in pre- 
fenti guerra , declarindii per dirlum dominimi A'banenfem fe- 
cundum capirula inf'rafcripta . Sexco quod infraferipti udhe. 
rentei prefati magnifici domìni Frane ilei de Cartaria nomina- 
ti et ìncluli in alia pace fatta die undecimo februarii, ctqui 
fe immifeucrunt in prefenti guerra inrludanrur et fini ìn irta 
pace, et gaudranr beneficio pacis prefentis, videlicet domi- 
nus Raymundinus de Lupis de Parma, dominus F-onifaeius de 
Lapis de Parma, dominus Antonios de Lupis, dominus simoa 
de Lupis, Rolandìnus de Lupis, Ugolinus de Lupis, Michea* 
de Lupis, Guianus de Lupis, Joanncs et Cotr.idinns de Lu- 
pis de Fatma cum eorum et cuiuSlibet eorum filili; fjmiliii, 
lubdiris, cailris, villis, tetris, et lotis , et bonis eomm, ac 
«orum er cujuslibet eorum adlicrennbus et fequacibus qui fe 
immifeuerunt in prefenti guerra declaràndis per ditto' m do4 
mìnum A'banenfem ficundum capitula infrafcripia. Scptimo 
qood »etfa vice fimillrcr in prefenti pace indudantur , et ini 
elafi effe Intel liganriir , et venianc, et ipfius pacis beneficio 
gaudcant ùifiafcripri nobiles, qui fe immifeuerunt in prefen- 
ti guerra tamquam collinari et adherentes prefati magnifici 
domini Bernabovis, videlicet dominus Cabrìottns de CanofTa 
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inilts, et jnannes, et Antonìut de Marnino nobile; de domtì 
de Mitandula, ac omnes nobiles de Piìs-, & de domo de Cari 
po.cum eorum & cujusiibet eorum familiis, fubditiij ca- 
liti; . tetris , & bonis , ac eorum àdheiertibus & fequacibu» ; 
qui Ce immilcucrunt in prefenti guerra, dcclatandis per di. 
cium dominum Albantnftm fecundum rapitala infiaferipta , 
Ottavo quod omnes alii collinari & adherentcs , & exiticii ci 
Utraque patte qui fe immifrucrunt in prcfenii guerra nomi. 
Hindi infra unum menfem poft prefentein p accm iìrrnaram , Si 
in fciipris danrti prefato domino Cardinali, qui deelarabun. 
tur pet eam infra duos menfts immediate fequeni poli di* 
pam men seni, & non iliì ine ludantur , et ex nunc inclufi effe 

domìni Cardinali! ram in perfori il, quam ìli boni;, ptout 
ipll domino Cardinali videbirur. Nono quod de Ballila feii 
Caftro folerie novitcr cnnlìruilo per diftos domìnos Marchio. 
*es Eftenfes, de cujus conltruttione conquerunmr nobiles de 
PÌÌ5, ftetur arbitrio, & ordinazioni ditti domìni Albanenfii de. 
clarandÌJ infra duos menfeS a die ftìpiihcionis prefentis con. 
tratta; paci' computando; lìbere Si abfolute , Ita tamen quod 
in ve[ fub iìs non radat, ncc comprehendatur , net coram 
ditto domino Albanenfi deduci vel trattati polTit principali, 
ter vel incidente!, ve> alio quovis modo aliquid quod tan. 
ilat , feu preindicìirm faciat Tel facere pofiìr quoque modo a. 
liquam feu aiicui lirem feu lìti que fueiit vel fii ^ feu verrà 
fuerit vel vcrtatur inter prefatos doroincs Marchioncs St Com-: 
mune Murine vel eorum Proratarorrs , vel aliquonun ex eia 
ex parie una te pjediflns nobile; de rils , vel eorum Precef- 
fores, feu eorum prociiraiores ex altera, & fi quid deduci 
vel trattari rontÌns;erer , quod por id non prciudieetur , vel 
prejudicium fieri intelligarur vel polli! quovis modo ditti; 
parribus , vcJ alteri earum in lite feu qucilìone predìtta , 
leu alieni juii alien |hì dìttarum pateiam in & fuper dedotti; 
in lite feu questione pre.lifla, quefiro. Decimo quod de orni 
nibus Si finguli; difeordiì; fc dirlcrcntiis orris , & que otiti 
poffenr, de Si proptet callrum fàntti Niematij , vel quarti, 
cumqut ejus pcrtineniiam feu tettam vel locum ac omnibus 
& rinculi; damnìs expenfis penìs Si intcreffe petìiis. Se que 
peti poffent quoquo modo inter ptefatum dominum Bernabò. 
»em Se dittum Commune Flotentie Iiinc inde ocaxione pre; 
dittorum vel guerre & conteationia inde fecure, ree non do 
omnibus & Cn^ulis conrcniionjbus , difeordiis, differenti!! , ac 
itnbiis Ortis, & que oriti poffent inter eos ocaxione pacis a- 
]ias firmate in sariana inter quondam Referendum Pattern 
dominum Joannem vireeomìtem Archiepifropura Mediolanì 
pattuum ditti domini Eetnabdvis feu Procuratole; ejns ex pan 
fe una, 6: predittum Commune Floreniie feu lìndicos ejus ez 
«Itera, feu quocumque deptndenribu; a pndìttis (leturei Haii^j 
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rJebe«t ic parerhper eos Se quemlibet eomm deciaritioni iu 
bitiio dccifioni, & pronunciation! vel ordìnationi prefati at. 
verendillìmi Patris & domini domini Cardinal" Albancnlìs 
fiende per ipfum infra duos menfes a die ftipulationis pre. 
fcnris conmitus pacit in anno computando: libere, pure, Si 
abfohire prout libi ptacuerit ordinare . Undecimo quod de 
Olirò Muniziani de Lunefana In» 8: (lari debcai deolara- 
tioni Òt otdinationi prefati domini A'banenfis libere puie fc 
ibfolme fiende per cum ìnfia duos rcenfes a die ftipulationis 
prefentis eontraclus compurandos. Duodecimo quod de Ca- 
ittisColte Se Bricmoni ftetur arbitrio ordinar ioni et declara. 
TÌoni difti domini Albanenfis libere pure & abfolute fiende 
pei cum infra duos menfes a die ftipulationis prefentis con. 
iraQas compurandos. Terno decimo quod de difeordìis Se 
difterenriis , que vertuntur & veni pofiiinr inter dominum 
Gabriotto™ de Canoffa Se cjus confoites ocaxionc bine inde 
«hlatorum fea orcupatorum in pjefenti guerra iìcrm ordina, 
tioni & declararìonì difti domini Albanenfis pure libere te 
abfolute fiende p-t eum Infra duos menfes a die ftipulationis 
prefentis eontraclus computando*. Quarto decimo quod de 
Biftirj Cantoni miper accepta per dominum Felrrinum ftetur 
et ftari debcar dtclararioni et otdinationi difti domìni Alba, 
ncnfls fiende per eum Infra duos menfes a die ftipulationis 
prefentis conttaftus compitando!. Quinto decimo quod non 
pofflt dati prò colligato feu adhcrcntc vel fequace alicujus 
dictarum parcium aliquis de civiratibus vel rcrris , vel comi, 
tatibus feu rerriroiìis vel dirtriaibus qae regnntur , vel gu. 
bernantuc^ per aliquem de alia parrc, qui nunc ftet vel habi- 

leu diftriftibus, qui regunrur vel gubcrnantui ab alia parte. 
Sesto decimo quod omries Se fingali, qui prò aiherentibus feu 
fcquacibus diaarum parcium , feu alicujus earumdem vel al i. 
cujus ex aliqna diaartim parcium dati aur nominari & decla- 
mi fucrint ut fupra, reneantur & debeani infra duos menfes 
a die declarationis predifte computando! pei fe vel findicum. 
ant Proeurarorem forum plenum & fufficiens manda:um ab. 
eo ad hoc habenres corani prefato domino Cardinali Alba- 
nenfi, ve! alio quem rpfc ad hoc duterìt depurandum in Bo. 
nonia compsrerc, 8c pucem ipfam ac cjus contraftum , Se o- 
rnnia ptedifta oc infraferipta capitula Se contenta in eis rati- 
ficare. & approbare . ac promettere & fe folemnìrer obbligare 
ad obfetvati»nem ipfius pacis in iis que adhetcntcs ipfos ref- 
piciunt, prout oblisantur parlcs , per quas funt adhcrcntes 
nominati infra prediftum rcrmìnum predìfta non fccerint vel 
etiam fi fecerint, ce per eos promi/ìa fervala non fuetint , 
vel in alrquo con tra fecerint , hu|ufmodÌ pace 4t ipfius benefi- 
cio minime potiantur, quinymo ab eadem penitus fior ex. 
elofi, Se pan que illos tales prò adherentibus nominaveric 
non poffit oec dckat ipfos in al/quo atjjuvaie. Salvo femper 
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ultimo infrafcripto capitulo quod de Sudicio loqnitnr. Illi 
autem qui nominali fune fpccialiiei in preferiti contratto pio 
adherentibus infra duo! menfei a die lìipu brionie prefenris 
contraftus delieant fimilìier campacele te fe obbligale ic de. 
■tarate, & omnia facete ut fupra, aliai fini exelufi ut fu. 
pta . Item ftatim Ietto infiafcripto capitalo hujui tenoiis de. 
cimo fepeimo quod pei aliquod capitolimi prefentii pacit Tel 
peialiqu» veiba que quomodocumque comprehendeienrui ine» 
nullum prejudicinm fiat ditele vel indirette rei in aliquo de. 
incelar alieni juti acqniGto yel competenti difto domino F«l- 
tiino Tel Communì Ovitatìi Regii contea aliqnam pecfonam , 
Commune , Corpui , feu Univerfitatnji , Tel Coliegium vigore 
cipitulotum ditte pacii ftfte die undecìmo Februaiii miUeG. 
ino irrccnicfimo feiagefimo nono vel cuìufcumque alteliui 
yacii vcl quocumque vigore Tel caufa, lÌTe fint adherentei 
dittatura pacciam Tel alleala* eatum live non, vel quod 
delti domino Felecìno , vcl communi Regii aliai quomodoli- 
bei competeret, fed falvurn & fiirnum temaneat libi fic dic.1t> 
Commani Regii ptout erat ante pretentem pacem Grmatam. 
Salvo quod pene, empente, dcrobaiionei , injuric, & damna 
illata vel incuifa per quemeuroque occaiione ptefentìj guer- 
re, intelliganrnt effe temine, pioni in fnpiaferipto piimo 
rapinilo conciati!». Diflui dominai Gualdrifim procurato, 
lio nomine magnifici domini Bernjbovii eidern capitalo con. 
uadiiic dicendo quod eli nimis generale fe citenden» ad aliai 
pjces qae non confi rm ari iti r in ìfta , Ce ad alia ima genera., 
lia. competenti! quocumque vigore vel eanfa, Tel aliai quo. 
madolibct Str., que veeba poffent obfcuritatem & nocumen. 
tum inducete ptefenti faci, Se ideo quod aut lollanEut ili» 
■vetba , aut qnod repetatuc verfa vice totnm dlflum eapituluia 
de verbo ad veibtim in perfona difli magnifici domini leena, 
bovii , ficut fciiprum cit in Perfona dielì domini Fcltiini , Se 
addaluc fai vi» femper manentibuj omnibus commi filoni bui fa. 

flit in ditlam dominarti Albanenfem. per alicajns capitala pre. 

fentis pacii, que commiulonet 4< declarariones que inde fe. 

quentuc Se fient per ipfum dominato Albanenfcm firme fint 

mino Joanne de Malveciii procuratorio nomine oidi domini 
feltriti] , quod non eli contentai de ditto capitalo, nifi pie. 
rius. Se aliiet oidinetur in favoiem ditti domini Fetttini tt 
prò patte fila , con tradite mi bus elioni fuprafcripiìs Frocata. 
toribus Se tmnciìs diflorum dominoium Marchionam Eftcn. 
fìnto . Qui bui quidem fic bine inde diflii pei prefstum domi, 
nura Gualdtifium te diftum dominum Joannem Si fupraferi. 
ptos Frocuraiotes" te nuntios diflorum dominoium Marchio, 
num Eftenlìam, tandem ibidem eonclufum, eoncoidatum St 
eonventnm fult intei ipfoj dominam GualdiiGam 6c dominum 
Joannem Procuratore! predlttoi Se fupiafcriptoi FrncuratO. 
ics U nnnrios dlcloium dominoium Maichioniirri Eflenfiu» 
Vmt. XIT, % no. 



et 
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"Ominibiis quibui fupia, quod fìttili & Itati dtbeat ordini. 
*Ì0ni dlfti ca^itull ponendi tt ordinandi in prefenti contiaftu 
ti declarationi fiende fu-per prcdiftis & iliii ordinandis, tir. 
gentibus diftum dominum Fcltrinum etiam poli Se catta pre- 
lentem contraftum pio ut & fieut difto domino Albanenfi vi- 
debirur convenire, Demum prefatus dominus Albancnlìs ha- 
tira fupet piediflii deliberatione opportuna ordinavi! capila. 
Inni inFrafciipiiim, & mandavit hie immediate inferi, & ap. 
poni videlicet. Decimo feptimo quod pei aliquod capitulum 
prefentis pacis, vel pei alìqua vetba (pie quomodocumqne 
comprehendeientur in ea , rullimi prcjudiiium fiat direftevel 
indirette, vel in aliquo dcrogetui aliquibus juiibus aCquifitii 
vel competenrìbui difto domino Feltrino, vel Communi Ci'i-" 
tatii Regii vigore capiiulorum difte alrcrms pacis fafte_ in 
Bononia millelìmo rrecentelìmo fexagefimo nono die undecimo 
Febiuarii, fed fibl lalva 5t firma remaneant pio hi crani ari- 
te prefentem piceni firmata, & ipla rapinila difte alrcrios pa- 
cis nominanza vel rangemia drftum dominum Feltiinum, vel 
Corninone Civitttil Rcgii habeantur per infeitos in prefenti 
jace te pei quofcuroqnc nominaros in ea , vel qui declara- 
buntur per ipfum dominum Albancnfcm debeant cffeftualiter 
obfervarr , fah-is fempei manentibus omnibus commi flìonìbus 
faftii in dittarti dominum Albanonfciii pei alfqua capirula pie. 
lentis pacis, Se decUrationes que inde fequentur , te ficnt pei 
diftum dominum Albancnfcm firme fint, & lemaneant. De. 
eimo oftavo de rclafiatione earceiamrum Ec capiotum hinc inde 
in prefenri guerra convenerunt paitcs predìfte Ilare ordina- 
tioni & declarationi magnifici mìliti» domini Galeoni de Mi- 
Jatcilìs , & rcn jii rv.iliris domini Amanevi de Pometiis fiende 
per eos infia quindecim diti a die ftipulatìonis picfeniij con- 
tiaftus computando* fcrundum modo* in ali is pacibus gufi. 
Mtum Italie (blitos obfervaii, quas ordinarionem Se declara- 
tionem prediftss fiendas per eos prout vohietint pattes piedi. 
eie prnmiferunt firmiiet & ìnviolabilìter obfetvare. Decimo 
nono lì quelito vel dnliium alìquod oiiretur intcì panes pie. 
dilla) vel aliquem prediftotum feu sdherentej & fcqaacespar- 

pacem libi effe rnptam, tunc & eo cafri fupce tali queftione 
vel dubio piocedatnr, cognofeatur te decidami modo infra- 
fciipto, videlicet, quod lì talli rupiio effet clan, & noto, 
lia , utpoie quia unus auftoiitate proptia de fafto invadete!, 
cccupaier, accipeiet . vtl Decapati uri accipi fareret fiviia. 

gens irvaderet vel ioidi ficeier. rcmiorìtm a^niius a quo 
iV quihus dirte panel nomin.b'j'i qjibus fupea folemr.itct pio. 
mifetum Gbì ad invicem te vinflìm peniiuj te tatalitcì ab. 
flìf.ete, St 1Ì conitafifitt , tunc liccai pani lefe te ofl"ti:fe impu. 
»e (e defendete quu^uo mndo , 8; fine alfa denorcìatione, 
tei fokrnf.itate lecupéute C:v:iale.-n tenam tei ioeum cum 
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Mto tifoitio hi witli, aut eiui cojul full 
eaa< , & iiaiilittt invafotti expelleie & dei» 
ficee tonti» ipfam, ejiifquc. ttnaj, Se fob 
miaus fiat dcnanciitio fi placebit & fitti pr 
hit pet di/t»m patetm lefam ad pene enailit 
do. Si icco aiuti quod diAum Ut Hate 
femffe ptomiffa, lune ad lequifitioncm tal 
tur omnes alit de patte dirti offerii per fuai 
rio, den 



pleat, Se penai» piomiffira 
UndO petfn'vat, ijood lì i 



tu &i Uh. 
ad picctitl- 
,dbue fu pei 



itufar toccai & djbium i 
ine te eipcd'tc. Si fine 
-, & quteumque ptecipitt 



dei, ture piefàtus di.minui Cacdiaalii Albanen/ii fit pio ter» 
fio, te qoirqaid tcinvnjbitu i pct eos , »tl malotem pairem 
tomai, obfetmai fideKrer hi ne inde. Qqc quidem patta , 
piomilHane), libeiationes, qnietatioeet, shfoluiiones . annoi. 
Motti, oh1i;ationct , itfemttooc*, Se omria ali» 8t fìnga, 
la fuptaftt'pti pttfttui Revetcndirnmui Pater , * domino* 
domirui Caidjnalis Aìbar.enfii nominibus anteJiAit , Se piefitl 
Ptotuiatoit» Se Godici procaiatotio Se findieario nonin.bot 
ptefatoiam domlnoium Se Cntnreoniom ooaiinibus fupraftii» 
pris eipa-tennj. Se ptefaiot dominiti Goaldtifiot trotti* 
Utor fit piotutaio'trt r-oirine d;flt domini Betnabosit et pat. 
« «Iteia, folcinr.ibat (Itpu litiombtt» hinc tnds intcìvcnieoti. 
fcoi torirencrunt Se piomifeiunt inviolabili ter obfcrvaic peo. 
petuó purè, Se bona fide, abfque dolo, fitnde,'* aliquaea!- 
li ditate , & Triarhinitione icmota qualibrt juiia Bc fatti exe*. 
ptiont itte»(lerc, «btl'are, Se filma , r»t», Se gra» habeto Si 
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tenere, Se in nullo conni (accie vel venite pei fé vcl illuni 
vel alias clam vel palam Licite vel ev.pteffe dilette vcl ifidf- 
rette, aliqua rarione modo vel ingenio live caufa, fub pena. 
Se io pena trecento rum millium flofenomm «uri boni Se j li- 
ft i ponderis per comia faci entem feu con trafaci en tei , attenden- 
ti Se obfervanti, fcit attendeniìbus Se ohfctvintibni jpplican- 
da , Se effetto ali ter perfolveoda , eriam cum refeetionc damno- 
lum Se expenfaium liti* Se extra, de quornrn damnorum Se 
eipenfarum quanti tate credanir facrameato illiu» conila quelli 
fitturn fuerit abfque alia probsrione, que pena fa piale tipi» 
totiens cqmtnittatur, Se commini Se eligi polli t coni effettu, 
quotimi in premilfis vel iliquo piemiffnium faerit tpntrafa. 
ftum vcl con trasentili» , vcl aliquid de ptediftis non fervi, 
tum, Se pena (aiuta vel non, nihilotr.inui pretini contratto» 
Mf_ì> in luì lobore Se Similare icmaneat in damnum & pre- 
judicium ctintiafacientii in ptcmifijj vel aliquo premi So rom , 
le ditto contrafacienti feu non obfervanti omnia Bc (incula 
iupraferipta , feu in aliquo co ntrafac lenti non intelligantui 
(ice line remiffe alique pene feu jgfaeiirn promiffionei vigore 
prefentis eonitafrus vel rontentqrum in eo quf appofite fbi{. 
lent con nataci enti vel non obfemanti In dieta pace rafla die 
undeeimo Februarii , vel quacumque alia pace, & quacuraqne 
pcaxione vel cauta , fed firme Se valide £nt & cornmittanmc 
cum effeftu , Se ad il] as perfolvendas , Se edam contenta! in 
piefeqti contractu cogi Se eompelli podi! fé ad ipfai rannts 
teneatnr , Se obligatuf effe intelligatut Se fàt- Et infupte 
non attendeni vel non obfervini prcmìiia Omnia , Vel aliquod 
premiUbrum , polfit ubique locotum coiam quocumqne domi. 
jMO appellali, »c reputar! infidelis , Se iìdefragui, & perjurut, 
Tro qaifaua omnibus Se fìngili Fa fitmiter obfervandis Se arten. 
dendis nbligavetunc omnei Se finsuli fu pra [cripti bona mo. 
bilia , Se immobilia pretenda Se futura illorum , quorum nò- 
minibus agunt. Se contrahunt ubicumque (ita le polita. F.e- 
nuntiantei omnes Se fingulr Ciprafc tipti nominibui antediiti* 
pei patìum Ipecialiter St expreffe in antedielii omnibai , te 
qnolibee ipfbram eacepriooi omnium Se fingulorsm fupraferi. 
ptorum non Ce factotum nec celebratorum nee ptomifforurn 
ut raperini eontinerur, eiceptionì doli, mali, vi», metnfve , 
caufa, fine cauta , vel ea in|u(ta caufa, fori privilegio, «me- 
dio appellationii, fupplicaiionit , nullitati». Se beneficio ietti. 
lutionis in iniegtnm, omnique iati Se aaxitio tam canonico, 
civili, vel municipali cafit quo vcl qaibus contr» pte : 
vcl aliqaod prediflonim poffet aliquid oblici yel oppo- 
ni, Se Ipecialiter iuri dieenti geneialem lenantiam non vale- 
re. Ce te tu in prefati Procuratore», Se (indici, Se o itine» S( 
fingali nominibui quibus fupra taftii fcripruii» corpoialiree 
jumernnt ad fanti» dei evangeli» in animano* dittorum do. 

«aliier et effettui litcr , io yjq labili te i , bor|a, et paia, fide, ce 
ai- 
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ibfq'ite f«id! vel dolo adimplere, attendete, et obfervare. Et 
iogavemnr omnes et Gnauli anttdifti me, et Botarlo» alioi 
infrafcrìproi , ut de prediirii omnibus et fìngulis, ec ego et 
aìii eonficerem, ec conficeremus unum, duo, Tel più» et 
quot voluerirri et volueriirius ad petitioném cujnslìber predi, 
ftarnm eo'nfotiantia fine diferepantia conlìmilia et con'vc. 
dienti» publica documenta.' 

Aita fuerurit Ke'é Bononie irt Palatio leu domo habirarionie 
(lifti domini Caidinalii _in camera paramenti iplìns domini 
oiidinalis anno' a Narmtate Domini mfllcfimo tiecenrifieio 
lepiuagetìmo indizione Affava die domimeo decimo meniit 
Novembri! Pontificami dirti domini noltri rape anno nono, 
prelentious Reverendo pane domino Gualfredo LattdùncnG E- 
pifeopo, _ magnifici» tt egiegìi* domimi" Galeotto de' Malatdlis 
d: Aumino, Aman'evo de Potneriii militibns, et venerabili 
Parte domino Jeanne Abate Mo'naiìerii Sanile Mafie Floren. 
tie, et ho no tabi libili et fapienribus viiii domino Joan'ne Mini 
de Senii, domino Gerardo Tetta deerefortfm Docto're, domino 
Alphonfo Fernandi Atchidìacono Toletano, et domino Fran- 
erò de Cip'ellii de Mulina legniii Dottore tcflibtft' lOgatis, 
«t ad heé fpecialitei adhibìrii, et aliis." 

Ego Mtdblpritnns filins Petti de Codegorio notarli Imperia* 
li aufiorit.ue pubiiciis Ferrariinfis noràrtui piedritti ninni, 
bai A; fmgalii dum (Ve ageren'rur picftns fui, èaqùé rogami 
lina cum infrafcrtpti^rìotariis fetibére fcripfi, Sr in liane più 
blicatn formam redegi , fignóquo meo (olito roboratfr . \ 
Ego Jjoannes filius Nicolai de He'ncrigrfinis de ForHremnlof 
publicus Imperiali ancroritare notarmi predici» omnibni etc." 

Egoì petius filius fer Guidoni* olim fer Grìphi Fiorentini 
feiris Imperiali aiiftoritare Judéi ordirtarìoV atqùe notariui pu- 
blic^ prediflii omnibus tic, ; 

Et ego Bartholomeui Vanzeiiui òlrm domini Milani de Sa. 
in publicoi Imperiali aiitforitare riorariu* predirti; Omni- 

Ego NicoUus filius quondam vanniì dello Strego de Luca 
Imperiali inftotitate Jnde* ordinaria* et notaiiut prodiiHt o- 

tnnibui acci, , * 

Et ego Rigucins simonia de Monte Sanile Mane in Caflìa.' 
ria Auximanenfi Dicceli publicni Apoftoliea , et Imperiali au- 
itoti ci te notarius predi ftii omnibus etc. 

Ego Bonaccuifius filini olim Benvenuti Giarripuli cirri Tt. 
p»bTictii Imperiali anftoiitire" notami « JttiM ordinatili» 
f redimii omnibus' ctcY 
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Num. MDCXLVI. Anno 1370. »J. Novembre. 

Cumnd^dil Dtzt aI P,d,flÀ di Tr!v- S i, e formai* (ir 
bl.car ì» tutto il TirrìUrì, „„* fu, in Vntijt , > itivi*, 
flrùcì. Copia nana dal tomo IX. della Raccolta Scotti, 

Nobili et fapicnti viio Daidi Folani Fateftari Tarvifii. 

Andreas Contareno Dei gratia Dui Veneriaium tic. nobili 
et Spienti etc. Inrelleitis littori* veltris fupct fafto patii prò. 
clamandc ecce forrnam elide iplìus pacis vobis inittimus hic 
inelufam: et fumus contenti quod faeiatis eriam ipfam in 
Tairiiìo in locij folitis proclamati, qua proclamata mitteie 
debeaiis ropijm prediftam aliti noftiis Rtctoribus Tic»i(ane, 
et fcribatia cis pei veflras litteras, quod ipfam faciant in 
fu i 5 ictjiminibus iimilìtcr proclamali - 

Data in noQio Due. ralatio die XXII]. Novembri) ind. Vili. 

Cara pietra et difeordia fnret inter dominos Ducei Au- 
ftiie , et fubditos fideles, et fequaces fuos cu una pane , et 
domirum Ducem, et Coramunc venetlaium, et fubdiios, et 
fideles fuos cu alia, none rara Dei giuria filmata et comple- 
ta eli bona, et perpetua pax Inter dittai pariti .;.Ei idea on. 
net Cives , ei fideles, et fubdiri prefatt domini Datti, et 
Communi* Venetiarum poflunr fecure cum toriun bonii , et 
rebus ire ad terras et loca dictoium dominorum Ducum, er 
ilmilirec omnes fubdìti , et fidelei ipfotum dominorum Ducum 
poiTunt venire fecure ad terra» , e r loca diftorum domini Du. 
cis et communis venctiarum , piout poreijnt, intequam eflet 
guerra, et difcoidia fupradifla. 

MCCCLXX. ind. Vili, die Dominici XXIV. Novcmbris prò. 
clamala fair pax predirla in Ci vi tate Tal. per Petruiu Zsjum 
Preconem communis Tar. fupei lapidei» Peroni. 
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Domine Poteflas . Quia ma;nificui dominos nofter vellee 
mittere aliqaos capretto! vivos domino Marchioni Ferrane , 
frribo vobis de conreicntia prefali domini noflti, ntquotquot 
ibi icpcriii poUlmi, radium, ad Cullata tranlìnittcìe debeatis 
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rito* qaim ricini fieri poteri, Dat. Fadue die Vili. Fé- 

Cabriotui de Palma ere. 
i utgo. Nobili militi domino Ugolino Serovcgno rarefati 



Notti. MDCXLVIII. Anno tj 7 r. il. Febbraio. 

Nat* i:f,r la ^ ;, c*rr* rt , i C,.«.r«f f,r »„/.; M 
B.llwf, = Ai Trivi;!*»', il e t r,*TA ,rd; nd 4 i fu» p,dt. 
JM rfj 5,iI,M ci. fii-«**»i futnr. u>mi»! d,' fii «.«hi 
frtni* It ntcìfftrit infirmavo»!. Tratti onde li pie cedente . 

Francifcm de Canaria etc. 
Dilette mì. Volo quoti eligatis. guituor homìnes de mcltorr- 
bus et antiquia EÌbu& connate, qui debeant videre et esami- 
nate loca confiniutn, de quibus differenti! eft intcr Venetoi 
et me. ira ([itoti fint taliier informati, ut quandocunque ali. 
quos ti meii illne mittam poflint et (ciani eoi miteendoi in- 
formate , et ficiatis deliberationcm fuim reduci in fcxiptii, 

Dat. Fadue die XXVIII. mentis Februarii . 
a tergo. Nobili militi domino Ugolino de Scroregnis Tote, 
fiati meo Belluni ... 

Nura. MDCXLIX. Anno 1171. il. Febbraio, 
li dm'* .rdins al fui l',ltf:À dì di rletMt !» 



Franeifcui de Cattaiia tee. 
Jlacei mibi et volo quod nobìlem miUtem' dominum Luchr- 
num Novellum de vicecomiribus de Mcdiolmo prefciicinm 
oftctiforem illue venientem in mei tetra Civitatii Belluni curo. 
Ina fimìlìs Se equis permìrtarit intrate & libi Aire per tres 
Tel quatuot diet, ac intrare it eiite tempore dtbìto ad fuc 
beneplacitum voloontatis. 

Dat. Padue die x.xvlll. Februarii . 

a tergo. Nobili militi domino Ugolino de Sciovegnii lotefti- 

ti meo Belluni . 
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D 0 C U M E K r 1. 



Kum. MDCL. Anao ijyj. j. Mario . 

1; firriTj .fii»* -I fu. f,d,]ti di Biìlunt fir urti muri 
cb'ifli vlUva fare frtjft il CtjtelU dtlU Citti. Tinti 
onde li precedente. 

Frincifcus de Carraiia tic. _ 
Volo quod prò quodam laborerio euiufdam muli , quem fieri volo 
jnìwa rheum raflium cWiratia Belluni dati ordinem fàciatìs dt 
operibus & alita neceiiaiiii habendii prò difto liborerin & 
muro fccundnm quid mjgifter Ldchis hiniegnetìm meus la- 
tot preientium vobii oretenui dicec, te dedarabic effe fien. 
dura, iti quod dìftum laboretium poflii fieri te eorapleri , 
itmoto cujuilibct difficultatii obftaculo. 

Dat. Faduc die Villi. Marcii, 
a tetgo. Nobili militi domino Ugolino Serovegno Potelhii 
iato Bcllanii 



Rum. MDCLI. Anno tj7i. ij- Mario. 

Ài«b ti tiiifH H CntfiUni, ri* S l: ««.«tttt. di riufcu. 
ri s Siedi Setti Jf f liutf» dì Gi>v**ai ciaf t tingala 
duetti, Jt'l»*U «ii ira dcHtin *( ftlJin, « «Il /triti 
ifft Qiivtnal ira mirti in fuiliei fmlrh alila gmrr* Hm* 
tri I Triefilnl. CQpii tutta dall' uchivio di Conegliano 
dal Sig. Domenico dal Giudice, 

Andreas Contartno Dei gratis Dui Venetiainro ùt. nobili 
& fapienti viro Leonilde Contaieno Jotefiati Coneglani &c. 
SÌgnificimm vobis, quod per nos , Sr. noftra coniìlia minus , 
de XL. , & mijui captuoi clt, quod fìat gratìa Nirolab q u . 
joinnis de Seotlts de ConegliHo , cui Joinni, qnando miffui 
fuit contri Tiigclliim iti fertitium noftium , marniti lucrane 
ducati CL. de denatiU noftrì Communii. Et finalirer eiitlcn. 
le ipfo id baltitim nofliam. Se pieliame contri inimico] no. 
Ilio» foie inteifcftus per inimico! predifloi , qui Nirolau* fi. 
lini quondam (noi libere abfblvatur de gratis fpeciatì ab ipfis 
CI» duciti! mutuati! eidem pitti fio , ut diftum tft , idli. 
Tuetldlf in iotum. Quarc raandamui Tobi» per no:, St ditta 
notila Confilia , qaatenui fìcut fuperius clt dicium , 4c in 
quantum ad voi fpcctat, debeatii inviolabilitet obfcirare . 

Hit. io ooftro Ducali PiUti» die X1IL Huiii, indicVonii 
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Niim. USCltl. Arino IJ7Ì. 14. IJiglI*. 

*</««»'• di d«iH *** f™ 

fi. tornila rf« CiH*(m . HelTiMàiTio di S. Niccoli di 
Tihrigi. 

Mum. MDCLIII, Anno 1J71. li Docembre . 



Francifeus fenior de Carraiia dominui Fadue vnluit 'invdlji 
li ib Epìfcopc Faduano Helia de mulrij feudii ab ali» poU 
ftffij cum facultate diftiibuendì tadcra fenda, cui ipfe W 

MCCCUXI. die lune odiare- Docembria- Magnificili 8c p«- 
teni te generolui daminus dominai FranciCcut de Canaria per 
ReverendiIGmum Fatrem dominutu dominimi Heliam dei^ pia- 
tii in Epifcopum TaduariBin eleftum Bcc. inveitimi fult de 
moltii feudi», 8c inter alia de infrafeiipm . _ 

Fcndum Decimale fivc decima rotiui Ville Gir une Tadua.- 
ne diecelh et di fi ri fluì èco . 

ItemAndum Decimale lotw» infule, c-ue eft ictu CainW 
aiam & Pemumiam ultra flumen Sto 

Iran feudum Decimale totius Ville Cappi . 



Nu'ra. MDCLIV. i 



V" »d »»*rtJ d.I C*rr*rèf.,tU fa 

, II* Ur, giut ifiitjtnt . tt Codice Tn-' 

Tifanco in libro Hìitor. jj. p. i+i. 

MCCCLJCXI. die XX*. Decémbtìi in Rogatii Scja *&£; 
fTone. Curo ifra novìtaa que sidecar fieri per dominum fi- 
due in fericndo fieri ut didtór aliqao* «gerei fu'pet juritìl-f 
fllonem noftram, Gt magna & ardua, te langft plufimumfta. 
tórri noftiumi U fùpet eà Ut habenda boria examinaeiò & prO- 
«£0 prò confervaiione iurium S: honotii noflri. Vadit par» 
quoil éligannli V, Sapiente* per ferutinium in irlo confilio, 
qui poflìrit accipE de omnf loco Se officio àrtiùm , fi habeanr 
pluies ..... etiaW di ludici» peti (fon ora , «Calili losii, qoe 
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•portet fpeeificari , non accipiendo nifi unum pio officio» qui 
fapientes uni eum fapientibus Ifttie Se Tatvifane . talli Cuper 
didìis facì's , qiiam alili omnibus depcndentibus ab eis esami, 
acne, & dent nobii fuum confilium in fciiptis , cum qn» 
•Itmus hit, Se fiet «cut videbitur; Se quelibet poluc ponete 
patron. Et habeant terraisum ufque pei rotum menfem Apii- 
lis prosimi. £1 titraque manus fapientum tentami pcrfanali- 
ter ire nfqiie die Veneiis proiimo per diem ad loca novità, 
turn ad videndum oculata fide, Se examinandum , ut pollini 
elare ronfulere . 

Elefti Laurentim Dandulo , Jacob ai de Fiiatii , Tomai Sa- 
■udo , Federicus Cornatio, Petrm Jiiftinìano. 



Num. MDCLV. Anno rj7i. ff. Febbrajo , 

etmtudt a' faUitl VintH di rìiìrtrfi. it S lt fiati Ad Ctrritri. 
■/,, e il tbiuitr i f*$,fi«hi ÌM'mm .!('*!«. tttrlntU 
«un fj/jj'fo «ircani,;. rd ditti . Copia ttaita dal Tomo 
IX. della Raccolta Scotti. 

Andreas contatene Dei gratia Dui Venttiaittm ice. nobili, 
bni, Se fapientibus vìiii joannì Gtadenigo de fuo mandato 
Porelriti Tar. Thome Sanato de eodem. mandato Capitane» 
ibidem fidelibns dileftis filatera , Se dileftinnis affedhim . signifi, 
eamus vnbis, quod in noilrii Confiliis minati , Rogatornm , 
ejnadraginta , Se tonte capta eli pars infraferipti tcnoris, vi. 
delicet . Quod cridetur pnblice in locis foliiis quod . omnc* 
noHci eivei fabdiri. Se Adele* , qui fune ad prefens in Padua, 
«1 diftlidll , ine in aiiis locit, qui tenentur pei dominum 
Padue, ttntanrut, flc dtbeani ufque per rotarti dicm meicuiii 
«roxitnam leceffifle de diftis locis fuo pena grafie noftre, de 
<iuibus Ci non recelTerint ptovidebitur ptont utilius appare- 
t>Ìt, & ex nunc fit raprum, quod elipfa dieta die mercurii, 
flati m oranti palate, Se pafTus noftri per quii , Se quos itur 
Paduim, Se difttiftum, Se ad terrai, Se loca fubdita domine* 
Padue claudanrut, Se claufe tentanti!! in totnm : ita quod de 
Venétiis , Se cerili, Se loci» fubdìris Communis Venetiarum 
non puffi t ullo modo, vel^ ingenin ilicjiri ire , nec alique 

Aura, nec ad terras , \ loca fubdita domino Padue ; fub pena 
jetdtndi totum in quo fuetit roitrafartum . vel vatorem ip- 
fin», nec de Padua , vel dìfltiftu . aut de retris , Bt locii 
fiibditis domino Padue poflìr aliquid modo aliquo , vel 
ìngcnìo venite, ntc alique mercationes vel ics conduci per 
■llquem Venetias, v:l ad terras , 6t loca fubdìtj Communi 
Veneltarum fub prua predirti, Que omnia eommittinrui om- 
tiìbai noft.il! OfGcislibus contrabannorum , Se Retloribut no. 
tòt, ai cjaos fcccìarit , qui ipfa facili» elidali, Se obfervent. 
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te faciaflt inviolabiliierobfervaii & inquirant d< oomtafacitntl. 
bus , &penaseiigant halwndo pairem ipfarum , videlicer quipii. 

mo inyeneiit , piout habenr de ali is penii libi commini!. Et fi 
inde fue r ir accu fatui , per quem veiitat habejtm, habeat medici*, 
lem pene & icnearur de credenti* i de quibui penis , ve! ali. 
qua eaium non poflit tic rì ujla gtaiia , nce lem Ì (Ilo , recom penta- 
tio , vel termini doppilo , nec aliqua declaiatio , nifi pec fcje 
toniìliarioi, ci]* «piti de. IL., & quatuor parrei confili! 

Quale mandamus vobis cum diflis noiìris coniiliis qnatccm 
piedini), in quantum ad voi fpeftat, obfeivct», or faciali» 
jnviolibiliter obfeivati . 

Data in noftio Ducali Palalio die VI. Febmarii ind. x. 



Num. MDCLVI. Anno 1373, io. Febbiajo. 

Stfffifiw del cimtndi f,f rtfttittt . Copia natta dal Toma 
IX. della Raccolta Scotti, 

Andreas Contaicao Dei grada Dux Venetìarum Sic. EU cer- 
ti; latìonabilibus caulis icribimus. Se mandamus vobis pec 
noi te noftra Conulra minus , Rogatorum , quadraginra , Se 
Zone . ;quatenus fufpendete debeatis clufuram paffuum unde 
itili, & venirne- Padue ufque ad diem, marti: qui «ir XVII. 
inenGi . In capite vero icrroini fupradiflì , G aliquid vobis 
non fcriberemos, paffui piedifroi claudeio debeatis. ficut più 
die vobis feripfiinus per aliai Urlerei ooflrai. Linciai pie. 
lenti bus alligala! tranCmittere debeaiis Refloribnl, quibus di. 
tiguntni quarti citiui effe pottft . 

Data in noftto Ducali Palarlo die X. Febwarii ind. X. 



Num, MDCLVI1. Anno 1J7». a. Aprile. 

Duetti d> irifot ti Ptdifid di Trinisi il tftmiirt un* fuf. 
flit», di ysmpt Ttlnpefia ^vtjAri , il quii tb'-idiv* Mal. 
limi it tttct, t d* guirrt fil afilli' di CriffìgBAgt . 
Nel Regiftro delle lettele 1J71. IJ7», nella Cancellarla del 
Cornane di Trivigi, 



Num. MDCLVI1I, Anso 1J71. 8. Aprile. 

Mnv, di Sàft Ortgtrh XI. , e.» mi foiìft* a Ptdtv* Ufur. 
<io». tilt fai Itgttt p,r ctmftrc U difiHaU Ir* i Vini. 
1 1 CArrsr.fi .Nel .lifr» degli scrittoli Vicentini del 
. Tate Calvi T. I. p. ioj. 



1 



jà b o e « M t S f ÌJ 

Num. MDCLIX. Anno 117*. 14. Aprile. 

D<U*U 4t ttdtjtl di TrlVlgl d'tfflr, f fàg wfi Ptd.vÀ, 
Filtri, té altri luighi dii C*Tr*rtf,. Copi tratti dal To.' 
ino IX. della Raccolta scotìi. 

Andicai Contatelo Del gritia Dai Venetiinlm ice. (iSbilibn* 
te fapieifcibui vlrlk .... de fuo mandato Collegio Tatvifìi 1;. 
delibili &c. Scribimui , & mindamns vobis pei noi , Si noi 
fili Confili! mimis, Rogatomi!], quadraginta , & Zonte, qui. 
tenui aperire debeatis , & apertos renere omnei, & fingulo* 
pafluf ndfiioi Triviflne. tutfdo , ftindo, Se redeurirfo, tamscr- 
fai Paduam, quam verfus Feltrati, & CÌTÌdalem, & alia loca 
fnbdita domino Fadue: hibtndo de locii vobii commiitU bo- 
ham cuftodiam, atque eutam, fieut habuifti hùeufque. Lir." 
telai piefcnribm alligati! tranfmittero debeati: Rcftoribui , 
failìbui vadunt. 
Dati in neflio Datali Falatio die xxiv. Afiìlii ind. X; 



Num. MDCLX, Anno 1371. in dopò i j*. Aprile. 

ìt.i;ijt a ' rtB j( B ; i: TrM S ;., d< F,ltr, 7 . à; 

Copia tratta dal Tomo vili, della Raccoltascom. . 

flutto qn&dàam infttnmentum fetiptam in rjuodim fibrtf 
nitmbisnrD capetto de coito nigfo fol. CV.ln MCCXXIt. ind. 
IL die XIII. excuruc Aprili fdb tali rubrica, hoc clt pafUm, 
lt conioidÌHÀ raduni Communi ,' flt hominibui Tet. a Coin. 
moni, A; hominlbuc Feltri . In quo ìnftiumentn inter cete. 
. 1» pafta qù'e prómitennt fili de Feltro Cómroani Ter! conti, 
netui capitulum infra ferie tiro". 

Et boa* fide oneram dabunt, ut Claufa Feltri, que eftapui 
monrem S. Viftotis deferta tur, & in perpetuini deftrnfla ce: 
citimi, Se minquam leedificcttir. Se fi quid rerdificarctur ab 
afiqno, vel afiquibuf, eam deftiiienr , Vet defttufre ficiént , 
óec in eadem Canali alìquod ciftiiirn , fen .forrilicìam facietit, 
Vel fieri dchine aniea concedent , vel peipiTttetir : Se G fati» 
fctet, ilei fietèt, ipfairt defttuenr, vel dettrui fàcient . 

Ite» fepeiiu'ntur in RegHìiisRertorumqui fiietunt In Citate 
Ter. » tempo're citta, mio dominano Ducslìs Monti dominion 
T«. quampluiei litttre tranfmifTe per dìftoi Reclorei hinc 
inde oro dift'ft confinibuj, fed nihil fuit tttmìnatam. 

Item repeifattar aliqnc fcripture de ttftibui eliminati* fi. 
per diAia confinibm in MCCCXLV. MCCCU. MCCCLV. 

Item «peritai in MCcCXLiX. fententia capitali! lati per 
TÌtum nobiicm dominum Marctun Rulioo olim Fo te-Ili tem Tei. 
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nutra quemdarn Dominicitm Sudciram pio quodara hoimef* 
dio commino per ipfam in Canili yucu jnxta difta confinili 
Itein reperirai qnedim lenleotia capitali! fida pei nobilem 
miliremDominum Joannerq randalam olim Foieftatem Tei. in 
11CCCLI. contea guaruoi homiries pio homicidio commiffb 
per ip[oi in difto Canali (Jucci juita ditta confinia Tee, te 
«Itti. 

ltem inventimi eft quoddam inftriimeflmm, fin «empiuta 
ipfius inltrumenii conti«en> qmliter Syndìei Villisdobladini» 
difttiftai Tei. in MCCOCXX1I. intriveiunt tenntarn de cer- 
nii pifeulis , montibus, Se fylvis cxiftcnribui nfqiie ad confi- 
nia difliiftui tpt,, Se Feilri . 

ir ego Joannes Gtadonìco Potcfta! Tei. napei feci eumtr 
Olii Maticoi, le vicinai intiquiaiei XV. villaiuni diftriftuf 
Tei. de conGnibus Tei., & fcltti, qne ville XV. omnes con- 

Irem reperirar quoddam i nitrii mentii in quilirer fupradiilu» 
dominai Joanne» Dandulo tempore fai terni itgiminis in 
MCCCLXIX. miferit certos officiale! Communi! ad evellen. 
dnm. Se delliaendam certos termino: tane nuper affittii. Se 
fignatoi per illos 4 e Cetani diftxiftat Feltri in ctttis faiii iff 
diftriflu Ter,, ubi effe non debebant. 

ltem reperitai qaodditn iliud inftru menomi , qnilìtei ditti 
offifijlcs vigore mandati fafti eis per diftum dominam Joan- 
nem Dandulnm deUruMtant, Se evelleittnt diftoi terminai. Si 
ipfos proiecetnnt in flamine Flivit, Se impleveianr ftieai , 
obi crint ditti termini , de terra, ne onquam pofler difccinl 
obi fiiiflent. 

icem reperìtni fab primo regimine viri nobllii Dardi Poll- 
ili olìm Poteftatii Ter. in MCCCLXIX. quedim condtmnatic» 
lata per ipfnm contri undecima homìnel de comitato Cefane 
diltiiftus Feltri de lib. C. prò qnolìhct , quia «bftuleiunt per 
vira ceitai dogai de lignamine da diftiiftu. Ter, , & fin ex- 
fortaverane. 

Itero reperii» fab fecondo regimine domini Dardi in 
MGCCXXXI, quedam alia eondemnatio lata per ipCum eontrar 
XV. hominci de comiuta Cefane diftrittui Felni de lib. t. 
pio aaelibet, quia combuflerunc ceitum lìgnamen ìn diflii- 
fia Ter.: quod ligmmen etit doorum diftriftu aliami Ter. 

In veni tot etiara exemplum eujnfdim inflrumenti fcripti ili 
MCCCXXXII. die II. Jinuitii contlnentii qmlitei Syndtci o- 
nwrinra VÌIlarnm Flibis, Se Tallii DobladenU diilrietus Tei. 
lalraverun; tecurim de ampli» , montibnt, vaiti* , fylvh, & 
pertinenriii plebanatni prediftì exittentibns penes confinii difti 
Plebanitui in villi, que dicitui Mirlìiy apud quamdam do. 
rnum maritata, qne eft inferior domui difte ville pene»qoan\ 
eft. Se reperirai, fc eft filTos unni teimìaus ennfinium pie* 
ditlornm, qui tetminint , Se difeernunt dita Communi! > 
Xomeonnibtu de cedui, Se fitmentioin ijfoinftrumentoquoi 



7} DoC'UMI BtI, 

JirediiU antiquitui ordinata fuetunt pei quemdam dominnifl 
Hermann Dai grana Romanorum Imperatoiem in MCXVI 

inftafcnpw nneriaatar in cancellitii Tar. facientiaad con. 
lima difttlftai Ter., 8: difttiftns Fadut. 

Primo lepetiunrtir aliquc littete Dnralè! , tt aliane littete 
Redlorum Tei., tx Tervifine rianimine hìnc inde pio difti. 
confinibus, fed nihil lerminatum tft. 

_ Itera tepciilut qitt-darri frnrcntìa lata ;>cr Syr.ditos commu- 
fi'-B^f" & S >' ndlcos CommUtìis Tadue in MCCXCVII. de 
eonfinibui Ter., et paduc m Villa de S. Mattino de levato 
que Villa partim eri in diflriflu Caftti Fra ne hi , Se pattim in 
diflnftu Padue: fed ptout legirur in ipla ienrentia non ter 
minaverunt confida , immo di*«urit quod paCcula difle Ville 
tllent commimTs Tnri»r <1tA-.« h-v.»» Jlrth tt:ii- 



„.,...,,„, ulJltlum , iulJU paicuia ui (lc V in t 

Ment commtmia mter diftai pattes dicle ville. 

Ego Joannes Gradonico Foleltu Ter. feci nuptr esaminati 
Maricos, & antiqiiiotcs hominci III. Villatum diftriftui Tet 
iuper dltìl! confinjbus, videlicer de Ronchi piombini & dt 
Fofialta , Se. de Eurdugo , que nei Ville confinai! curri Faduan» 
aiitriclu . 



Nnm. MDCLXI. Anno t}ft, 15. Giugno. 

à*t*u .1 rupi a Tri v ; s ;, ti * ,tì:»* di c „jf,d;, ; 

■ f"^ A tonti*- , , d, Ifn ,r p r ,r.T, l difirl,,^, 
* tt . .li m», Da.1 Sbirro delle lette,* , J7 ,. , nella 
Cancelleria del Comune di Trivigi a c. ji. 

Andtea, COnwreno pei g.aria Dux Vtìtetiarn* tkc. nobili, 
bui & fapientibus vitii Collegio TarviGi ildelibn. &c. Quam. 

rtderan.es quod terminiti compromiSTi in pxorimo compier' 
fetl.ee. dte XXIV p.efemis menfis, feribili, & mandare 
vob.s quar= nus bonam. & dili^nietn t M ftndiam, atqne CIC . 
f» «"'«.noAique habearis , & faberi IWia.ii de civile & 
loci, vobts commi/Hi. P.eterea quia nullttm concordiom' (Z 
olirne \ J"'" "o*'** 0 ™™* Tadue, debeatii die JoVft 
proxime venturi, q ue C tir XXIV. piefenrii menfis poli foli, 
occafum claudi facete, & daufof teneri 0 mne^'p» P fi£ & 
™ G, ?V1" •l' 10 ' ,IU '- * "ditur Poduam, & ad* alia o« 
domtnt Tadue; tenendo in hoc illum modùm , & ordinem 
quem vobH djd.mu, qu3ndo ptim o danfi fterunl. CeteruT 
lerU i ™t f" [ °, man,lal0 v " »B»Uftil diftriclua: 

ma, quod reddatii co. taliter a.ifaw, quod fiat pinti ad 
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mandatnm vcfiinm quando fuerinr rcquiini. Litterai alligai 
Mi prefcnubus alìis Uteìoiibui tranfmittere debeatis. 
Data in nolìro Locali Talatio die XIX. Junii ind. X, 

Kant. MDCLX1I. Anno 1J7JÌ, 1;. Giugno. 

t f" '4 ««..'mi... «vi rc-v* ...... ( .( Da) 

Rcglftto degli ahi 1171. 1J7»- rei!» Cacce lieti» dd co. 
mune di Tiitì|i, 

Milleiìmo tiecftfCmo fcptea£efimo fecundo iodici, x. die 

dam Mauri de plo^enano . Ha^-riffO quondam Mainili dio* 
Iona notarìo. Se aliìs. Petrus Zagus Pitco CommHnis Tar 
retulit roihi notatio, & teftibus fuptafciiptis fe die heiìern»; 
de mandato dominóium Poteftatis, & Capitanti alta voce prei 
conia proclamalTe , preniiflo fono tnhere , fupet lapidem peroni 
diceni tale fote mandatimi dominoium Potcflatis , & Capita, 
nei , quod fecundUm mandatom Ducale contentimi in ]i ltr ,;« 
miffl» diftti domini! Jotcftati, fi Captraneo de reterò omnei 
paflus, per quos itur & venitur Paduam , Sr cjns diiliitUim 
te ad alia loca fnbiedta domino P.idae, iìnt claufi ha, & ti' 
Jiter, qtiod altqua petfana non pollic ire, neque venire p a , 
duam, rieqne ad alia lora domini Fadue , neqoe ducere, ncque 
portare aliquas mercationcs vel r=s aliquai ad loca piediita 
use inde huc, fub pena perdendt totum id , in qua fueiit 
contrsfaftum, vfl valore™ ejus , p.out eontinetm in litceiii 
predìfle dominaiionis alias fnper hoc pnblicatis . 



Muro. MDCLXIII. Anno l: 

t"f* ntt CufeKi 41 Trrtfjl, il» / 
chi xvijft indiata U vita a' Tina, 
dtl Ctrranf,. Ne! Regilho di 
"ella CanccIIeiia del Comune di Trivigi 



fapicoiibti vitis .... Collegio Tu. &c. Significati... 
vobu qaod in noftrtf Confili:! minoii, & de decer» capta 
»ui[ Fati tofrafetipti teooiis: Vide'.icer, quìa confctvario ila. 
fui nollii^ ed ttmo.ere de mentibus quoiumcmr.qiie , quool 
•"ueqnani immaginami t , ree pitfumjnt velie attentate mot. 
<;m in prifonas sliqtioiuro Civitm Venetotum vel Nuneiotttu 
oraro. Se (i puc lepeiiteiot aliquis tante malediitionis , qui 
•■— . quoi leccarne moda! qao^ 
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(equirit honoi Doftei; vadit paci quoJ cridettir ptiblice in la. 
eij folitìs , quoti fi fuilfcnt , vel forent pluies focii , qui vel. 
Icnt, Tel dcberent trattarle, vcl trattare mottetti alitujus Ci- 
vii Veneti od petitionem ptefentis domini padue predirti , 
ve! ta&orum, vel Nunciornm fnnrum , Et unus man i fetta bi t , 
«ci accufabit iliiim , Tel silos, ita quod malefaftores venirne 
Ìd fortism Ducali! Domini!, Se quod veiitaa habeatui ) fit 
ìllc qui manifcilavetic abfolutus ab ornili pena quam incurrif. 
|ci , Se hibeat a noftto communi librai M> pio quolibee 
illorum malefa&oram , qui venerine in fòitiam nottrairi > Se 
ultra hoc hibeat perpetnam lieentiam armoram in veneti» de 
die , Se de notte. Se teneatut de credenria. Et Ti aliqnii de 
f lincipalibni non manifeftaveiit faftum , tt aliqua alia ipecia- 
lis perfona prefenfìlTet vai ptefentiiet de fatto, Se denuncia- 
bit illnd, ita quod tei a tur veri ras, Se malefaftotes habeanttn 
in formiti nofltam, unui vel pluies, ficui effent , babeant a 
rollio Communi lib, M. pio quolibet illorum maiefattorarn 
qui renerint in fbitiam noftram : Se ultra hoc habeat perpe- 
«tiara lieentiam in veneriis atmotum de die, St de nofte pei 
modtun ptediftum, 3; tencatui de credintia. Quale manda, 
mai vobis cum diftii Conliliis, quod dittam partem in loci» 
folitis vefttorum tcgirainum pnblicati , St elidati f»eiatii, o( 
fit omnibus manifefta tacientcl ipfam regiflrati in Cantellttiit, 
vefltotum Regiroinum ad memotiam futuiorum . 

pata in noftto Ducali Palarlo die XVII. Julii ind. X. 
Nobilibus , Se Sapientoni viiis Collegio Tatvifii , 

Hura. MDCLJJIT. Anso i J7 x ji. Agofto, 

Cèrti thi ftivt il itmtmli di Fr4»«/Vi il «««ili it Cttrt. 
rt thII» Vttfatn* . Eitat authenricum Stiigni in Vallctu. 
jana apud familiato de Caltioispto . 

In cintili nomine amen . Alno einfdem natìvitatii millctu 
tuo (recente fono feptuagefimo fccundo , indizione decima, 
die ultimo mentis augulli in villa de Ivano ante domum he. 
(edam quondam jmagiltri Andtcc nntarii ad banchum juiii 
•refentibus Sec. Ibiquc fapiens Jc diferetus vii dominai Otta, 
bonus a Lignaminc de Padua Vi carini in paitibut Valfugane 
pio magnifico Se potenti domino domino Franciieo de Carri, 
ria Clvitatii Faduc Str. , nec non Irani , Grrgni , Taxini do- 
mino generati, cognofeens de lite. Se qucltìonc vertente Se 
que verfa eft inter Commune 6t homines de Spavra, Uve Al- 
beitum iplTus Communi t Se hominum dirle ville Spaile findi- 
eum ci parte una agentem , Se Commune Se homines de villa 
Sttigni parte altera Te defendentem Ber. 

Ego Joannes quondam tei Simonis de Taiìno Imperiali to- 
Volitate notami Sec. 
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Moni. MDCLXV. Anno 117». i*. Dectmbre. 

Orila: tltéfttMi dil D,g, a' frmi.'i.r! in TtMgl dtf 
ccvmta arisi* di rttr* dell' sfittiti Vnttt iti* digli 
Unghtri, Originale nella Cancelieri» del Comune di Tri. 
vigi . 

Andreas Contarono Dei gratis Dui Vcnetiaram &c. nobili, 
bai & fapientibus vìtis .... de fuo mandato Collegio Tarvi- 
Hi , Se Andree Geno Gubernatori , ree non Ferro Maianigo , 
6: Joanni Gradonico Frouiforibus ejufdem fidelibus tic. Die 
IX. preferiti* mentis Dectmbrii circa completorium Se fubfe- 
quenter ad quinram horam noftis diei ejufdem tecepìmns duas 
litreras ycftras, per qua! lignificati! nobìs liniftrum oc cor (uni 
gentibui nolliis, que erant ultra Flavim conflitti! ab Unga, 
lis, St captionem fri Thadei Juftiniino, Gerardi de Camino, 
le aliquotum aliorum, qui juxia dittum illim Eonatenture 
funi ciica XX., de quo quidem cafu dolcmus j fed tic acci- 
dit tempore guerre. Scribimus autem vobis, qaod quam ci- 
tius poteftij , detis operam de fàeitndo reduci m burgos Ter- 
vilìi totam gentem noliram, que eft ultra Plivim . remar en timi» 
in Coneglano lanceis XXV. ultra gentem eqiteftrem folitam ibi 
elle. Se fciibatis Foreftatibus Coneglani, Se Scrravallii, quod 
fine moia provideant de gentibus pedeftribus , ftipendiariis 
fcilicet , vel fubditis confidentibus Fregone , Se Soliglieli , do. 
nec atitet ptoyidcbiinus de diftis locii t faciendo poffe ve. 
ftrum cum honore, & borio noftro de habendo ditta duo loca 
in fonia noftra . voi autem ltatirn mittatii unum espira, 
eeum baleflariornm cum XXV. bsleftaim Seravallum i fubve- 
oiatis etiim .... Romano, Badile Solagne, & Caftiofranco . 
4i Anoali de gentibuj , vittualibm , Se aìits , que vobis nec ef- 
farìa vidtbunrur. Reduftis autem apitd vos illis gentibus quat 
poteritis, factaris rotum poffe relttum da [(ducendo voi Gir. 
bcrnatores , Se Fiovìforei cum genribas que vobis retiabunt. 
Et conjangendo voi rum rjterriiu noftra Generali, lì cum fe- 
curitare ire poteritis, ad quem cumeiitis , tunc .... Capitane ui , 
Gubetnatores, Se Frovifores melior videbitur. Et lì cum fc- 
ciirìute ilare alibi non poffetis , reducatis vos in TatviCnum 
diftiitlum. ponendo vos in ilio loco, et loeis de noitro di. 
ftriflu, qui vobii videbitur: (ed magis nobis piacerei ut e. 
xctciiui nofter llaret u I tra Brentani , quam in diftri£h] Tarvi- 
fii, fi cum feeuiitate Aire poflèt. si vero vobis non videre- 
tur de poffendo ire ad catr.pum , fclibatii velociter Capita- 
li eo , Se Gubeinatoribus intentionem noltram piediciam, feili- 
ect de reducendo fe ad locum fecnrald , te in Tervilinum di. 
ftiiftum , fi alibi Hate non poffe t. Sed roagis , ut diOnn «8 , 
plicerct nobis, ut ftarer ultra Brentani, quatti in Taivilano 
diftritìu . Notificamo! infupel vobii , quod JOteflaS B«8m 
Ti», xir. f CO- 
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Contorni r.obii ifli boti fciipfir, quod ì!urj>ari (cnt folum 
iCC. lieo t piius diccbatut , & tiàea inquiniti de hoc «eri. 
fattoi, CCK t OH mittimas vobis Lochili otri de Cafile curi 
itoceli L. Lincia» pitrcrtìbu^ alUgitas roofeflim ornai ino. 
i* fabliti velocitet eoo fai iitittt Capitan co , & Gubeimtori , 
«ìon.tcfpiciendo iJ exc er.fai , duramodo cittì ridanti ita qood 
vadaci pei dai! tnanui . 

Dan in nollio Ducali Palatlo die X. neceaibns ìr.d. XI. 



Nnm. MDCLXVI. Anno 177)- «■ Eebbrajo. 

Irtnctff da Carrara ad, al Data i'vdwflrU Frltn, Bilia, 
a,, i tutta la V*lfu£an* . E* Hifloda Feltrenfi [Antoni! 
cambmeci raf. lib, v. 

_ Nos Francifcus de carraria radile pio facto Impetio VieaJ 

nana mfiirgcrc moilalìbus quibufainque , iclqiic maxima! di- 
Jabì alque flatus, Se er concordia parvas ics cicfccre , & aug. 
menta tu' auge", decrevimus quod ex difeordii, que intei il. 
Jaftres Principe!, Se domiRos dominos Albcrtum Se Leopol. 
dam frarres Auftde &c. duees, & nns dudum extitit , ipfa 
fublata de medio , pax inde Se conroidia, que intei fuos ma. 
joies, & nollios viguìr. Oliatili. Quapioptcr fummo deiide- 
lio cordis aft'eelantcs, nt omnis bine inde tollatiu difeordia, 
pnque ic concordia vigeat, piout debec, cum pieditìis domi. 
DÌ! Ducibus, Se eoram fucceiìoribus de volunrate, beneplaci. 
IO, Se ttaiiatu SerenilTimi lìxctileniiflìmi Ttincipis, & douii- 
ni domìni Ludovici dei grada incliti Regis Hungjrie, ad pa- 
cem , concordiam , unionem , £c dileftìonem iìnceiam deveni. 
mus in huHc modum videlìcet, Frimo ramque civitatei Tel. 
tri Se Belluni, comitatnm Zumellarum, Cari rum ]vani , Si 
quecumque bona immobilia Biafii , nec non omnia fottalìtia, 
loca, Se villas , que Se qua! glorio lUTimui Trinceps dominus 
Carolus Romanotum Imperato! nobis ad inftantiam ,■ Ce ic 
quilìtionem SerenilTimi principi! domìni Ludovici incliti Re- 
gi* Hu rigane tiadidit, afiìgnimus una curri Clufa fupra locum 
in Valle Sugana, & cum omnibus Caftris- per ito: de boto 
ìbidem conllruftis, acque tum omnibu! jutibus, jurifdicriohi- 
bns , honorìbus , Se pettìneniiij , que vel quas habuimus in 
eifdem . Infuper volumus quod fublato omoi rancore Se o- 
dto, lì quii vel fi quod inier predirtos dominoi Ducei , le 
noi vigebat, ille Se illud tollatur, aboleatur, Se radicitus ex- 
tirpetur, ita quod omnis inimicitia penitus fir fublata < In- 
fuper liberanms, quietarmi!, & abfolvinwi picdiéroi domina 
Ducei de omni co quod quavis ratione vel ceufa ab iplis 'pe- 
lile potai (Temili , vet quod liobifeum agere habuiffent. Item 
■mula juia que hiUiìmus ia nobilcs vìtos sjconem de Cailro 
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r.avo, Blafium de Tolbbin, £t cotum fiarxes, Se FranciCcum 
de Callto alto, Mattinimi de Gallio novo fratrem dirti Syco. 
nll, Se Srulzoncm de Andiaido dirtis dominìs Ducibus nadi- 
miis, a.tquc damus allignante!, & nunc eofdcm comodo, quo 
in manibus noltris erant, in manus ipforum , ut fi ad Comi, 
tatum perrinebant TÌrolcnfem, pertincant de prefenii, ltem 
promittimus fide noftia loco predirti juramentì , quod ncque 
nos, ncque heicdcs nollri nunquam ini tomi itemuS de prelati» 
nobilibus, feu de alìquibus liominibus in prefitti loeis iclì- 
deniibus conila dominos Duces fupeiius nominatos , icnuntia. 

dirtis Ciynjtibus, Caltris , Co ni ì tatù , & alila bonis prefatis , 

habitantibus , Nos Se bertdej ooliti lubuiinus, &c habcic pof- 
fenr quouis modo, falvo juie noftro pio debiiis, que habere 

la.-ibus peifonis ditroruni Co mira mùntaci Communiiatum ? U 
lem ptoniiiiimus qnod palTus nofiii quiennque icti.liuni Se 
locoium nolttoiwn continuo dirtis domini: Ducibus, & ipfo. 
lum gcndbus etum aperti, dum tamen hoc non vcriatur , 
leu veni poflìt in noflium damnum. In quorum iidem Se 
certirudinem picniotem piefenres littcras fieli juliimus , Se 
figilli nollii appenfione muniti. 

Datum Fadue die festo mcnfis Februatii , anno nativitatii 
Doniini millefimo trccenreJimo fcpiuagefimo tettio indirt. XI, 



Num. MDCLXVlt. Anno i 37S . io. Febbtajo . 
SmÌIU, Decreti di UUir'f.t. Lepida franili Bachi d'Un 
.fri*, '•« fi I* ?*" f*"* Francesi da. 

Carrara, i U MV\r.*\>tBÌ fec. lai centrane, fintbc egli fa- 
rà In gutrr* ci' Venni*™ ì ' di '» visir che il Carrarcft 
Aveva ceffi Un Frhrt , Btllan,, e il Cintai, di Mei. EX 
fenedis eiaditidìmi viri Jofeplii Januarii Patavini. 

Nos Albertus Se Lcopoldus fiatics dei grati* Duces Auftric, 
Sryrie, Carintiiie, 8c Corniole, Comites Tytolis &c. atren. 
dentes ex guerraium fttepitibus giani* damna infnrgere mor- 
talibns qiiibufaimque , refque maiimas dilabi & flatus, Se ex 
concordia res patvas cicfccic , & potenti* augcii, decrevimus 
quod difeotdia, que inter nos, & dominum Etancifcum de 
Cartaria Padue Scc. pio farro Romano Imperio yicatium ge. 

rotdia, que inter nofttos msjores &c fnos viguit, revcrratur. 
Quapropter atfertanies , ut omnis hinc inde lollatur difeor. 
dia, pax Se concordia vifieac prouc decer, cum prefato domi, 
no. Francifco, heredibus Cub , Se .eorum ' luccefforibus ad pa. 
certi, concordìam , unionctn , Se dilcrtionem linccram deveni. 
mui in mine raodum. Primo, volumus quod omnis nncnr ic 
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edium, fi quia vel fi quod liner nos , fcu piedcreflWs n«. 
ftros, & pieFjtum dominum Francifcuni viguic, illc Se illud 
rollami, Se abolcaiur, ira quod omnia inimicitia ufque in 
prefentem dicm tadieltua fii eitirpjra. Infuper liberarmi! , 
quietamua, Se abfu'vimus eundem dominum Paduanum , file, 
teflbres fuos, Se finiìliier Communr Padue de orani & quo. 
cunque, quod quavia rarionc vel caufa pereie poflemui uf- 
que iti prefentem diem, Se quod ipG nobifeum ageie debuif. 
fent. Item pioinittimus dìfto domino Fiancifco Clvilales Fel- 
tri 6; Belluni, Com'tatum Zur.iellaiuin , St quidquid nobis 
tiadidìt pei fusi paientca liticras ejus figillo munir» , nulli 
iraliro alienare , ìmpigioiare , commodare , nultumqite [ui 
rransfein- in italicum "de eifdem . Item promìrrimus prefato 
domino Francifco quod claudfmus, & Claudi facìcnuia omnea 
itiatas. palì'us, itincra, oc loci noftra , & fubdiiorum noftto. 
lum prefentia, Se qoe in futnrum acquiremus, ira 8< tali tei 

Veneiiis, Se loci» ri fubieflia inde exrrabi prò tianfiru ficien-» 
do ad aliquaa pattea per (errai, loca , Se palfus noflioa , Se 
fubdiiorum noltrorum, ut eft diftum , vcl per quofvis alios 
de quìbufrunque partìbuj vellcnc conduci venetiaa , Se ad (tr- 
ias Se loca venetis fubdita, non petmittemus tranfire prò 
polTe noiìro. Ncc non Veneti quicunqnc Se habitatotes ler. 
rarum , & locotum faoium peifonatiter caplentui in lenii 
tioflris. Se Iocij fuptadiclia , Se pio inimicis noftris eoa tra- 
flabimu! roto tempore, quo lineria prefentialiter exiftens In- 
ter piefarum dominimi Frandfeum ex una pane, & Commu- 
ne veneriarum es alreia vigebit , iteiumque prò poffe no- 
ftio. Et fi de dieta guerra inrer prediftoa fieiet pax & con. 
cordia, & per Veneros poftea irerumque prefato domino Frali, 
cifro quella fieiet, promittimus ufque ad tiiennium compu- 
tandum a die paeis fafle in totum Se per torum falere , ut 
fupra dìtlum eli, abfqtte omni dolo Se fiaudc. Irem pro- 
mirrimua diflo domino Francifro, quod civej fubditi nuncii 
fui quicunque. ir gentcs fue quomodocunque armigere per 
civiratea 61 lora noftra quomodocunque , Si fubditorum no. 
Bramiti permictentui libere, Se expedite, tute &_ fecure , 
Be fine allquu impedimento tianfìre, ite, tiare, redire remo, 
to nmnì noftrn damno, Be tciiarum nofirarum . Et gentes 
qualunque armigeras veniente?. Se ventura! ad preftrum do. 
tninum FrancrTcum per loca, & tettai fupradiitaj tianfire fi- 
ne alfqnn impedimento. Se terrarum nofirarum damno ficut 
priiu. rttrn piomit-imus ptefato domino Fiancifco, qno4 
civei fubditoa. Se hab ; 'atorei CiWtatum Se locorum fuptadì- 
cio-um nobia per ipfum trnditatum, ncc non nobiltà viro» 
$irh-jriem de Caftro novo, Blalium deTofobio, Se eorum fra. 
trea, Ftanrifcum de raftro alro , Mattinum de Caftro novo 
ft'trem domini siebonìs, Se Stulionem de Andraiio, o!Ìn\ 
feiviioiei fuos, none ooSioa, gtt dtiìnm domintun Franci- 
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(catti nobis tridìtos , pioui in diftis litteiis clatius patct , 
petmittemui libere Hate, 6c gatideie farcii iti ls , tenia , :ocis, 
bonis, & poffflflionibus , quai 8: (jue de ptefentì tenent ic 
foIGdim, ipfofque tiiflabimm dulcircr Se benigne , ficut a. 
lios feivitorci nollcos fubdiros Se fi dcles . Item promitriimis 
preFalo domino Fiancifco, quod penniitenios ipfum ; Se offi. 
cialcs fuos de civiiatibus Si locis per ipfnm nobia traditi* cu, 
tiahere, & «itahl facete biadi, fa le in , & omnia alia mobi- 
lia eulufcunquc materie Wtilhnr , & inde ipfnj «porta te , & 

poncre pio tuo libìtu , Se prò ip lì s exportandii ic cxtiahendii 
ordiiiabimiis carrai Se pliullia opportuna libete & eipedite , 
Item piomirrimiis prcfaio domino Fiancifco qnod cum omni 
notilo favore oinnes denarioa, Se pecuniatum quanrilarcs ai 
per commania dìftarum civitamm Se Iccotum , &t ipfoiani 
fubditos Si habitatotcs debitas qoavis ratione, modo, vcl caa. 
fa esigere. Se exigi fàcìemus , Se feeurus etit in ere & per. 
fonis Siftotnm de habendij, Se erigendi debiti; afltedidtis iti- 
tegraiitet 6ne a'iiqua litium mota. Item ptdniitiimus ptefa- 
to domino Francifco , quod cgregtui milos Bcnifacius de Liu 
pii fervkot nolter de Cadrò Fette Firrnefii fu» vaUeij tetri, 
torio, jure, & iurifdìftiorìe non molcftabitur , ntr inquieta, 
bitur ullo modo per noi, Se offlcialcs noflios ftibdiros , fed 
permute-tur libere gaudcre , uri, & fiat, quemadmodum Ce. 
(area roaicflai eidem Bonifacio concerti! caflram preditlam. 

ALifitie lui dedimus littetai notìtas, Et infiafcripronim Paro. 
«iddi figtllls pendentibus roboratat. Et nos ultiM Advoca. 
ttts de Amaria Come» in Bnlchepergh ( Handericus de Marte, 
le p io v incisi is Mnefcalcus Anurie, Johannes de LicchteHain 

Stcfati domini mei Dacis Alberti magiller Carie, Fiedericns 
e Graiftenflain, Heniicus do Dotenbnrg magiflct Curie Tjro. 
Jis , Se Henricns de Ville de Anefn recognOTimus . &.fatcmu< 
quod ex celta feientia figilta notili prefentibus lineila ad fi. 
siila prediftorum dominoiam domino-rum Dncum apponi fecìmus 
in teftimonium -erftatM. 

Datura Tyrolli die XVl. mentis Februaiiì afillo Domini mi!- 
Iclimo tieccnialìnio fept.:ageiimo lercio j 



Num. MBCiXVHI. Anno rj 7 j. 17. Marzo. 

Botti, fnvvUiHTl m trii.jjl H fyrtl't èh**Ì Uretriti 
ti C,ll, S i, i.jtmit. In Vintali éi ■.-■vlfìUr, !a*#M *"/•/* 
fitti, tb, fi *vtvw iti Signir ii Ftdov*. OiiginaJc nel* 
la Cancelleria del Comune di Tiìvigi . 

Andreas concateno Dei grati» Din venctiatitni ite. nobili- 
bot fc &pi«ntibat tìiìi de fuo mandato collegi» TU fideli. 
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bus eie, E* aliqoibus occuricmilms coram Collegio noftro fu, 
per fufpeftis prò iftig ftrtis Fadue deputare fìdelitaii vettre 
auftoritaie rradita prediclo Collegio pet nos, Se nollia Confi. 
Ih minus, Ro S aiorum, XL., & additionii precipiendo mandi, 
mus, quatenus mirtere debcatis venerias Bartholomeum filium 
quondam Leonardi de Mulina, qui clTe dicirui in Taivifio fnb 
bona, & fida cnftodii , Et prò aliquibus informarionìbus , & 
Jeclacationibus, qoas oponet habere diftum Collcgium fupcr 
ptedirtis , mittatis Venerias feparatos, & per aliam bircham, 
Anronium de folta dulci , & Aueuiìinum de Ceneta , qui dir 
cuntut foie carcerati ibid™ij in «fu quo non foreni in est- 
eeiibtts, tali cauta, quod Foret perirulofum , feu derrimenium 
iuiliiie ilio* Venerisi deflinare. Refrribcntcs nobis feu diflo 
Collegio noftro qiiam velocius poteitis modum, quein tenue, 
jiiis fupet inde. 

Data in noftro Ducali Fajario die XVH. Manli ind. XI. 

Num. MDCLXIX. Anno 137]. al. Settembre, 

H.t&* dir* d*I D, s , y Tribuni i' w pacl f, m (r- 
Vwgi*, <d .1 C-W.fV, a» c , a „ mat Aì fKblu 

"» ■ ì*ì *- r S ,a '° d'»". intere , S7 *. .j 7J . nella Cao, 
cellcria del Comune di Trivigi . 

Nobilìbus, Se Sapienrihus viris .... Collegio Tarvifii . 

Andreas Contarono Dei gralia Dux Venetiaium ite. nobili, 
bus ce fapienribns viris .... de fuo mandalo Collegio Tar 
Sic. Significamus vobis quod ad honorem omnipotcntis Dei ' 
éc Pio tetto lis noftrì s. Marci, & omninm Santtorum fuorurrì 
Inter nos, & Communc noltrum, & fubditoj, adherentes Se 
fequaces noftrosex una parte, & dominnm Fadue, òt fubditos 
«dheientes, cifequacei fuos ex altera firmata, &'complera eft 
bona pai, Dco propino, perpemo duratura: pei qu am omnia 
damna & invaile bine inde leinilTe fune: & partes, ac fabditi 
eammdcbent abftrneie ab omnibus dnmnh , injuriis, derobatio. 
«iibus, Si violentili, Bc femvicem riaitare amicabìlirer , & fi a . 
terne, fieni faciebant ante guerram prefentem &c. , ficutin iuf* 
pare plenìus coatinerur & c . Quare mandami vobis, quatenus 
Jpfam pacerti, & contenta in ea debcatis ìnyioUbìIitcì obfer. 
vare, & faccre obfetvan ; babentes interim, donec mancUbi. 
jtius vobis quod faciali* illam puMicari , bonaro cuilodiam -» 
atque curaro, & plus modo qnarn unquam , ficut fperamuj 
■piene de vobis. Lirtens alligata* piefenrifaus mitterc debeatis 
JUfto-ibus, quibus vadunt.. 

. Data io notilo Ducali Jalatìo die 2X1. Septerabiis ind. XII, 
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Num. MDCLXX. Anno 117* ai. Settembre. 

Duralt the parttripa al Pudici dì C*n*gììuu U fan /«»• 
<r«n Frw.fc, da Carrara ,rdin*nde £ lì di avvifan traodi, 
ì Canine/i. Copia tratta dall'Archivio di Conegliano dal 
sig. Domenico dal Giudice, 

Andreas Contateno Dei grati» Dux Venetiarum 8cc. nobili 
& Capienti viro Johann: Conrarcno de dio mandato Capiraneo 
Coneglani lidcli diletto falutem , & dileftionis affeitum. Si- 
gnificamus vobis, quod ad honorem omnìpotenris Del , &FIO- 
teflotis noftri S. Marci, & omnium Sanfloium fLOrura inter 
nos, & Commune noGiutn , & fubdicos , adherenrcs , & f<- 
qnaces noftros cs una parte, & dominum Padue , fubdicos , 
adherentes. Se fequaces fuos ci Mieta firmata, & completa 
eli bona pan Deo propitio perpetuo dittatura, per quatti om- 
nia damna, fit injurìe bine inde remiffe funt , & patto, ac 
fubditi catum debent abttinere ab omnibus dapnis , iniutiis, 
detobationibus, fi; violentiis, & fe inWcem riattare amicebi- 
liter , fi; fraterne, licut faciebanc ante ptefentem guerram , 
te ficut in ipfa pace plenius continetur. Quare mandamu* 
vobis, quatenus ipfam pacem , fie contenta in ea debeatis in. 
violabiiiter obfervarc , fi; facete obfcrvati , habenres interim, 
donec mandabimus vobis quod faciatis illam publicari , bonam 
cuftodiam, atque emani , ìc plus modo quam unquam , ficut 
fperamus piene de vobis, Notificante; ptedifla capitanco Cre. 
dacci, ac Guccelloni de Camino, fi; aliis locis illoinm de 

Data in noftio Ducali Falatio die XXI, Sep«mbtÌs duodeci- 
me indittionis. 



Nnm. MDCLXXI. Anno 117J, it settembre 



« f««- Co. 

Andreas Contareno Dei grada Dux venetiarum &c. nobili. 

■bns & fapientibus villi de fuo mandato Collegio Tatvf. 

dìi fidelibus Sci. Heri fcriplimiis vobis ad confolationem ve. 

fliam de celebratone pacis Inter nos, 6t dominum Paduc : 
mine vero icribimus , & mandami» vobis, quod ipfam pacerrt 
curri Dei gratia in locìs folitìs veltri Regiroinis piiblirari fa. 
CUtis in propriis verbis conrentis in aliis littetis noftrii, in 
qnibus date coniinetut forma elide, & fimiliter in Venetiis 
facimui publicati : et faciatis fieri ctidam ciai ad XX. horas 
■diei . Litteras prefemibn* *l!Ì£arai miltCIS tJAwlif IWttOft 
bus, quibiis vadùnt, 

f ♦ D»> 
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Dita in noflro Ducali Palarlo die XXII. Septembiis ind. SII. 

137J. Nora quod publieata fuit pan die XXIII. Septembris 
fupratcripri ad horas XX. diti, ul in (uprafciipiis li ire ri» con. 
linetnr, camputacìs hoiis noelis proiime preterire. 



tJum, MDCLXXII. Anno 137J, Primo Ottobre, 

ilttwt.* a rfnmn «Ma Ur, »/. f" t*" f't" 1 " f»"f* 

i*\ Dog, » „rti T'ivigitti, tb, fìttiti »«. 

fu la rt*t\l* . Copi» tratra. dal Tomo IX. della Raccolta 

Andreas Contareno Dei gratia Dnx Veneti'arum Sic. nobili, 
bui & fapientihus virls de Ino mandato .... Collegio Tar. 
Quia per Del giatia venimus ad honoiatam pacem cui» domi, 
no Padne, dedimui lìce n ria m rum noftrìi Confilìis minori , Ro. 
gaiorum, & qnadtaginti, omnibus fi deli bui noftris de Tatti» 
Sa miflis ad conRnia in venetiis, quod ad libitum fuum p»f- 
int redire TarviGum, Se ad doraum fnam . Ma ndarons Tobia 
cum di ili il Con filili quiteuus , ut diitum eli, obfcivsic invio. 
3abiltrer debenis . 

Data in noftro Ducali Falatio die Prima Ottobri* ind. XII. 



Nnm. MDCLXXIII. Anno 137)*. 7- Ottobre. 
gì p,i,JlA ilotM» rubiti, a'jVJwfefost, ci, f,ftr, c*nc*ttM 

ili t>um,r, di'bmiiti lìcvvi, ci, *v,v**t bit, /,rvìt, in 
finir*. Originale nella Cancelleria dei Comune dì Tririgi. 

Amici Cariflìmi. Nob. Veftra» deprecamut ut dignemioi 
cancellali faceie bannitoa conteiitos in cedala prefentibus in. 
terclufa, qui comniiferitnt deliiìa in Alilo, & diftriftu. Quia 
modo fidelità, oc bene feivivecunt dominationi noftre tem- 
pore guerre nupcr preterite a principio ufque ad lineiti, 
te fe p re Tenta veruni in Alilo. Et lìtui ipfos cancellali fa- 
cimus de quatcìnii eiilientibus in Cancellarla Alili, in qui. 
bus fciipta funi banna eorum. rieterea cum Magiftet Gal- 
vanus Philicus, Antonini de Crefpano, tt Daniel de Plebe 
Cavali in ditta cedula comprehenTi non leperianrar hic in 
aliquibu* noAiis quaternir , quonìatn fuetunt banniti ante 
guerram ungaroram, Si quatcrni, & fciiptuie curie Alili fa- 
Ai ante diclini guerram ungarorum tempore ipfiu* guerre 
fjerunr devalratì, & combttfli , fttbene, Se fideliter fervi veruni 
cum aliis fociis fuis ; amicitiai veli ras rogamus quatenas ve. 
Jitìi ipfoi de quateinis bsnnitorum Alili polirti in Cancella- 
la TcitÌIìì facete cancellati. Infuper itun qttidam Alberti!» 
filiu* Bcnerennti ditti Zeibini de Gamia tempore nobili) ri- 
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;i domini Joannìi Sannio jnedcceJToris noGri fudit inculpatns 
de homicidio fitto in perfora Antonie nxoiis .... de Cavaiio, 
& hic non inveniatur fuìffe pioccffum contri ipfiim , fedisti, 
turo ob alio,uam ciidim aufugetit, & recelTerir de Tauri/io, 
Bc icmpoie reception^ _ gratie fé piefentavit in Afilo, & a 
tempore diile piefentationis ufque ad fintm guerre fidelittr 
fervutile prefare notlrt dnminationi , nobilitati .... placeat 
templari facete lì dìdtus Albertus in ditto quaterno fimiliret 
reperiietnr, & li te peri re tur , eum facere cancellali merito 
ditti fervirn. Fariri femper. Ite, 
Petrus Balbi Capitancus Alili. 

Ibi datum VII. Ottobrii ind. XI. 



Num. MDCLXXIV.AfinO Im . a. Febbraio. 

XUÌUft* -I Pti,jlA dì Tri Vis ; /,„ 4 ÌA CIT „ n , lm lUt „ /fc 
,r, i tifivi, tbt frtJifc l, ftrìnuT, y>,<»«i Sc»jì„; »r, 
Ctfitlfr** c >, ,i il P*J, vtna . N el Regiftro delle lettele 
1)74. nella Cincelleiu del Comune di Trivigi. 



Egregie Amice candirne, Notificamaj vobi* quod cm in 
cerni, li hofpiiio eiTc inrendimui ad Caftinmf rancura, fupei 
cOendo fupet confinibus. quare nobilirarem vtlltim attente io, 
£amus, quatenus omnes fctipturai Se intbrmationesquai haberi» 
facieniei pio taftii difìorum coniinium Poteftatie Tir. cum 
tertitono Paduano ad rio» per nuncium confidontem, quarti 
eitlui effe poiefl, mitteie placeat. Ila quod lint ad Caftr«m- 
ftancura dLe ciaftina Gne fallo; fàcientei eiiam fiatim prece, 
ptum habLratoribm villarnm exìflentium prope ditta confini*, 
quod ad oronem noftiam tecjuifitioiem nos inforrnent de 
con lini bui. 

Jo, Tiivifano, et focii Nobiles eletti fnper con fi ni bui . 

Data Anoali IL Ftbruarii in feto. 
Il PUtfii Tifati, ft«t,*i, i.r, t»n, lt ftrinnr, , pr, it ». 
àtll > cuf%àirl, f, r »,„ ,ff, T dtll* m*[t l " t"" "fi"* 
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Nom, MDCLXXV, Anno 1J74, ij. Jlaizo . 

Statiti* J> r»r»« orimi ftM<t«»' f" '< dt' enfi. 

„i / ra Ir di Pi».,.;* , . f d t- ttrrtr* , 

t fra I TtTTÌti'i di Stingi, di Trivi £ i, di **fWj . di( 
■D'gado , di riiifjia 1 c di CiTJjrtcrc . E* lidio au ITO Cora» 
rouniratis Capitis Aggerii , 

Die XIII. Maitii Ì1CCCLXX1V. in capirulis paers intcr Se. 
renilfimum dominum Ducerci, & Colonnine Veneti»rum , 6c do. 
minum Fiincifcum de Canaria daminum Paduc continenrur 

Primo narnqne nos Mirati fupraferipti qainque Joannes Tri- 
vifanus , Jacobus Delphyno mi Ics , letrus Cornilo, Petrus 
Jnftiniano, & Petrus Gradonico arbirri Se amicabilcs compofi- 
tdres ut fupra unsnimirer, 6c concordile! dicimus , fententia. 
Miss, terminarnus, & declaianuis , ac amicabilirer componi, 
mns, ti diìEnimus intet dìflas paires, videlìcet quod ronfi, 
dia intec datatimi, Se Commiine Venetiarum , Clujie, & Ca- 
jiiis Aggeris, & eorutn diftrictus ex una parte, 8c CÌvitattm 
Fadue, Se ejus dilrrioìum ex allóra, line & elle debcant in 
hunc modum videliect; .* 

Primo incipiendo in fluminc veteri difeurrcnte vetfus Ca. 
ftrum Capitis Aggeris a loco , ic io loco vocaro Caput Sj- 
tatii de fu pia mittente fuper tipa ipfius Humìnis a lateie 
deitro ipGus pei afeenfum ditcdlc per oppofiium fofle de 
Marnchatis , qac eli ab alio latcre iplìus fluminis. In qua 
quidem loco Capitis Syrarii de fnpra ponatut, Se poni debear 
unum fignum, Se terminus confinimi], 

Et a precedenti rermino Capitis Sparii de fiipia leceden. 
io, & traverfandi) rrflo tramite veniendo per lìynum Venti, 
videlicer quarte Tramontane verfus luagiftrum ufquc ad capar 
de fnpra verfus ville Agne, lori vocali e! bravo de Salburio , 
in quo quìdem Capite, videliect fa per cantono ìplius ad ma- 
tium lìniftram per defeenfum verfus vi'lam Cone prope fofla. 
tum eiiftentem inret dicium Jaeiim vocatum el biavo de Sa!, 
fcurio, k viam magiftram, per quam itur ad diftam villani 
Cone, ponatur & poni debeat unum aliud iigmim , Se termi, 
nus confinium . 

Er a precedenti termino ditti Capitis bravi de _ Salburio te, 
udendo, defecndendo, flc traverfando retto riamile veniendo 
per fignum venti, vidclicet intet grecum & Icvantcm, & ali- 
quantulo plus veifus levantem , ufque ad quemdam pontero 
lapideum voeatum Fonrem ville Defmani , in quo quidem lo- 
co , videliect in capite difti pontis de verfus Caftrnm Capiti» 
Aggeris ponatur, & poni debeat unum aliud fignum, AC rei, 
minus confinium. 

Er a precider.» Mimino polito in capire ditti Pontis ville 
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Pefinani recedendo, defcendemlo , & traverfando fcfto trami- 
te vei iendo pei /ignuin Venti predirti, vidclire: imcr gre. 
cu.11 , tv levantini. Se atiquaninto pitw vcrfus levantem ufque 
a J locum vocamm vòlta , live vallis Tenrharolla, ubi ad prei 
fcns funi due phnrc arbornm fuper quodam aggctc ibidem 
exiltente pallini 1 nje a .padani folla vorati pioveva, que de- 
fceniir p;t terrena fupciiora , Se per palludes, & difeurrir in 
ramum ftiiminis Brente tcndenns ad Turrìm Babiaruni, & ad 
Biolendina Cbiiie. In qua quidcin loco, vìddicct fupcr di. 
ito agl'ere , ubi funt dici: due piarne, ponatur & poni debeat 

Er a precedenti termino pnlìto in loco ubi funt difte due 
nlarte recedendo. te rr.iverfando Canctum dìrefte ufqne ad 
di.tam fnlìYn Fiovcge, fi deinde defeendendo inferius per 
diflam fc flirti coni meditiate iplius a latcre dextro ufqne 
per pilfus JCil. tinge a capire difre folle Piovege , quod in. 
(rat in dittarti (lumen Brente , ut dìihim eli, traverfando di- 
flain folTam ab a'io larcie ipfius refro tramite, in ' quo qui- 
dem loco, vidclicct fupcr ripa ditte folte a lacere finiflro 
ipfius per dtfrenfum ionge a dtilo .... ne didtum eli , pona- 
titt & poni debear unum alimi fignum, & reiminus confi. 

Er a precedenti termino polito fuper ripa dille fofTe Piove- 
re a larere finiftto ipfius per defeenfum longe a capite diete 
fbffe, ut fuperius diftum eli, recedendo, & traverfando lefto 
tramire per fignum venri veniendo videlicer quarte Tramon- 
tane verfus magilhum ul"que fuper ripam dirli rami fluminis 
Brente difeurrentis ad turrìm Babiarum, & molcndini ' Clugie 
direfle per oppofirum Capitis cjufdem folte atterrare cxiltenti* 
ab alio larere ipfìus rami fluminis Brente prope quemdam lo- 
cum vocarum aggerem Gaflaldio ; in <ruo quìdem loco vldeli- 
cet fupra ripam ìplius rami fluminis Utente a latere dentro 
ipfius per defeenfum refte per oppofitum capitis ditte fafle 
atterrate ponatur, Se poni debeat unum aliud fignum, Se ter. 

joannes Francifcus de Benediftis Ducali; Secrerarius fcriplìt. 

figgi a» lìln p tw , di rffa ftnttnxa t'ifi dtir JlrihtvU di 
Btfftni, ihe fi Irina rtgtflrtti ni! Vii. ei, traditi' '"• 
gar Magma nel finii di! cinouicmti , per quanti Mattiti* 
}. filli. Fttft «„ di „filri fairi il H.wm.nl. lar-rf. 

Nói Giacomo Dolptiin , Zuanne Ttcvifan , Piero Correr, 
Tiero Giuftinian, e Piero Gtadcnigo arbitri, & amicabili com. 
politori, rome di fopia , tutti in una fentcnt'a Se opinione 
riaccordo diremo, fenrenriemo , rerminemo, e dechiariamo, Se 
amidbilmcnrc componimo , e deffiniiiio intra le ditte parte, 
cioè che da ditto lem me pollo fopra la ripa delle aquechia- 
Wade tmf% per ft^'11'jElMllti preditri de Scandolara. par- 
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ttndofe, t tirando de fopra per cito alveo n atarai de flTa aqtti 
de riva includendo, e diinitrcndo inclutìve la villi de intuii 
i min destra, & attendendo de (opra per elfo alveo naturai 
infinti al loco tritante fopia la riva de cito alveo naturai 
drittamente pei meio a! eampaniel della Chiefa della villa de 
San Manin de Luparo , che fi guardi con ditto campirne! pec 
fegno de vento vj. intra maiftro e rtamontana ,. nel quii vera- 
mente loco, cioè fopia la tivi de elio alveo naturi! dal lae 
deliro di quella afeenjendo fe rifgmrdi con ditto eampaniel 
come di fopra , fia melo e fi debba metter uno altro fegno 
e termine de confini, e dal precedente termine apreffo rece- 
dendo, e traversando la palude, bofehi, pradi , e toreni nel 
medemo loco esilienti, andando drittamente pet ditto fegno 

preditro , e aptefio del precedente termine del Campani! te. 
cedendo, andando, e trarerfanda li tereni , e la campagna a 
drettura per fegno del vento vj. per raaiftio infino ad uri 

contadi, vj- Trrvifo, Padoa , e BafTan , nel qua! loco vera, 
mente de tic contadi fia metto , e 11 debba metter uno altro 
fegno de termine de confini; e apreffo del precedente termi, 
ne de tre conradÉ recedendo, e ttaverfando la campagna, e li 
terreni andando dtettamente pec ci fegno di vento *j. quat- 
ta de Tramontana verfo maiftro, infino al cao d'una ceri* 
olim via chiamata ccivigal , la quii confina foptà la ftrada 
jovegana, nel qua! loco veramente tj. fopra la ditta ilrsdì 
povegana , o dal lai deliro de erta afeendendo in capo de dit- 
ta via cervi'gal , lìi pofto , e fi debba metter uno altro fegno, 
e termine de confini dritto quello, qual e , c timaa a parti 
delira con la miri de ditta aqua chiamata Rivo, fia, e effet 
debba, fpetta , e patrigni con piena rafon e dominio alla ju. 
lifdition, deflretto, e Tei li torio, e de lurifdition , dclìrctto, 
« Terlitoria della Citta e Comun da Trevifo ; e tutto quello* 
qual è, e rOmart a banda lancila con 1' altra miti de ditta 
aqua chiamata rivo, fia, & effer debba, fpetta, e perting* 
con piena rafon e dominio alla iuiifdition , e deftretro, e ter. 
ritorio, e de jurifdition , diftretto, e tecritorio della Citta, 
c Comun de Padoa , e de UalTan ; dechiaranti Se intelligenti, 
che la Chiefia de ditta ViKa di Sin Martin di Lnparo , quan. 
to alti oflicii divini fia comune a tutte doi le parti de ditta' 
Villi. E dal precedenti! termine polio fopra la (tradì pove. 
gana in capo de ditta via cervigal recedendo, andando, e fi- 
lando de fopra per ditta ftrada povegana , iicome a! preferite 
la Vi, e antiqua ni ente andava infinti alla fttada, pei la qual 
fi va alle Tiie de quarto piato poco lonit da ditto Tiie al 
loco Vj. dove al prefenta è un certo co-fin de picia antiquo 
cum teilimonii de pietà , nel qnal loco veramente fia meffo , 
e lì debba mettet uno altto fegno e termine de confini j c 
aprefio del precedente «traine iKtdtado,. e uiveifindo U 
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ditta (tradì, pei la qual Ti va alle dine Tire, andando pel 
la ditta fttada povc^sna , ficome anticamente andava infino 
al loco di bovini, ci qual confina cum le chìefuic de Jacomo 
pafqual , e Velato da Baflan , dove al piefente c un certo 
confin de piera antiquo cum teftimonii di pìtia , nel qual 
veramente loco Vj. dove c ditto confin antiquo fia metlo, e 
li debbia metter uno altto fegnal , e termine de confini ; e 
apteffo del precedente teimine recedendo, e andando per dir_ 

ad un certo loco, dove era un certo coltivo de ditto Jacomo 

ta ftrada chiamata Tiivifana, dove cioè in ditto coltivo Co- 
leva effer tino confin de pietà antiquo con tefiimon) dì pie- 
tà, nel qual loco veramente, cioè dove era ditto antiquo 



ftrada povegana, ficome iniquamente andava infino ad un 
ceno loco exiftente in dirro Territorio di bovini apreflb le 
chiefuie dì Rotando da Baffan, dove al prefente i un eerro 

veramente hico di elio antiquo confin Ga pnfto, è poner fi 
debba uno alno fegnal e termine de confin; e aprono al pre. 
cedente termine recedendo, e andando de Copra per ditta ftra- 
da povegani , fi come al prefente va , fino al cao de una certi 
via chiamata el fbfsit, dove al prefente e uno confin de ple- 
in antiquo cum teftimonj dì picca, nel qual loro veramente 
di elfo antiquo confin Ga pofto , c poner G debba oso altro 
fegnal, e tetmine de confini i e apreflb al precedente termi, 
re recedendo, e tirando de fopra per ditta via chiamata el 
fofsì infina al quadrivio, dove va la via de Mufolenet a oaf. 
fan, nel qual veramente quadrivio al prefente e uno confirt 
de piera antiquo con teliimon] de piera, dove, cine in lo- 
co de ditto confin antiquo Ga me fio , e rnetrer G debbia un 
altro Ugnai e termine de confini; e aprefTo del precedente 
termine recedendo, e traverfando ditta via de Mu folcine , e 
tirando de fopra per ditta via chiamata Io flato , infina al ego 
della ftrada , ove: via de Roman , la qual intra in ditta vii 
de Fonato, dove al prefente è oro confin de piera antiquo 
con teftimonj de piera, nel quii loco de ditto antiquo con- 
fin fia meffo, e mettet fi debba uno altro Ggno, e teimine 
de confini i e apteffo el precedente termine recedendo , e ti- 
rando de fopra per efla via del fofiì infino ad an certo loco 
elidente (opta la ditta via del Fofsì, dove al prefente è uno 

Un (i rifguatda con [a cima de! monte pianefe per el fe=no 
del vento vj. quaita de tramontana verfo giego vcl circa , nel 
qual loco veramente de ditto confin antiqua fia porlo, e po- 
nti fi debbia uno tino fegnal , e teimine de confini ; la qual 
'f! 



94 Documenti. 

Veramente tutti vii del Fofsà eomcniando da ditta ftrada pò.? 
vegam infino a quello prefente tcrtuiiK, è della jurifdiftion , 
deitretto, e Territorio della Cittì, e Commi de Ttevifoj e 
appreflb del precedente [cimine incedendo, e tiiando de fo- 
pra trivcrfarijo infino al ciò d- Rivazo de fotta le tadifa, 

tondi con tcllimonj de pici! per confili ant'quo, nel qual 
loco veramente del ditto confin antiquo lia niello, c metter 
li deliba uno alito legnai ,■ e termine de confini,- e apreflo. 
del precedente termine reced-ndo , e ifcendendo de fopra pei 
cito monte andando a dicitura, pei fegno de vento, cioè quaw 
ta de tramontana vctfo greco vel elica' fino alia cimi del 

fu metTo, e metter "li debbi uno iliro fegnàì e termine de 
confini; e apielto del pteccdenie tetmine recedendo,- e tiian- 
do de fopra pei la eie Ita , e fumiti de diiio monte fino al 
loco chiamato calcatia, dove coment una cena- via chia- 




nel qual loco veramente in principio de ditta via de Roma 
Ila collo, e poner fi debba uno altro fegno e termine de 

de fopra per ditta via de Roman fino al loco chiamata Cam. 
pedin de monic de campegia; nel qua! loco veramente chia- 
mato Cainpedìn fu meflb, e metter fi debba uno altro fo- 
gnai, e tetmine de confini; c apicilb al precedente termine' 
iccedendo , e tirando de fopra fino alla cima del monte Ca!-> 
gitoti, e. deinde tiiando de Copra inlino alla cima del monte 
Coflalta , dove fenifee il territorio de Roman, nel qual vera- 
mente loco de Coflalta lìa porlo, c ponci G debbia uno altro 
fegno, e tetmine de confini. 

Noi veramente tutti fopisfcritti cinque albini, ed amicai 
bili compofitoii come di fnpra unanimi, e dacotdo dicemo , 
fenteotiemo, terniinamo , e d;ckiaramo, e amicabilmente com- 
ponemo, e diflinemo intra le ditte patte, che tulio quello 
qual i , e icman a pane dcxtia , recedendo dal foprafciirto 
termine pollo fopra ditta flrada potegani in capo de ditta via 
cervigal , e andando per ordine de termine in reimine , e per 
fegni di Tenti, e per el modo de fopra denotado lino al fo- 
prjfc.-itto ultimo leiminc pollo nella cima del ditto monte 
CoRaalra con la miti de dim linda povegaca , c roti tutu 
I« ditta via del Fofsà, come è duco, ae con tutta la via de 
Roman cooiejizante i. ditto loco de calcajia rum le ditte ju- 
tìfdiiion, e eiaìion de dallo, e gabelli , lì tome di fopia fi. 
eontien , lìa, e eflVt debba, fpetta. e paner.ji con preci 
rafon, e dominio alla jurifdition, diflret-o , e tctiitorio, e 
ile^la juiifdnion, diitieno, e tertitoiio della Città, eCcmuu 
de Fadoj , e de Eilfan j dechiaueti , e decerner.ti , the i pie. 
ditti i':--'. e termini de confini predice) , e lochi, nelli qua. 
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Si metter e Sellai le die, firmo e eflcr debbino, e fia incili, 
fi, c fé intenda e flit inclufi intra el deUteuo , juiifditione , 
e territorio deib cittì, e Comuri de Trevifo ; dechiarando 
anello rjj e pronuntiando che per major evidenrii dei confini 

uc altri fogni, e tetmìni non partendoli P dai confinf, e* ret- 

e tutte le piéderie cote , e cadauna Noi arbitri, e amicai 
bili coro polliti ri predilli dieemo, arbitratilo, piononeiamo , 
fentemiamn , terminamo, dichiatiroo , amicabilmente conipo. 



, ficoirje in rutti, e cadiun capitulp fapta. 



fetirto fi 

e forma, con li quali mejo , p:ii utile, & efficacemente po. 

Es libro patlor, Tergifti a carré »j, tergo . 
Ego Alojlius Zambertns ducalis not. esemplavi. 
Ego Ftancifeus Savolia filiut domini joleplii Civis Asjli pn. 
blicus & impctiali aucìoriiate noririus ultraferiptum cscm- 
plum fententìc ci alio cxcmplo fcripto , & fubnotato manu , 
ut viderur , fiiprdfcripti ' domini Alojfiì Zamberri Diic. not.,> 
fideliter, ptour inveni , esemplavi , & in (idem me fubfcripfi 
die 1 lune n. mentis M>j M. D. LV1I1I. ind. feeùnda. 



Narri. AiDCLXXVI. Anno 1374. ai. Aprile. 

Hindi «ili amisi di Crmtià, «! fi àtutt* V r/lftfMt! 
fui» d* cg di miturfi /«ti U »r*mW dtiU Rifxblìc* 
di Ftwii.lt. Dalla dìlTtmSWnC mf. de" Vefio.i di Ceticea pief. 



Contatene, de! grana Dui venti iii-jm 8 
Communitali & hominiòus Cenctc fi Jcli 
Ir dileiìionis affetlum. Veniente» aJ p.t 

idi Tiri Jirobuj de Filomena, & Joanre 
s veOti reverente! pto pa:ie leflta (mi 



Datum in p.oftid Daea I i Palatio die XXU- Apri! il , ind. XII. 
MCCCLXXIV. 

Num. 



Documénti. 



Num. MDC1XXWI. Anno 117*. >tf. Miggl». 

tìiMtnd, del Dt£t ti Pidtfil il Tr!v! s i di intigUdn ili* •<- 
filili del [tifi fir immane di genti fili, dall' utiffirl— . 
Originale nella Caneelletia del Comune di TrÌ¥Ì|i. 



Num. MDCLXXVIIL Anno 1)74. 17. Maggio. 

C, manie dil Di£i a' Siluri di TVIuffl ii Intmtnre, fritti, 
rt, ti *tt*mfif*r, S U nmtifcltt.rl d.l X, d' Un'htri* , 
.he tnitvim il Xi di Prandi . Nel Regiiìio delle lettere 
HCCCLXXIUL nell» Cancelleria del comune di Tiivigi a 



Nnm, MDCLXXIX, Anno 1374. ai. Loglio. 

forti iti Cenfalh di nnttj», ehi fnHlfa V, finivi firmi, 
dilli Cittì ftr far ctrtt , mentre fi devivane tnd»rrt {.. 
Intinti „ Tri-Bigi. Nel Rtgiftro delle lettere &c. a e. 10. 



OnttU il Pidefid di Sirnville, cn mi il Dir, Clarini «. 
«™/>#f.» OlivUr, di Finir* Vefeen di Cinedi f.t .f. r 
muffe il fc-M' ili Veftf-ii. . pali* differtaiìone mf. 
dc'Vefcovi di Ceneda preffo l' Autore. 



Num. KDCLXXXL Anno rj7*. 7- Ceeerante. 

Il Vtfciv di Cinidi rinniv» a' Prieurtfri di Sin. Utr c , f 
inviflltwi iil finii ii fra iiidictSiri fitti S mdifiml . 
Dilla diffemzwne fuddetu. 



FIHB DtL TOMO BEClMOgtMKTO . 



